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Condotta a termine, -per ben due scolte 
con unwersalè soddisfazione la ristampa 
delP Iliade tradotta dal sig. cav^. Vincenzo 
Monti ^ ci parve che non sarebbe stata meno 
aggradita dal pubblico impressa nella me- 
desima Jbrma e caratteri una raccolta^ il 
pia che ci fosse dato copiosa ^ f giacché le 
ragioni per le quali essa non può essere 
compiuta sono facilmente intese dal lettorej 
di varie cose di questo insigne scrittore, 
già da lungo tempo salutato daW Italia 
Dante redivivo e poeta deW età nostra. 
Abbiamo però dovuto durare molta fatica 
per vincere la ripugnanza ch^egli aveva a 
permetterne che fossero ristampati alcuni 
lavori della prima sua gioventà, quantun- 
que generalmente desiderati pel brio della 
fantasia, non che per nobiltà, ricchezza e 
splendore sommo di stile ^ doti che in essi 



VI 

ammirav^a il Panni di già provetto e giù-- 
dice severissimo di poesia. Pur finalmente 
siamo venuti a capo d^ ottenere la facoltà di 
poter riprodurre tutti i suoi componimenti 
che il JBodoni diede Jìwri nel 1787.* e si 
avverta che nelle ristampe che di questi si 
fecero in Verona ed in Napoli furono in^ 
sente alcune poesie falsamente attribuite al 
cav. Monti y com' egli medesùno ne ha prò- 
testato. Così v^ ebbe un tempo chi ardi pub^ 
blicare col suo nome in Verona stessa un 
volumetto apocrifo ^i poesie^ in Milano al' 
cune Canzonette ed in Sicilia perfino una 
Tragedia interamente supposte. 

Ai suddetti componimenti ne aggiungiamo 
moltissimi altri che non vennero mai riu- 
niti ^ e sì questi che quelli sono stati rive^ 
duti ed in pia luoghi corretti daW Autore ^ 
siccome potrà accorgersi chi metterà a con^ 
fronte la nostra edizione colle altre stampe. 
Abbiamo altresì conseguito diverse poesie 
del tutto inedite y le quali si trovano qua 
e là sparse in questo volume. Molte di esse 
si vedranno poste infine a modo d^ Appen- 
dice^ poiché ci vennero tardi alle mani. 
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Sotto il titolo di Poesìe varie abbiamo 
pertanto raccolte le cose liriche o che alle 
Uriche si accostano per brevità^ due Can~ 
tate per due faustissimi avvenimenti di cui 
andò lieta ed onorata questa nostra città p 
ed alcune traduzioni minori ^ fra le quali 
quella del tenero episodio di Matilde e To- 
ledo estratto dalla Tunisiade celebre poema 
alemanno di S. E. Monsignor Ladislao Pir-- 
ker Patriarca di f^enezia. Di queste materie 
è composto il presente volume ^ il quale si 
chiude colP Invito a Pallade inno dramma^ 
tìco scritto dal cav. Monti per ordine su-- 
periore e che doveva cantarsi nelP I. B, teor 
tro della Scala nelPanno 1819^ quando 
speravasi die le LL. MM. gli augusti nostri 
Sovrani avrebbero felicitate della loro pre- 
senza queste contrade. Non essendo però 
stati adempiuti allora i voti comuni Plnno 
non venne pubblicato ^ e noi sarebbe tutta- 
via se P eccelso LR. Governo ^ da noi sup- 
plicatOp non avesse avuta la degnazione di 
acconsentire che potesse adomarsene la no- 
stra edizione. 
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Un^ altro volume comprenderà col titolo 
di Poemetti varìi il Canto sulla Bellezza 
deW Universo y il Pellegrino Apostolico , la 
Bassvilliana y la Musogonia riveduta e cor- 
retta^ ec. Daremo poi la traduzione di Per- 
sio ^ in cui con ammirabile sforzo il cav. 
Monti ha dimostrato quanto potessero egli 
e la lingua nostra^ lottando col pia con^- 
ciso e tenebroso di tutti i poeti latini: e 
questo lavoro vedrà la luce con moltissime 
ed assai importanti correzioni ^ per le quaU 
la nostra edizione riescirà di gran lunga 
superiore alle precedenti. Riprodurremo in 
seguito le Tragedie^ e quindi alcuni Di€ir 
loghi sopra argomenti di lingua ^ ne' quaU 
questo sublime poeta ha dato prova quanto 
anche nella prosa gli sorrìdano amiche le 
Grazie y rendendo somm^amente, cara la letr 
tura di tali materie che per loro natura 
non sembravano dover uscire giammai dalle 
spine de^ gramatici. 
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M, 



Sopra la Morte, 



.orte, che sé* tu mai? Primo dei danni 
Li^alma vile e la rea ti crede e teme; 
£ vendetta del Ciei scendi ai tiranni , 
Che il vigile tuo braccio incalza e preme: 

Ma r infelice, a cui de' lunghi affanni 

Grave è T incarco, e morta in cuor la speme. 
Quel ferro imploi^ troncator degli anni, 
E ride all'appressar dell'ore estreme. 

Fra la polve di Marte e le vicende 

Ti sfida il forte ^ che ne' rischi indura; 
£ il saggio senza impallidir ti attende. 

Morte, che se' tu dunque? Un'ombra oscura. 
Uri bene, un male, che diversa prende 
Dagli' afTetti dell' uom forma e natura. 

Sopra il santo Natale, 

Sei tu quel Dio che in suo furor caniuìin«'i 
Per mezzo ai sette candelabri ardenti? 
Che manda un guardo, e T ultima ruina 
Paventano crollando i firmamenti? 

Dove sono le frecce alla fucina 

Del Ciel temprate e i fulmini ix>venti? 
Dove il tuon? dove il turbo? e la divina 
Ira che scende a sgomentar le genti? 

A.mor (risponde). Amor le punte acute 
Mi spezzò degli strali, e dalle stelle 
Dio di pace or mi tragge in sua virtù te. 

£ì dalla man le folgori mi svelle. 
Amor non viene a dispensar salute 
Con lo spirto di nembi e di procelle. 
Morti , Pogs, Voi, I. i 



Sopra S» Luigi Gonzaga. 

Vile umana grandezza, a che mi tenti? 

A che uno scettro, a che mi mostri un trono? 
E mMnviti a salirlo, e mi rammenti 
L'inclito sangue di che nato io sono? 

Misero onor de miseri Potenti, 

Tu fai gran rombo, ma non sei che un suono. 
D'^odii cinta è d"* affanni e tradimenti, 
Vile umana grandezza, io t** abbandono. 

Così disse il Gonzaga; e in manto abbietto 
Corse in braccio a Gesù, vinse la guerra 
Che il mondan fasto gli movea nel petto. 

Oh forte ! oh saggio ! che di santo zelo 
Fervido il cor si fé' pusillo in terra 
Per farsi grande e glorioso in cielo. 

Suila morte di Giuda, 
I 

Gittò l'infame prezzo, e disperato 
L'albero ascese il venditor di Cristo; 
Strinse il laccio, e col corpo abbandonato 
Dall' irto ramo penzolar fu visto. 

Cigolava. lo spirito serrato 
Dentro la strozza in suon rabbioso e tristo, 
E Gesù bestemmiava, e il suo peccato 
Ch'empiea l'Averao di cotanto acquisto. 

Sboccò dal varco al fin con un ruggito; 
AUor Giustizia l'afferrò, e sul monte 
Nel sangue di Gesù tingendo il dito. 

Scrisse con anello al maledetto in fronte 
Sentenza a' immortai pianto infinito, 
E lo piombò sdegnosa in Acheronte. 



Il 

Piombò queir alma airinfemal riviera, 
B si fé cran tremuoto in quel momento. 
Balzava i] monte, ed ondeggiava al vento 
Lia salma in alto strangolata e nera. 

Gli angeli dal Calvario in su la sera 
Partendo a volo tacitunno e lento. 
La videro da lunge, e per pavento 
Sì fér delibale a gli occhi una visiera. 

I demoni frattanto a Paere tetro 
Calar l'appeso, e l'infocate spalle 
All'esecrato incarco eran feretro. 

Cosi ululando e schiamazzando , il calle 
Preser di Stige , e al vagabondo spetro 
Resero il. corpo ne la morta valle. 
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Poiché ripresa avea Palma digiuna 
L'antica gravità di polpe e d'ossa. 
La gran sentenza su la fronte bruna 
In riga apparve trasparente e rossa. 

A quella vista di terror percossa 
Va la gente perduta : altri s" aduna 
Dietro le piante che Cocilo ingrossa. 
Altri si tuffa nella rea laguna. 

Vergognoso egli pur del suo delitto 

Fuggia quel crudo, e stretta la mascella, 
Forte graffiava con la man Io scritto. 

Ma piti terso il rendea l'anima fella. 
Dio tra le tempie gliel avea confìtto, 
IVè sillaba di Dio mai si cancella. 
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Ptr Monaca, 

Qui presso alPara desolate insieme 

Piangean ie Grazie sul tuo crin reciso , 
£ là, in sembiante di chi duolsì e freme. 
Stava in disparte Amor vinto e deriso. 

Àllor dei folle a ravvivar la speme 
Scoperse Liberta te il suo bel viso, 
E oprò contro il tuo cor sue forze estreme 
Con un sovrano tentator sorriso. 

Ma nel chiuso fatai tu sorda il passo 
Inoltrasti , e sparisti. ^Ogni più schiva 
Alma allor pianse, e n^avria pianto un sasso. 

Sol nel nostro cordoglio il Ciel gioiva, 

E ben d^onde n^avea; che al mondo, ahi lasso! 
L^ ornamento più beilo in te rapiva. 

In morte di Teresa f^enier. 
I 

Al letto, ove languia smorto il bel viso. 
Atropo venne, e in man la force avea: 
Amor, che stava in su la sponda assiso. 
Supplice accorse alla tremenda Dea. 

Ferma, e uno stame non voler reciso 
Cosi caro a la terra, egli dicea. 
Scoss^ella in capo rinfernal narciso, 
E sorda le bramose armi stendea. 

Torse lo sguardo Amor dalla ferita , 

Ed ir lasciando al suolo arco e quadrella. 
Fé' un velo agli occhi delle rosee dita. 

E la stessa del sonno empia sorella 

Ebbe orror del suo colpo, e fu pentita 
Quando vide cader vita si bella. 
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Sciolta Talma gentil dal terreo manto. 
L'ali aperse, ed al cielo erta levosse ; 
Ogni stella ver lei dolce si mosse ^ 
Di foco ardendo più pudico e santo. 

Parca che presa d^ amoroso incanto 
Tutta degli astri la famiglia fosse. 
Lunge il lume rotò sol Marte , e scosse 
Sangue nel seno de l'Europa, e pianto. 

Fra tante luci errava irrequieta 
L' eterea pellegrina , e ancor divise 
Fra questo avea le brame, e quel pianeta; 

Quando il Sole comparve, e le sorrise. 

Cors'ella in grembo del grand' astro, e lieta 
Nel maggior padiglìon di Dìo s' assise. 



Per un celebre scioglimento di matrimonio^ 

Su r infausto Imeneo pianse , è rivolse 
Altrove il guardo vergognoso Amore; 
Pianse Feconditade, e al Ciel si dolse 
L'onta narrando del tradito ardore; 

Ma del fanciullo citereo si volse 

Giove dall'alto ad emendar Terrore; 
Vide Tinutil nodo e lo disciolse, 
E rise intatto il virginal Pudore. 

Or sul tuo fato in ciel tiensi consiglio, 
Ligure Ninfa, ed altra insidia ha tesa 
Per vendicarti di Ciprigna il figlio. 

E ben farallo ; che alla dolce impresa 
Fia sprone il balenar del tuo bel ciglio» 
L'età che invita, e la svelata offesa. 
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Passa il terz^annoy À.rnor, ch^ìo mi lamento 
Del tuo crudele doloroso impero. . 
Cessa» io grido, deh cessa, iddìo severo. 
Pietà del mio ti stringa aspro tormento. 

Ma più , lassò ! dal cor cacciarti io tento , 
Tu il cor m'afferri piti tenace e fiero, 
£ ogni desir legando, ogni pensiero. 
Sol de' mali mi lasci il sentimento; 

Né sdegno vale , né ragion che morta 

Piti non risponde, né cangiar d'obbietto, 
Né soccorso di pianto e di sospiro. 

Dunque va snidarti , Amor , da questo petto 
Che mi riman? Noi so; ma mi conforta 
Che immortale non sono, e che deliro. 



Sdegno, possente iddio delle tremende 
Furie fratello, a cui simil non parme. 
Ch'altri possa d'Amore spezzar l'arme, 
E dell'arco privarlo e delle bende; 

Contro costei , che il cor mi strazia e fende , 
Perchè forte non vieni ad ai tarme? 
Perché vile nell'uopo abbandonarme , 
E dileguarti in, faccia a chi m' offende ? 

Non vedi come per tradir prometta, 
E ridendo tra4isca? E la tiranna 
Ha forse in sua difesa un maggior nume? 

Ahi! che senso di rabbia e di vendetta 
Un sasso prenderla. Ma Tire inganna 
Un girar di quel ciglio, e il mio costume. 



Ben di tragiche forme pellegrine 

Spesso il pensier Melpomene mi stampa , 

E fiera in atto di terror s'accampa, 

£ il pie mi calza e mi rabbuffa il crine. 

Ma surge fuori Amor dalle vicine 

Del cor latebre dove Palma avvampa, 
E con affetti di contraria stampa 
Quelle forme cancella alte e divine. 

Quindi la chioma mi compone e il manto , 
E mi slaccia il coturno, e il crudo in vece 
Vi pon la sua catena gi*ave e dura. 

Poi mi guata ridendo , e a me non lece 
Ne pur lagnarmi. Quella diva intanto 
Mi sparìsce dagli occhi e non mi cura. 

Per grave malattìa ad un occhio, (>) 

I 

Ben vieta alle mie ciglia empio dolore 
Dell'alma luce sostener gli strali, 
E vegliar sulle carte, e nel colore- 
Che dipinge il parlar farle immortali. 

Ma l'atra benda, che mi serra i ft'ali 
Occhi, non ruba il mio veder migliore. 
Liberissimo batte il pensier l'ali, 
E piglia dalle stesse ombre valore. 

Se non che quando fra i tumulti ei vola 
D' Europa , e arcani investigar s' affida , 
Su cui muta del saggio è la parola; 

Dove, o folle, trascorri? il cor gli grida. 
Torna alla nostra donna , e ne consola 
Il pianto, o prega che il dolor t'uccida. 
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Che più ti resta a far per mio dispetto. 
Sorte crudel? Mia donna è lungi, e io privo 
De' suoi conforti in miserando aspetto 
Egro qui giaccio al sofTerir sol vivo. 

In chiusa parte ho i rai dei gioino a schivo. 
Tutto in lei fiso; ed altro al cor diletto. 
Altro dolce non ho che il fuggitivo 
Fantasma, in sogno, delF amato obbietto. 

Mentr^io pasco di lui lo spirto oppresso. 
Ecco pietosi , come il duol gli accora , 
Gittarsi i figli nel C^) paterno amplesso. 

Ah! che ingiusto è il lamento, io grido allora: 
Se gioirmi dì questi emmi concesso , 
Più non mi lagno, e son beato ancora. 

ni 

Alla sig. contessa Violante Perticari Giacchi. 

De* miei mali al pensier, che fiero il petto 
M^ange, e del peggio ancor tienmi in periglio. 
Passo in pianto le notti, e stanco e stretto 
D* amare stille alfin socchiudo il ciglio. 

Ed ecco innanzi al doloroso letto 

Cheta cheta in vestir bianco e vermiglio 

Farsi una donna di celeste aspetto 

Che per mano mi prende, e in dolce piglio. 

Fa cor, mi dice: T Amistà son io 
Degli afflitti conforto, e a starti accanto. 
Caro infelice, la pietà m* appella. 

Tenera allor m* abbraccia e terge il pianto. 
Fugge il sonno, apro gli occhi, e al fianco mio 
La ritrovo seduta; e tu sei quella. 
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AI sig. marcbese Ànlaldo degli Aotaldi. 

Or che Flora, fuggito il verno avaro, 
Xutto spiega d^ aprile il vei*de onore, 
IDammi , dissi alla Dea, dammi quel raro 
Fior che scappella d^ amicizia il fiore. 

D** amor pegno e di fé ch^unqua non muore 
Vo"* sacrarlo ad un pio che dell'amaro 
Mio caso si compiagne , e bello ha il core 
Come ringegno.(^)— E te nomai, mio caro. — 

Il fior che chiedi invero è peregrino. 
La Dea rispose, ed in lontano regno 
Da pochi è culto il suo natal giardino. 

Tu noi cercar nel mio. Cercalo in quello 
r>ella Virtude. E se pur vuoi sia degno 
• Di quelfalma gentil, ccSgU il più bello. 

V 

AI sig. rooie Francesco Cassi. 

TL te pur, dolce amico, e te pur prende 
Del mio soffrir pietade; ed in me fitto 
Lo sguardo, mostri che il dolor ti fende 
Di che misero io porto il cor ti-afitto. 

ìiè la virtii che agli altrui mali intende. 
In te si spense al meditar lo scritto 
Del fiero vate che in sentenze orrende 
Di Farsaglia cantò Paltò delitto. C4) 

Tempri la tua pietà dunque il rigore 
Di quei feroci sentimenti, e bello 
in bei carmi ne renda anco T orrore. 

£ dirao tutti : U* italo cantore 

Vinse il latino : che le Furie a quello 
Fur Muse 9 e a te , leggiadro spirto , il core. 



IO 



VI 

Vile un pensìer mi dice: Ecco bel frutto* 
Del tuo cercar le dotte carte: ir privo 
Sì della luce, che il valor visivo 
Già piega Pale alla sua sera addutto. 

Se r acume-, io rispondo, è già distrutto 
Della veduta corporal , più vivo 
Deatro mi brilla l'occhio intellettivo 
Che tèrra e cielo abbraccia, e suo fa il tutto. 

Così mi spazio dal furor sicuro 
Delle umane follie^ così governo 
li mondo a senno mio re del futuro. 

Poi sull'abisso delFobblio m'assido: 
E al solversi che fa nel nulla eterno 
Tutto il fasto mortai, guardo e sorrido. 
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Se il mio prode Chiron C^) mi giura il vero 
(E il suo valor del sì certo mi rende), 
Fian tolte in breve agli occhi miei le bende 
Omai sicuri del veder primiero. 

O beato di Sesto (6) aere sincero ! 

O tranquilli recessi ove l'orrende i 

Sue nebbie il turbo cittadin non stende, 
E branco brilla il cor, franco il pensiero! 

Sarò pur vostro alfine : e col gran figlio 
D'Urania (7) alla Virtù posta in deriso 
Potrò laudi cantar senza periglio; 

E vagheggiarla nel tuo casto riso , 

Alma Dida, (8) che a' rai del tuo bel ciglio 
Fai dell'umile Sesto un paradiso. 
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Per un dipinto del celebre sig. Filippo Agricola 
rappresenUmte la Figlia dell Autore. 

Più la contemplo, più vaneggio in quella 
Mìrabil tela : e il cor , che ne sospira , 
Si neirobbietto del suo amor delira. 
Che gli amplessi n* aspetta e la favella. 

Dnd'' io già corro ad aboracciarla. Ed ella 
Labbro non move , ma lo sguardo gira 
Vèr me sì lieto che mi dice : Or mira , 
Diletto genitor, quanto son bella. 

Figlia , io rispondo , d** un gentil sereno 
Ridon tue forme.; e questa imago è diva 
Sì che ogni tela al paragon vien meno. 

Ma un* imago di te vegg'io più viva, 
EL la veggo sol io ; quella che in seno 
Al tuo tenero padre Amor scolpiva. 
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Voto ad Igia. 



uesti allegri fioretti e queste infuse 
Di salubre virtù felici erbette» 
Che propizie servar le sante Muse 
Dalle fiei'e di Sirio ignee saette, 
L* appio, il timo, la persa e le confuse 
Al serpillo, melisse odorosette. 
Queste a te, diva Igia, sacra il pastore 
Che le quattro caiitò Rose d'Amore. (9) 
Grato ei le sacra a te, che al fin degnasti 
L'alma Bice ('») allegrar del tuo sorriso, 
£, mite al nostro supplicar, tornasti 
Al caro volto colle grazie il riso. 
Ma deh! sia saldo il tuo favor, deh! basti 
Quel suo lungo languir qual fior succiso. 
Tien fede a Bice, e un inno avrai che onorìi 
11 tuo bel Nume più che Terbe e i fiori. 

NclVo/Jerire alla coltissima donzella sig. Jdelmàt 
Calaerara, ora rnaritnta col sig. Giacomo Butti, 
un esemplare deW Iliade tradotta. 

Questi ch'io volsi nella mia favella 

Carmi divini del famoso Greco, ' 

Pegno d'amore io t'offro, alma Donzella, 
Di quell'amor che stima e non è cieco. 
Qui d'alte fantasie, qui della bella 
Natura il tipo a' tuoi pennelli io reco ; 
Ma se vuoi di virtude al vivo espressa 
Finger la cara idea, pingi te stessa. 



CANZONETTE 



Amor peregrino. 

A S. E. la Principessa D. Costanza Bracchi Oaesti 

nata Falconieri. 

JLiegr incostanti secoli 
Propagato!' divino, 
Alle cittadi incognito 
Negletto peregrino. 

Io ti saluto, o tenera 
De' cor conquistatrice : 
Amor son io; ravvisami; 
Ascolta un infelice. 

Si bagneran di lagrime 
l tuoi vezzosi rai. 
Se la crudele istoria 
Di mìe vicende udrai. 

Luce del mondo ed anima 
Dal ciel mandato io venni , 
E primo i dolci palpiti 
Delfuman cuòre ottenni. 

Duce Natura e regola 
A' passi miei si fea ; 
Ed io contento e docile 
Su Torme sue coiTea. 

Dì sacri alterni vincoli 
Congiunsi allor le genti, 
E alfarmonia delf ordine 
Tutte avvezzai le menti. 
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L^uomo alla sua propaggine 
E alPamistade inteso 
Lieto vivea, né oppresselo 
Delle sue brame il peso. 

Virtude e Amor sorgevano 
Con un medesmo volo. 
Ed eran ambo un impeto, 
Un sentimento solo. 

Amor vegliava ai talami. 
Amor sedea sul core; 
Le leggi, i patti, i limiti 
Tutto segnava Amore. 

Ma quando si cangiarono 
In cittadine mura 
r patrii campi, e videsi 
L'Arte cacciar Natura, 

Fra Fuomo e l'uom, fra il vario 
Moltiplicar d'oggetti 
Nuovi bisogni emersero, 
E mille nuovi affetti. 

La consonanza ruppesi ; 
L'ira, il livor^ l'orgoglio 
Della ragion più debole 
Si disputaro il soglio. 

Allóra io caddi, e termine 
Ebbe il mio sauto impero, 
E le conquiste L'pparvero 
D' usurpator straniero. 

Bival possente ei d'ozio 
E di lascivia nacque: 
Nome d'Amor gli diedero 
Le cieche genti, e piacque. 
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Tago fìglìuol di Venere 
Poi lo chiamò la folle 
Teologia di Cecrope, 
E templi alzar gli volle. 

Aurea faretra agli omeri, 
Diede alla mano il dardo , 
Gli occhi di bende avvolsegli , 
£ lo privò del guardo. 

A far delPalme strazio 
Venne così quel crudo 
Di ree vicende artefice 
Fanciul bendato e nudo. 

Le delicate e. timide 

Virtudi in ceppi avvinse, 
E co' delitti il perfido 
In amistà si strinse. 

Entro i vietati talami 
Il pie furtivo ei mise, 
E su le piume adultere 
Lasciò l'impronta, e rise. -^ 

Per la vendetta Argolica 
Volar su la marina 
Fé' mille navi, e d'Ilio 
Le spinse alla ruina. 

Di sangue e di cadaveri 
Crebbe la Frigia valle. 
Né ti'ovò Xanto al pelago 
Fra tante membra il calle. 

Taccio (feral spettacolo!) 
Le colpe e le tenzoni, 
Ond'ei d'Europa e d'Asia 
Crollò sovente i troni. 



* 
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Taccio la fé, la pubblica 
Utilità, gli onori. 
Dover, giustìzia e patria 
Prezzo d^ infami cwdori. 

Calcò queir empio i titoli 
J3i madre e di sorella^ 
E mescolanza orribile 
Trasse da questa e quella. 

Natura allor di lagrime 

Versò dagli occhi un fonte, 
£ torse il pie, coprendosi 
Per alto orror la fronte. 

Pians'io con essa, e profugo . 
Dalle cittadi impure 
Corsi ne' boschi a gemere 
Su r aspre mie sventure. 

Rozzi colà m'accolsero 
Pastori e pastorelle. 
Che m'insegnaro a tessere 
Le lane e le fìscelle. 

Guidai con loro i candidi 
Armenti alla collina , 
£ con diletto ai vomere 
Stesi la man divina. 

Su l'orme mie poi vennero . 
Altre Virtù smarrite 
A ricercar ricovero 
Da quel crudel tradite. 

Sentì la selva il giungere 
Delle celesti dive , 
£ dier di gioja un fremito 
Le conosccmti rive. 
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Spirto acquistar pareano 
L'erbette, i fiori e Tonde, 
Parean di miele e balsamo 
Tutte stillar le fronde. 

• 

i!rli amplessi raddoppiarono 
Le giovinette spose, 
£ a vecchi padri il giubilo 
Spianò le fronti annose. 

Così fur fatte ospizio 
Della Virtù le selve. 
Sole così rimasero 
Nella città le belve. 

Ma pure ancor nel carcere 
Di queste tane aurate. 
Che febbrìcò degli uomini 
La stolta vanitate. 

Qualche bel cor magnanimo 
Chiaro brillar si vide , 
Qual astro che de' nuvoli 
Fra il denso orror sorride. 

A qual orecchio è povera 
De' pregi tuoi la Fama? 
Alunna delle Grazie, 
Del Tebro onor ti chiama. 

Darti l'udii d'ingenua 
E di pietosa il vanto ; 
£ i dolci modi e teneri 
Narrar, dell'alme incanto. 

Bramai vedetti, e timido 
D'oltraggi in suol nemico 
Sembianza presi ed abito 
Di peregrin mendico. 

Moin , Poes. Voi. I. * 
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Maggior del grido è il merito, 
E nel sederti a lato 
V antica mi dimentico 
Avversità del fato. 

Deh per le guance eburnee 
Che di rossor tingesti. 
Per gli occhi tuoi deh piacciati 
Voler che teco io resli 

Io di virtudi amabili 
Sarò custode e padre, 
£ tu d^Àmor, bellissima^ 
Ti chiam^ai'^la madre. 



Amor vergognoso. 

Pndor, virtude incomoda, 
Pudor, virtude ingrata. 
Da colpa (ahi turpe origine!) 
E da rimorso nata; 

Pudor, che alPuom contamini 

I più soavi afìfetti. 
Onde iti amaro aconito 
Si cangiano i diletti. 

Perchè d'un desir tenero 
La liberta ci vieti? 
Perchè sul volto pingere 
Deir anima i segreti? 

La giovinetta Fillide 
Ecco d^amor languisce: 
Tace; ma invan: la misera 

II suo rossor tradisce. 



ì 



'9 
Tirsi da lungi inoltrasi , 
Tirsi, per cui si strugge : 
Fille mirando infiammasi , 
£ palpitando fugge. 

Il non previsto e subito 
Cangiar del suo sembiante 
Potria r occulto incendio 
Svelar delPalma amante , 

Calmi ella dunque i fremiti 
Del vinto cor smarrito 
Pria che gli sguardi attendere 
Del vinci tor gradito. 

Corregga al rivo argenteo 
Del biondo crin gli errori , 
Il colmo petto adornino 
Pili ben disposti i fiori. 

Del sottil velo emendisi 
La trascorrente piega. 
Che troppo a( guardo cupido 
La via contende e nega. 

Ancor neir artificio 
La negligenza piace , 
La piii schiva modestia 
L^ approva anch^essa e tace; 

£ mentre in mezzo air opera 
Tutto le bolle il core. 
Conduce egli medesimo 
La man tremante Amore. 

Bella così per semplice 
Vezzo che Tarte aita» 
Bella nel suo disordine 
Che agii ardimenti invita ; 
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£ per mostrarsi amabile 
Al pastorel che adora, 
E per desio di vincerla 
Assai più bella ancora. 

Irresoluta, ambigua 
Infra speranza e tema 
L^ innamorata vergine 
Alfin s^ appressa e tremai 

Vacilla il cor, s' ofTiiscano 
Le luci, e manca il piede. 
Tutta è ne* sensi attonita, 
E dove sia non vede. 

Al caro viso il timido 
Sguardo levar non osa, 
O « mezzo sguardo arrestasi 
Incerta e vergognosa. 

Chiesta arrossisce e tacesi; 
E se parlar pur vuole, 
It turbamento soffoca 
Sul labbro le parole. 

Ti'oppo sconvolta è F anima. 
Troppo il timor la punge: 
Ma il freno ai guardi allentasi , 
Quando il garzon va lunge. 

Fido il suo coi* Lo seguita, 
E dove ei l'orme impresse. 
Ivi i bei rai s' affisano , 
E calca Torme istesse : 

Poi Quando agli occhi estatici 
Alnn distanza il toglie. 
In mesta solitudine 
Lo spirto e il cor raccoglie. 
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Ivi a] pensier raddoppiasil 
Il già gustato incaTito, 
Tutta di lui sMnebbria 
£ s^abbaadona ai pianta 

Fra quelle dolci lagrime 
Va ripetendo in mente 
I cari detti , e scorrere 
Su Talma il suon ne sente. 

li gesto ne rammemora, 
L^ andar, io starsi, il loco; 
Ogni più lieve immagine 
Nel cor le versa il foco. 

£d un desire incognito 

La morde intanto e preme: 
Vorria confusa intenderlo, 
£ intenderlo pur teme. 

Ahi, che farà? Neir anima 
Furtivo Amor le dice : 
Parla una volta ^ o semplice. 
Parla e sarai felice. — 

Ma.consiglier contrario. 
Taci, Pudor le grida. 
Taci, e il desio nascondasi , 
Che a vaneggiar ti guida ; 

O de' pastor ludibrio . 
N'andrai mostrata a dito 
Rossa le guance^ ed umida 
Di pianto inesaudito. — 

Ahi , che^ farà ? Le straziano 
Due gran rivali il^ core ; 
£Ua è innocente, e l'emulo 
Piti forte è il suo Pudore. 
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Ma che? le gote esprimono 
L^ardor che il laboro occulta^ 
Né molto andrà T ingiuria 
Di quel silenzio inulta. 

Tirsi ed Amor congiurano 
Ambo d^ accordo; e Fille 
Taccia 9 se vuoi : parlarono 
Assai le sue pupille. 

Z^ Fecondità, 

A S. E. la Principessa D. Costansa Brascbì Onesti 
nata Faloooieri , nipote di Pio Vi. 

Piacer del mondo, origine 
Delle corporee vite. 
Che terra e mar riempiono 
Diverse ed infinite; 

Sospiro e desiderio 
Di giovinette spose. 
Che la speranza pubblica 
Incoronò di rose; 

Bella del Tebro, guardami: 
' Fecondità son io. 
Per te qua mossi: arrestati; 
Qui siedi al fianco mio. 

Già sul tuo casto talamo 
Assisa mi vedesti 
Un^ altra volta, e titolo 
Per me di madre avesti. / 

Brevi i contenti furono; 
E su r estinta figlia 
Presto sgorgar le lagrime 
Dalle materne ciglia. 
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Lo Spofio inconsolabile 
Allor ti pianse accanto; 
Fu visto allor confondersi 
Al suo di Roma il pianto. 

Mentre un profondo gemito 
Uscir studia dal Trono: 

^ Intorno ancor ne mormora. 
Se tu r ascotti, il suono. 

£ al tuo desir propizia 
Di nuovo io già scendea; 
Il mio secondo tremito 
Già jscosso il sen t^avea. 

Dalla lusinga amabile 
D^un avvenir migliore 
Su la funesta perdita 
Prendea conforto il core. 

Ma tosto un Dìo contrario 
Sì bella speme uccise , 
E me tradita e debole 
Dal fianco tuo divise. 

Più forte allor bagnarono 
Le amare stille il petto > 
Ed abbondanti scorsero 
Su r infecondo letto; 

£ scapigliata e supplice 
Mi richiamasti invano; 
E io volli ìovan soccorrerti 
Colla fuggente mano. 

Vietollo il Fato. Impavida 
Tu poi di tanto affanno 
Colla ragion pacifica 
Temprar sapesti il danno; 



a4 

Che dentro membra tènere 
Ne' casi avversi e crudi 
Tu saldo spirto ed anima 
Filosofante chiudi. 

Le Grazie a te sorridono, 
E Giovinezza illesa. 
Qual mai si puote attendere 
Dal quarto lustro offesa ? 

Dunque gP Iddiì non tolsero. 
Ma prepararo i giorni. 
In cui di madre il giubilo 
A consolar ti torni. 

Sul celebrato margine 
Di questa fonte amica, 
Che occulto foco ed alcali 
A sanità nutrica^ 

Qui del tuo ben sollecita 
Ad aspettarti io venni ; 
Qui deggio, o Bella, adempiere 
Del gran Tonante i cenni. 

L'eccelsa Pianta ed inclita , 
Che colla tua .sMnfìora, 
Son sette e sette secoli 
Che cresce; e temi ancora? 

Già nuova prole al timido 
Tuo grembo il Cielo invia. 
Asciuga il pianto , ed ilare 
Gli andati affanni obblia. 

A ir onda salutifera 

Le care membra afHda; 
Ecco, son io la Najade 
Che la governa e guida. 
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Intanto Amor del talamo 
Preparerà le piume, 
£ dei cristalli incomodi 
Verrà scemando il lume. 

Di velo, il sai, compiacesi 
Amor modesto e puro. 
Va : fra queir ombre tacite 
Mi troverai , tei giuro. 

Canzonetta, 

Lo san Febo e le Dive 
Delle Castalie rive 
Quante volte giurai 
Di non amar più mai. 
Ecco il mio giuramento 
Ir ludibrio del vento. 
Ecco in preda d^ amore 
Un'altra volta il core. 
Amo, ed ardo per cosa 
Si vaga e graziosa. 
Che vederla, e ti'afitto 
Non sentirsi è delitto. 
Io ri trarla vorrei 
In colori febei; 
Ma di Febo il colore 
Troppo langue, e minore 
Del soggetto gentile 
Si smarrisce lo stile. 
Pur su Taonie carte 
Adombreronne in parte 
La sembianza divina. 
Non sdegnarti^ e perdona. 
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O beltà peregrina. 
Se dì te parla , e suona 
Presontuosa e frale 
Una lingua mortale. 
Ma qual de' vanti tuoi 
Dirò prima, e qual poi? 
Di mìe semplici rime 
Abbia il bel crin le prime. 
Ben fu maligno o stolto 
Chi de' neri men belli 
Disse i biondi capelli. 
Solo all'adusto volto 
Dell'irte spose alpine 
Nero conviensi il crine, 
O alla fronte di cruda 
Vergine Americana, 
Che cacciatrice ignuda 
Sul barbaro Parana 
Coir arco nelle selve 
Affatica le belve. 
Quanto al raggio diurno 
Cede l'orror notturno. 
Tanto i neri men belli 
Son dei biondi capelli. 
Bionde del Sol fiammeggiano, 
E degli astri vaganti 
Le chiome tremolanti; 
Bionde le trecce ondeggiano 
Sul collo dell'Aurora, 
Di Citerea, di Flora; 
Biondi i ricciuti crini 
Dei giocosi Amorini ; 
£ biondo più dell'oro 
11 crin del mio tesoro. 
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Bello quando è raccolto. 
Più bei quando è disciolto, 
£ scherza errante e lieve 
Su la fronte di neve; 
Come striscia leggiera 
Di vapore, che a sera 
Va serpeggiando, e splende 
Davanti al Sol cadente, 

su la faccia pende 
Della Luna sorgente. 

Ardon dolci e tranquille 

. Le cerulee pupille. 
Oh pupille Deate ! 
Stolto è ben chi vi mira, 
E d** amor non sospira. 
Benché brune non siate. 
Fra mille brune e mille 
Chi v^ eguaglia, o pupille? . 
Dal color non dipende 
Degli occhi la bellezza. 
Ma sol dalla dolcezza 
Che da lor piove e scende. 

1 lor fasti e le glorie 
Son dei cuor le vittorie. 
Ed è il color migliore 
Quel che più parla al core. 
Quante pupille brune 
Passano disprezzate 

Senza palme e fortune. 
Perchè mute, insensate 
Non san piegarsi in giro, 
Né destare un sospiro? 
Ma voi , pupille amabili. 
Pupille incomparabili , 
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Se uno sguardo volgete. 
Già il cor rapito avete. 
Un trionfo non tardo 
Non vi costa che un guardo 
O cerulee tranquille 
Vincitrici pupille. 
£ son puri , innocenti 
Questi sguardi possenti. 
Come innocente e pura 
E nella notte oscura 
La modesta fiammella 
Di solitaria stella. 
Chi misurar mai pupte 
Il valor d'un sorriso. 
Che ravviva le gote 
D'un delicato viso? 
Egli è d'amor foriero, 
E interprete sincero ; 
Ei nell'alma raccende 
La languente speranza ; 
Degli 'affanni sospende 
La cruda rimembranza, 
E prepara la via 
Al Den che si desia. 
Caro labbro cortese 
Di colei che m'accese. 
Tu rapisci e conquidi 
Quando parli e sorrìdi. 
La gioja allor germoglia 
NelPalma innamorata, 
Fuggesi allor la doglia • 
Dal cuor ch^ si dilata 
Combattuto da dolce 
Palpito che lo molce. 
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Al respiro simile 
D'un'auretta gentile , 
Che sotto il capo vola 
D^una fresca viola. 
Oh peregrin sorriso 
Degno di Paradiso ! 
Oh sorrìso , che al mare 
Potria Tonde placare, 
E pel campo celeste 
Serenar le tempeste , 
E le glebe • ritrose 
Vestir d' erbe e di rose l 

Ma di beltà mortale 
A che. Musa, si loda 
L' onor fugace e frale ? 
Ne insuperbisca e goda 
Chi poca in sen racchiude 
Ricchezza di virtude. 
Sa che ìmmago è del core 
La forma esteriore ; 
Ma r immago sovente 
E fallace 9 o languente. 
Dunque di questa eletta 
Bellissima Angioletta 
Cantiam gli aurei costumi 
Maraviglia de' Numi. 

Santa Onestà, che schiva 
Del fallir nostro immondo 
Sbandita e fuggitiva 
Passasti ai boschi in fondo 
Fra i giunchi e fra le canne 
Di palustri capanne 
A governar gli amori 
D* innocenti pastori ^ 
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£ di là pur talora 

Furtive e mal sicure 

Volgi le luci ancora 

Alle cittadi impure ' 

Di rintracciar bramosa 

Qualch^ alma avventurosa. 

Che fra pudici affetti 

Nel suo seno t^ accetti : 

Santa Onestà, trovasti 

Fra cittadine mura 

L^alma bennata e pura. 

Che tanto ricercasti. 

Io parlo, o Dea, tu il vedi. 

Del beir Idolo mio, 

£ conosco ben io 

Che ai suo fianco tu siedi 

Dolce maestra e madre 

Di virtudi leggiadre. 

Che teco lo corteggiano, 

£d in amor gareggiano. 

Ve quel si l'aito al mondo 

Bel Pudor verecondo; 

Ve r Amistà soave. 

Che tien del cor la chiave; 

Ve l'Umiltà che l'opre 

£salta e i pregi altrui , 

£ non conosce, o copre 

D'un vel modesto i sui. 

Dove te lascio, o saggio 

Difficile Contegno, 

Che d'amore il linguaggio 

Mal soffri, e il prendi a sdegno, 

£ r anime innamori 

Cogli stessi rigori? 
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Crescono contrastate 
D'ciinor le fìamoie, e mancano 
Per soverchia pietate : 
Presto'^r aline si stancano 
D'un posseduto bene. 
Che non costa più pene. 
Dunque, o luci vezzose. 
Siate in amar ritrose. 
Quante Belle, che ir core 
Non armar di rìgore. 
Finalmente schernite. 
Disprezzate, tradite 
Piansero una dannosa 
Tenerezza pietosa l 
Pianse fra i Tracj orrori 
Le funeste faville 
Dei mal concessi amori 
L'abbandonata Fille. 
E per egual cagione 
Empiè la selva Jdea 
D'inutil pianto Enone. 
Ahi ! questa si dovea 
Inumana mercede. 
Misere, a tanta fede! 
Dunque, o luci vezzose. 
Siate in amar ritrose. 
Un amor senza stento 
Invita al tradimento; 
E una ixìsa d'aprile 
Quattro volte odorata 
Perde il suo bello, e vile 
Sen muore al suol gittata. 
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Sopra un fanciullo. 

O prima ed ultima 
Cura e diletto 
Di madre amabile. 
Bel Pargoletto; 

O delle Grazie 
Dolce trastullo, 
O vezzosissimo 
Caro Fanciullo, 

Se le diffìcili 
Nojose notti 
Mai non ti rechino 
Sonni interrotti; 

Se brutte e pallide 
Larve indiscrete 
L'^o^io non turbino 
Di tua quiete. 

Vieni, e si plachino 
Que' tuoi begli occhi , 
Vieni ad assiderti 
Su i miei .ginocchi. 

Vieni, ch'io voglioti 
Dir cento cose. 
Tutte piacevoli , 
Tutte amorose. 

Dirò che placida 
Ti spira in viso 
Aura dolcissima 
Di pace e riso; 
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Che tu il più candido 
Sei fra i perfetti 
Amabilissimi 
Bei bamboletti. 

Poi voglio aggiungervi 
Miir altre cose 
Più lusinghevoli , 
Più graziose. 

Ma già si placano 
I suoi begli occhi ; 
Già viene , e dondola 
Su i miei ginocchi. 

Voi sostenetelo. 
Grazie ed Amori ; 
Sul crin versategli 
Nembo di fiori. 

Oh come ridono 
Quei labbri arguti! 
Come s'allegrano 
Quegli occhi astuti! 

Ve' ch'egli guardami 
Già tutto vezzi; 
Ve' ch'egli chiederai 
Ch' io lo carezzi. 

Si, che sei candido. 
Si, che sei bello, 
O vezzosissimo 
Mio Bambinello : 

Quelle tue fulgide 
Pupille nere 
Due fiamme sembrano 
Dell'alte sfere : 

MOATI , Poes. Voi. 1. 3 
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Kidon le tremole 
Tue guance intatte 
Come odorifere 
Rose sul latte: 

Sono di porpora 

Quei labbri, e gli hai 
Dell'aureo nettare 
Più dolci assai : 

11 collo morbido, 

11 petto breve 
' La fresca vincono 

Non tocca neve; 

Onde dal vertice 
Del biondo crine 
Infino all'ultimo 
De' pie confine 

. Tutto sei candido , 
Tutto sei bello , 
O vezzosissimo 
Mio Bambinello. 

Ne d'arte spesevi 
Molto Natura 
In far si amabile 
La tua figura. 

Però l'immagine 
Del tuo bel viso 
Non tolse agli Angeli 
Del Paradiso , 

Ne il ciel trascorrere 
Di stella in stella 
Fu d'uopo , e sceglierne 
L'idea più bella ; 
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Ma per imprimerti 
Forme leggiadre 
Bastò rivolgere 
Gli occhi alla Madre, 

La dolce immagine 
Del cui bel viso 
Non cede agli Angeli 
Del Paradiso; 

Di cui, se girisi 
Di stella in stella , 
Trovar non puotesi 
Idea più bella. 

Cosi di semplice 
Beltade in traccia 
Tutta esprimendoti 
La Madre in faccia. 

Seppe la provvida 
Saggia Natura 
Formar sì amabile 
La tua figura. 

Ma che varrebbeti 
L'aver simile 
Il volto air inclita 
Madre gentile. 

Se maturandosi* 
Degli anni il fiore 
Giungessi a renderne 
Diverso il core? 

Orsù , dolcissimo 
Fanciul diletto. 
Orsù, bellissimo 
Mio Pargoletto, 



36 

Alza quel vivido 
Guardo felice 
Air adorabile 
Tua Genitrice. 

So ben che T intima 
Luce non puoi 
Tutta distinguere 
De' pr^j suoi : 

So ben che intendere 
Non sai le tante 
Virtù che svelansi 
Nel suo sembiante. 

Ma pure avvezzisi 
La tua pupilla 
Al lume etereo 
Che in lei sfavilla : 

Lume ineffabile 
DMntatta fede. 
Che al fianco in candido 
Manto le siede. 

Qui r immutabile 
Rara schiettezza, 
Qui devi apprendere 
La gentilezza; 

£ il pregio d' anime 
Colte e sincere , 
Le soavissime 
Grate maniere ; 

£ la diffìcile 

Prudenza amica, 
Che i Vati imparano 
Tanto a fatica. 
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Dunque» o dolcissimo 
Fanciul diletto. 
Dunque, ò bellissimo. 
Mio Pargoletto, 

Alza quel vivido 
Guardo felice 
Air adorabile 
Tua Genitrice. 

E poiché al crescere 
De* giorni tuoi 
Fia che piti amabile 
Ti mostri a noi. 

Tutte d' Eridano 
Le Ninfe in petto 
Per te sfaccendano 
Di dolce affetto ; 

£ un cuore offrendoti 
Fido e costante 
Insiem gareggino 
D'averti amante. 

Fanciul bellissimo, 
Fanciul vezzoso, 
Àllor sovvengati 
D'esser pietoso. 

Ma in ciò dimentica 
La Madre, e ì tuoi 
Pensier non prendano 
Norma da* suoi. 

£ questa Timica 
Virtù che dei 
Da tutti apprendere. 
Fuorché da lei. 
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Ma che? Tu tórbida 
Mi volsi ii ciglio? 
. Forse dispiacqueti 
Il mio consiglio? 

Perchè arretrandoti 
Sdegnoso in faccia 
Tenti di scioglierti 
Dalle mie braccia? 

Guarda che indocile 
Fanciul stizzoso! 
Che ingratitudine! 
Che cuor ritroso ! 

Ecco : miratelo 
Com^egli apprese 
Per tempo ad essere 
Crudo e scortese. 

Or ben: dimenati 
Quanto pur sai. 
Che indarno, credilo. 
Scappar vorrai. 

Non più bellissimo. 
Non più vezzoso; 
Ma ingrato, indocile 
Fanciul stizzoso. 

E ancor fuggirtene 
Da me tu brami? 
E vispo e querulo 
La M!adre oliami? 

La Madre, ahi misero! 
Che meco è irata, 
Che quando incontrami 
Bieca mi guata? 
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To^ un bacìo, e vattene, 
Fanciul diietto; 
Ma taci^ e scordati 
Quel ch'io t'ho detto. 



Per Nozze illustri. 

Su l'odorato talamo, 

Ch' or la tua mano infiora , 
Odi, o Figliuol di Venere, 
Odi il mio canto ancora. 

E ver che, punta l'anima 
D'acerbe cure ingrate. 
Versi d'amor mal tentano 
Le corde abbandonate; 

Che in queste soglie, ov' arbitro 
Solo il piacer s'aggira. 
Di Vate melanconico 
Muta esser dee la lira: 

Pur s'io qua vengo, indebito 
Non vengo, e Dea mi move. 
Che più mi vai d' Apolline, 
Che più mi vai di Giove. 

Tacciasi il nome, e chiudalo 
Fede! rispetto in core: 
Il volgo non intenderai; 
Ma tu m'intendi. Amore. 

Dunque sul c^asto talamo. 
Ch'or la tua mano infiora. 
Odi, o Figliuol di Venere, 
Odi il mio canto ancora. 
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Son più soavi e amabili 
Certo le tue catene. 
Se ad infiorar le vengono 
Le rose d' Ippocrene. 

Rammenta, o Nume, i cantici 
Che per tua man guidate 
Sciolser le Muse, e pronube 
Premean le coltri aurate. 

Quando il figliuòl d^ Agenore 
Vergin vezzosa e bella 
Strìnse in divin connubio 
La bionda tua sorella; 

E tu godevi il candido 
Cinto snodar frattanto, 
E sorridendo tergere 
Alla rìtrosa il pianto. 

Dell vieni. Amor. Licoride 
Non è men bella, il sai : 
Men dolci al cor non passano 
Di sue pupille i rai. 

O il pie danzando movasi. 
Il pie che Paure imita, 
O su le corde musiche 
Scorran le rosee dita. 

Mille sospir si svegliano, 
£ vedi allor conquiso 
Il cor negli occhi ascendere^ 
E favellar sul viso. 

Ed altre sponde, o barbaro. 
Beltà sì rara avranno? 
E noi dovrem qui piangere 
De^ tuoi decreti il danno ? 
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Forse un bel cor qui mancati. 
Che per sì caro oggetto 
Ha caldo ancor di palpiti 
E di sospiri il petto ? 

Tra i figli ancor di Romolo 
Forse virtìi non vive? 
Forse men bello è il Tevere 
Delle Sebezie rive? 

Stolto fanciul fantastico. 
Nume tiranno, ingrato! 
Che dissi? Oh dio [perdonami 
U accento sconsigliato. 

Sì spesso astretto a gemere 
De* torti tuoi son io. 
Che trasformata ìnÌ!>iasimo 
La pronta lod^ uscio. 

Ohi da colei che spinsemi 
Devoto a farti omaggÌT), 
Oh! per pietà non sappiasi 
L'involontario oltraggio. 

Se chiederà qual ebbero 
Suoi cenni adempimento, 
Qual per la sua Licorìde 
Spiegai Tascreo concento; 

Dille che troppo è debole 
Per sì leggiadro segno 
Una dolente cetera, 
Un travagliato ingegno. 
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// Cespuglio delle quattro Rose. 

Per ]e noue di D. Rosa Trivulsio 
col sig. D. Giiueppe Poldi Fenoli. 

Dimmi, Amore: In questo eletto 
Giardin sacro alla pudica 
Dea del senno e tua nemica. 
Temerario fanciulletto , 
A che vieni? O fuggi, o Tali 
Tu vi perdi, ed arco e strali. 

Al tiranno Iddio de' cuori 
Ogni passo qui si chiude: 
Qui Minerva alla Virtude, 
A lei sola ediica i fiori. 
Fuggì, incauto; o preso al varco 
Perderai gli strali e Tarco. 

Ride Amore; e. In error vai, 
Mi risponde. Amico io sono 
A Minerva, e ti perdono 
Se m'oltraggi, e ancor non sai 
Che a Virtude io serbo fede 
Più che il volgo non si crede. 

E per lei qui appunto or vegno 
A spiccar dal cespo un raro 
Fior gentile, un fior che caro 
A lei crebbe, e di me degno. 
Così parla; e con baldanza 
Nella chiostra il passo avanza. 
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£ dì quattro intatte Rose 
Ad un cespo s'avvicina: 
Tre che aperte in su la spina. 
Ma guardate e mezzo ascose 
Riexnpian quel chiuso rezzo 
D'un divino e dolce olezzo. 

£ la quarta il bel tesoro 
Di sue foglie amorosette 
All'aperto ancor non mette. 
Ma la prima in suo decoro 
Dir parca: Nessun m'adocchi. 
Ch'io son d'altri, e non mi tocchi. 

Allor dissi: Ingiusto cielo! 
Perchè tarda il suo desire? 
Perchè farla, oh Dio! languire? 
£ sì vaga in su lo stelo 
Risplendea, che m'era avviso 
Fosse nata in Paradiso. 

Uno sguardo che dicea. 

Non temer, le porse Amore, 
£ baciolla. In bel rossore 
A quel bacio io la vedea 
Infiammarsi, e poi modesta 
Inchinar la rosea testa. 

Lieto intanto il Dio gentile 
Con un dardo aperse il folto 
Delle spine, ond era involto 
Del cespuglio il verde aprile; 
£ la man tra fronda e fronda 
Ratto stese alla seconda. 
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Quella rosa che in Citerà 
Fu dal sangue colorita 
Di Ciprigna il pie ferita. 
Si vezzosa ah no non èra. 
Questa, il giuro (e sia con pace 
Della Diva), è più vivace. 

Dolce Taura T accarezza, 

Schietto il Sol di rai T indora. 
Fresca piove a lei l'aurora 
Le sue perle ; e una vaghezza , 
Uno spirto intomo gira 
Che ti grida al cor: Sospira. 

Tale e tanta in sua beltate 
Dallo stelo ancor crescente 
La divise quel potente 
Re delPalme innamorate. 
L' agitò , le luci affisse 
Nel bel fiore, e così disse: 

Desio d'alma generosa. 
Di Minerva dolce cura. 
Dolce riso dì natura. 
Cara al ciel Trivulzia Rosa, 
Il tesor che in te si chiude 
Io consacro alla Yirtude. 

E Virtù, che sola al mondo 
Fa Tuom chiaro e lo sublima, 
La Virtù che sola è cima 
Di grandezza, e il resto è fondo, 
Farà lieta in suo giardino 
La tua vita, o fior divino. 
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Or tu, vate (se felice 

Mai ti feci, e mio cantore)^ 
Scrivi il fatto che d^ Amore 
Qui vedesti: e air alma BiceC'O 
Dì che saggio ognor sarò. 
Dì che al cespo toi*nerò , 

£ corrò . . . Ma posto il dito 
Su le labbra il dir sostenne, 
E di sparve. Allor mi venne 
Nella mente appien chiarito 
Che a Virtude Amor tien fede 
Più che il volgo non si crede. 

Jl ritomo d'Amore 
al Cespuglio delle quattro Rose 

Per le nozze di D. Cristina Trivulzio 
col sig. conte Giuseppe Archinlo. 

Al bel cespo delle Rose 
Ritornar promise Amore , 
£ tornò. L^ aspro rigore 
Delle brine ai fior dannose 
Si dilegua; ed ecco ei coglie 
L^ altra rosa, e sua fé scioglie: 

L^ altra rosa che, languente 
Per timor d^un tardo aprìle. 
Ravvivò quel Dio gentile 
Col suo bacio onnipossente; 
Onde fatta era sì bella 
Che del dì parca la stella. 
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E sì dolce innamorava. 
Sì rapia, che fermi e fissi 
Gli occhi in lei sovente io dissi 
Come il por significava: 
Se più tarda il suo desio 
Ah! l'invola un altro Iddio. 

Ma lo sguardo de' mortali 

Mal de' Numi all'opre arriva , 
E la nostra estimativa 
Dietro a quelle ha corte l'ali. 
Congiurato con Amore 
Custodia quest'almo fiore 

Quel diritto Iddio severo 
^ Che suo trono sempre pose 
Sol nell'alme generose: 
Quell'Iddio che, lieto o nero 
Volga il tempo, non cancella ^ 
Mai decreto, e Onor s'appella. 

Ed Amor che tolto avea 
A compirne il giuramento. 
Alla sua bell'opra intento 
Degli stolti in sé ridea; 
Degli stolti a cui segrete 
Son le vi« delle sue mete. 

Ma segrete a te non furo, 
Genio Insdbre, di leggiadre 
Nobilalme antico padre, 
Che presente all'alto eiuro 
Suonar festi i voti ardenti 
Del tuo petto in questi accenti. 
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Delie Grazie e di Minerva 
Dolce studio e caro orgoglio y 
Di bel ramo bel germoglio. 
Salve; e sempre arrida e serva 
Alla tua beltà pudica 
La stagion de^ fìori amica. 

Sia perenne in su lo stelo 
11 fiorir delle tue foglie; 
La vii'lìi che in te s accoglie 
Mai non stringa acuto gelo, 
E del cielo ingiuste Tire 
Mai non faccia il tuo languire. 

Voi che morte saettate 
Alle piante tenerelle. 
Vampe estive, e voi procelle. 
Via fuggite, non toccate 
Questo fior che tutto è riso, 
Tutto fior di Paradiso. 

A blandir sue caste frondi 
Vien tu solo, o carezzante 
Vcnticel di Glori amante; 
Vieni, e Taura lo fecondi 
Ghe dal verno resoluta 
Ogni pianta al parto ajuta. 

E se muove atro livore 
Air offese i serpi infidi, 
De^ tuoi strali ah tu gli uccidi. 
Della luce almo signore, 
E sia sempre tutto riso 
Questo fior di Paradiso. 
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Così disse: e piti lucente 
Al finir delle parole 
Fiammeggiò ciairalto il Sole: 
E tuonar s^udì repente 
Questa voce: O mia diletta, 
Deir invidia avrai vendetta. 

Sì r avrai, mia fede è pura: 
Ed Amor felice appieno 
Ti farà si^ questo seno: 
Ad Amore Gnor io giura. 
Queir Gnor che a mille prove 
Agrinsiìbri è più che Giove. 

Quale m cielo è la fragranza 
Che di Venere il vermiglio 
Labbro spira e il sen di giglio 
Fuor di tutta umana usanza. 
Sì che Giove pon giù Tira, 
E ogni Dio d'amor sospira; 

Tale al suon della nascosa 
Voce amica si dischiuse, 
E un divino odor diffuse 
La gentil Trivulzia Rosa. 
Infiammossi in vaga mosti'a 
Del color che il volto innostra; 

E parea d'amor la Diva 
Quando intatta e vereconda 
Verginetta uscia dell'onda. 
Così questa: e ardea sì viva 
La sua porpora, e sì bella. 
Che del dì vincea la stella. 
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Prosopopea di Pericle. 0») 

Alla Santità di Pio VI. 

Io de' forti Cecropidi 
Nell'inclita famiglia 
D'Atene un dì non ultimo 
Splendore e maraviglia, 

A riveder io Pericle 
Bitorno il ciel latino, 
Trionfator de' barbari , 
Del tempo e del destino. 

In grembo al suol di Catilo 
( Funesta rimembranza ! ) 
Mi sepDelli del Vandalo 
La rabbia e l'ignoranza. 

Ne ricercaro i posteri 
Gelosi il loco e l'orme, 
E il fato incerto piansero 
Di mìe perduta forme. 

Roma di me sollecita 
Sen dolse, e a' figli «ui 
Narrò l'infando eccidio 
Ove ravvolto io fui. 

Carca d'alto rammarico 
Sen dolse l'infelice 
Del marmo freddo e ruvido 
Bell'arte animatrice; 

E d'Adriano e Cassio, 
Sparsa le belle chiome, 
Fra gl'insepolti ruderi 
M'andò chiamando a nome: 

MOKTI, Poes. Voi. I. A 
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Ma invan; che occulto e memore 
Dei già sofferto scorno 
Temei novella ingim'ia. 
Ed ebbi orror del giorno. 

£d aspettai benefica 
Etade in cui sicuro 
Levar la fronte; e l'etere 
Fruir tranquillo e puro. 

Al mio desir propizia 
L'età bi*amata uscio, 
E tu sul sacro Tevere 
La conducesti, o Pio. 

Per -lei già l'altre caddero 
Men luminose e conte. 
Perchè di Pio non ebbero 
L'augusto nome in fronte. 

Per lei di greco artefice 
I>e belle opre felici 
Van del furor de' secoli 
E dell' obblio vittrici. 

Vedi dal suolo emergere 
Ancor parlanti e vive 
Di Periandro e Antistene 
Le sculte forme argive. 

Da rotte glebe incognite 
Qua mira uscir Bì'ante, 
Ed ostentar l'intrepido 
Disprezzator sembiante: 

Là sollevarsi d' Eschine 
La testa ardita e balda, 
Che col rivai Demostene 
Alla tenzon si scalda. 
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Forse restar doveami 
Fra tanti io sol celato, 
E miglior tempo attendere 
Dair ordine del Fato? 

Io, che d'^età sì fulgida 

Più ch^ altri assai son degno? 
Io della man di Fidia 
Lavoro e deir ingegno? 

Qui la fedele Aspasia 
Consorte a me diletta. 
Donna del cor di Pericle, 
Al fianco suo m^ aspetta. 3) 

Fra mille volti argolici 
Dimessa ella qui siede, 
E par che afflitta lagnisi. 
Che il volto mio non vede. 

Ma ben vedrallo: immemore 
Non son del prisco ardore : 
Amor lo desta ^ e serbalo 
Dopo la tomba Amore. 

Dunque a colei ritornano 
I Fati ad accoppiarmi^ 
Per cui di Samo e Camia 
Ruppi r orgoglio e Tarmi? 

Dunque spiranti e lucide 
Mi scorgerò dintorno 
Di tanti eroi le immagini 
Che furo EUéni un giorno? 

Tardi n epoti e secoli. 
Che dopo Pio verrete, 
Quando lo sguardo attonito 
indich'o volgei*ete. 
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Oh come fia che ignobile 
ÀlLor vi sembri e mesta 
La bella età di Pericle 
Al paragon di questa! 

Eppur. d'Atene i portici, 
1 templi e T ardue mura 
Non mai più belli apparvero 
Che quando io Tebbi in cura. 

Per me nitenti e morbidi 
Sotto la man de' fabri 
Volto e vigor prendevano 

I massi informi e scabri. 

Ubbidiente e docile 

II bronzo ricevea 

I capei crespi e tremoli 
Di qualche ninfa o dea. 

Al cenno mio le parie 

Montagne i fianchi aprirò, 
E dalle rotte viscere 
Le gran colonne uscirò. 

Sì lamentaro i tessali 
Alpestii gioghi anch'essi 
Impoveriti e vedovi 
Di pini e di cipressi. 

Il fragor dell'incudini. 
De' carri il cigolio, 
De' marmi offesi il gemere 
Per tutto allor s'udio. 

Il cielo arrise: Industria 
Corse le vie d'Atene, 
E n'ebbe Sparta invidia 
Dalle propinque arene. 
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Bla che giovò? Dimentici 
Della mia patria i Numi, 
Di Roma alfia prescelsero 
Gli altari ed i costumi. 

Grecia fu vinta, e videsi 
Di Grecia la ruina 
Render superba e splendida 
La. povertà latina. 

Pianser desei*te e squallide 
Allor le spiagge achive, 
£ le belFArti corsero 
Del Tebro su le rive. 

Qui poser franche e libere 
Il fuggitivo piede, 
E accolte si compiacquero 
Della cangiata sede; 

Ed or festose obbliano 
L^onta del goto orrore, 
Or che il gran Pio le vendica 
Del vilipeso onore. 

Vivi, o Signor; tardissimo 
Al mondo il Ciel ti furi, 
£ coir amor de^ popoli 
Il viver tuo misuri. 

Spirto profiin deir Èrebo 
Air ombre avvezzo io sono; 
Ma i voti 'miei non temono 
La luce del tuo trono. 

Andbe del greco Elisio 
Nel disprezzato regno 
V*è Gualche illustre spirito 
Che d'adorarti è degno. 
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Al signor di Monigol/icr^ 

Quando Giason dal Pelio 
Spinse nel mar gli abeti , 
£ primo corse a fendere 
Co remi il seno a Teti, 

• 

Su Talta poppa intrepido 
Col fior dei sangue acheo 
Vide la Grecia ascendere 
Il giovinetto Orfeo. 

^ Stendea le dita eburnee 

Su la materna lira; 
E al tracio suon chetavast 
De' venti il fischio e Tira. 

Meravigliando accorsero 
Di Doride le figlie;* 
Nettuno ai verdi alipedi 
Lasciò cader le briglie. 

Cantava il Vate odrisio 
D^Argo la gloria intanto» 
£ dolce errar sentivasi 
Su Talme greche il canto. 

O della Senna ascoltami 
Novello Tifi invitto: 
Vinse i portenti argolici 
L'aereo tuo tragitto. 

Tentar del mare i vòrtici 
Forse è sì gran pensiero, 
Come occupar de' fiilmìni 
L'inviolato impero? 
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Deh! perchè al nostro secolo 
Non die propizio il Fato 
D^un altro Orfeo la cetera» 
Se Montgolfier n^ha dato? 

Maggior dèi prode Esonide 
ourse di Gallia il figlio. 
Applaudi, Europa attonita. 
Al Yolator naviglio. 

Non mai Natura, alP ordine 
Delle sue leggi intesa, 
Dalla potenza chimica 
Soffrì piii bella offissa. 

Mirabil arte, ond' alzasi 
Di Sthallio e Black la fama , 
Pera lo stolto Cinico 
Che frenesia ti chiama. 

De' corpi entro le viscere 
Tu racre sguardo avventi, 
£ invan celarsi tentano 
or indocili elementi. 

Dalle tenaci tenebre 
La verità traesti , 
E delle rauche ipotesi 
Tregua al furor ponesti. 

Bnllò Sofia piii fulgida 
Del tuo splendor vestita^ 
£ le sorgenti apparvero. 
Onde il creato ha vita. 

L'igneo terribil aere. 

Che dentro il suol profondo 
Pasce i tremuoti, e i cardini 
Fa vacillar del mondo. 
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Reso innocente or vedilo 
Da* marzii corpi uscire, 
E già domato ed utile 
.Al domator servire. 

Per lui del pondo immemore , 
Mirabil cosa ! in alto 
Va la materia, e insolito 
Porta alle nubi assalto. 

11 gran prodigio immobili 
1 riguardanti lassa, 
E di terrore un palpito 
In ogni cor trapassa. 

Tace la teri*a, e suonano 
Del ciel le vie deserte : 
Stan mille volti pallidi, 
E mille bocche aperte. 

Sorge il diletto, e Testasi 
In mezzo allo spavento, 
E i pie mal fermi agognano 
Ir dietro al guardo attento. 

Pace e silenzio , o turbini : 
Deh! non vi prenda sdegno 
Se umane salme varcano 
Delle tempeste il regno. 

Rattien la neve, o Borea, 
Che giù dal crin ti cola; 
L^etra sereno e libero 
Cedi a Robert che vola. 

Non egli vien d^Orizia , 

A insidiar le voglie: 
Costa rimorsi e lagrime 
Tentar d^un Dio la moglie. 
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Mise Teseo nei talami 
Deiratro Dite il piede: 
Punillo il Fato, e in Èrebo 
Fra ceppi eterni or siede. 

Ma già di Francia il Dedalo 
Nel mar delPaure è lunge: 
Lieve lo porta Zeffiro, 
E rocchio appena il giunge. 

Fosco di là profondasi 
11 suol fuggente ai lumi, 
E come larve appajono 
Città ^ foreste e fiumi. 

Certa la vista orribile 

L*alme agghiacciar dovria; 
Ma di Robert nell' anima 
Chiusa è al terror la via. 

E già r audace esempio 

I più riti'osi acquista; 
Già cento globi ascendono 
Del Cielo alla conquista. 

Umano ardir, pacifica 
Filosofia sicura, 
Qual forza mai, qual limite 

II tuo poter misura? 

Rapisti al ciel le folgori. 
Che debellate innante 
Con tronche ali ti caddero, 
E ti lambir le piante. 

Frenò guidato il calcolo 
Dal tuo pensiero ardito 
Degli astri il moto e Forbite, 
L'Olimpo e l'infinito. 
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Svelaro il volto incognito 
Le più rimote stelle. 
Ed appressar le timide 
Lor vergini fiammelle. 

Del Sole i rai dividere. 
Pesar questuarla osasti; 
La terra, il foco, il pelago. 
Le fere e Tuom domasti. 

Oggi a calcar le nuvole 
Giunse la tua virtute, 
E di natura stettero 
Le leggi inerti e mute. 

Che più ti resta? Infrangere 
Anche alla Moite il telo, 
E della vita il nettare 
Libar con Giove in cielo. 



Air Amica, (m) 

Finché Tetà nMnvita, 
Cerchiamo di goder. 
L'aprile del piacer 
Passa, e non toma. 

Grave divien la vita 
Se non ne cògli il fior. 
Di fresche rose Amor 
Solo s'adorna. 

A che vantar, mia cara,« 
Del cor la libertà? 
Cotanta vanità, 
Ben mio, disdice» 

I nostri cuori a gara 
Lasciamo delirar. 
Chi sa fervente amar^ 
Solo è felice. 

Fonte d' affanni e pianti 
Si grida Amor, lo so. 
Tu non pensarlo, no. 
Sgombra il sospetto. 

Per due fedeli amanti 
Tutto, tutto è gioir. 
Né destasi un sospir 
Senza diletto. 

Più sei bella, più devi 
Ad Amor voti e fè. 
Della beltade egli è 
Questo il tributo. 

Amiam, che i dì son brevi. 
Un giorno senza amor 
È giorno di dolor. 
Giorno perduto. 



// Consiglio, 

Le tue vaghe alme pupille , 
I celesti tuoi sembianti 
Già t* acquistano, o mia Fille, 
' I sospir di cento amanti. 

Ciascheduno i merti suoi 

Spiega in pompa lusinghiera , 
£ su i cari anetti tuoi 
Ciaschedun gareggia e spera. 

Io devoto e non indegno 
Tuo novello adoratore 
La conquista anch^io qua vegno 
A tentar del tuo bel core. 

Già sì rigida non sei. 

Che tu voglia i dolci affanni 
Del più caro fra gli Dei 
Dipartir da* tuoi verd^ anni : 

£ uno sguardo a quel girando, 
£ donando a questi un detto, 
D*ogni laccio andar serbando 
Sciolto il cor frattanto in petto. 

Se d^Àmor T acuto strale 
A ferirti il sen non va. 
Che ti giova, che ti vale, 
Fille mia, la tua beltà? 

Dunque scegli qual più vuoi 
Cui del cuore aprir le porte. 
Fortunato chi ai noi 
V^nga eletto a tanta sorte! 

Ma non prendere consiglio 
Sol dagli occhi, e saggia intanto 
Della scelta sul periglio 1 

I miei detti ascolta alquanto. 
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Fra lo stuolo numeroso 
Del molesti supplicanti 
Altri vassene fastoso 
Per sembianze trionfanti; 

Altri ha il guardo lusinghiero. 
Il parlar tutto di mele, 
E protesta un cor sincero, 
E promette un cor fedele; 

Poi d''Amor qel vario regno 
Fuoruscito fraudolento 
Cerca solo il vanto indegno 
D^un difficil tradimento. 

Io ti reco innanzi un viso 
Fosco ^ pallido, infelice; 
Io non no su i labbri il rìso, 
L^ eloquenza incantatrice : 

Ma il color del volto oscuro 
Dentro Palma non passò; 
La menzogna, lo spergiuro 
Le mìe labbra non macchiò. 

Né per me donzella alcuna 
Pianse mai gli amor svelati. 
Sol degli astri e della luna 
Al bel raggio illuminati. 

Questi vanta un sangue egregio 
Da grandmavi in lui disceso; 
Quegli conta per suo pregio 
Di molt^oro e argento il peso: 

lo vantarti altro non so 
Che un cuor tenero , ed un canto 
Finor chioccio; ma farò 
Che un dì tolga ad altri il vanto. 
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Le amorose giovinette. 

Chi no! sa? ben altro chieggono 

Che leziose canzonette. 

Che al bisogno mal prò veggono. 

Pur sovente in bocca a un vate 
Della lode il suon seduce ,- 
Ed acquista una beltate 
Maggior grido e maggior luce. 

Quante Belle, quante v'hanno 
Deità, che sono ignote. 
Perchè un vate aver non sanno 
Per amante e sacerdote! 

Tal saravvi, che geloso 

D'un sol guardo, d'un sol detto. 
Turbi ognora il tuo riposo 
Co' lamenti e col sospetto; 

Cui dispiaccia un certo orgoglio , 
Che più. vaga assai ti rende ; . 
Quel tuo voglio, e poi non voglio , 
Ch' è più bello allorché offende. 

Quel vivace tuo talento 

Qualche volta un po' incostante, 
Che ti fa con bel portento 
Presto irata, e presto amante, 

Ciò che importa? Un genio instabile 
Colpa è sol di fi'esca età : 
Non saresti sì adorabile 
Senza qualche infedeltà. 

Essa annunzia nel tuo petto 
Fervid'alma e cor pieghevole. 
Come odiar poss'io l'effetto 
D'una causa sì giovevole? 
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Questa in sen potria talora 
Consigliarti un bello errore, 
E potria talvolta ancora 
Consigliarlo a mio favore. 

D^una facile incostanza 
Se tal frutto attender lice. 
Ah! sii pure, o mia speranza. 
Spesso infida e traditrice. 

Tal saravvi che dolente 
Sempre in atto di morire. 
Sempre muto e penitente 
Avveleni il* tuo gioire. 

Norma e legge io prenderò 
Dallo stato del tuo viso , 
E fedele alternerò 
Teco il pianto e teco il riso. 

Troverai tal altro ancora 
Che nojoso ognor sospira^ 
Ch^ognor dice che Isadora, 
E per troppo amor delira. 

Deir affetto mio nascoso 

Gli occhi miei ti parleranno, 
E del labbro timoroso 
Il silenzio emenderanno. 

Né con supplica indiscreta 
Io vo^ poi ch^ogni momento 
La tua bocca mi ripeta 
La promessa, il giuramento. 

Ch^un per uno mi ridica 
I pensieri in cor celati, 
Che sul volto deir amica 
Esser deano interpretati. 
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Uno sguardo che furtivo 
Mi tramandi il non confesso 
Tuo segreto, assai più vivo 
Parlerà che il labbro istesso. 

Quante Vergini ritrose 

Cogli sguardi un dì svelarono 
Quel desio che vergognose 
Alle labbra non fidarono ! 

Vuoi che d*£gle e d'Amarille 
Il sembiante a me dispiaccia? 
Che mi caschin le pupille. 
Se più mai le guardo in faccia. 

Alla madre tua degg^io 
Finger vezzi e farle il vago? 
Chiedi assai, belfidol mio; 
Ma sarai contento e pago. 

Vuoi eh* io parta allorché a lato 
Il rivai ti troverò? 
11 comando è dispietato; 
Ma fedel T eseguirò. 

Non v'è cenno ch'io ricusi. 
Fuorché quel di non amarti: 
11 tuo volto in ciò mi scusi 
Della colpa d'adorarti. 

Se un più comodo amatore. 
Trovi, o Fille, in tua balia 
Tosto il ferma , e ben dì cuore 
Ne ringrazia la Follia. 
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Il buon Capo d'anno ali* amico cav. Carlo 
London IO e àlP egregia sua consorte la 
sìg. Angiola Bonjìcina, 

Pegno di santo affetto 
In tuo stile negletto 
Tu non sei cosi bello. Augurio mio« 
Come belle son Palme a cui t^ invio. 
Ma il cor che t** accompagna , 
Il cor sia quello che ti 4renda accetto. 
Sicuro alla magion dunque cammina 
Di Carlo e d^ Angiolina, 
£ giunto innanzi a quelle 
Di che il ciel li be6 care donzelle. 
Tu non fiatar , ma lascia 
Che con parola semplice e pudica 
Per te favelli il core, e cosi dica: 

Fior di grazia e di beltate. 
Angioletto avventurate. 
Il cui dolce e casto rìso 
Schiude in terra il paradiso. 
Un cor puro, un cor che sente 
Vi saluta riverente, 
£ al novello aprir delPanno 
Prega il Ciel clie lunghi e adorni 
D*ogni gaudio e senza affanno 
Tutti infiori i vostri giorni , 
£ trasfonda in voi del padre 
Le virtudi e della madre. — 



Mosti, Pous. Voi. I. 
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E qui tu, schietto Augurio mio, ripiglia 
Con umile preghiera, 
Che dalla falsa schiera 
Di quei che la stagione in eiro manda 
Ti pongano da banda; perchè quelli. 
Chi ben dentro li guarda e nen di fuore , 
Del Costume son figli , e tu d' Amore. 



Le Grazie riformate, 

VERSI 

««ritti per l'Albo delle amabilissime fanciulle 
Isabella ed Emilia Lokdokio. 

Jer l'altro Citerea 
Alle Grazie dicea : 
Mie carissime ancelle, 
Siete ^ è vero, ancor belle. 
Ma un pò* vecchie. E da poi 
Che i romantici vati 
Sì fan beffe di voi, 
£ di quanti Beati 
Creò 1 alto pensiero 
Del santo padre Omero, 
Pgni vostro bel vezzo 
È caduto di prezzo; 
Ed a ragion: che fatto 
S'è di voi da' poeti. 
Sempre pazzi e indiscreti. 
Un consumo sì matto 
Con onta vostra espressa. 
Che n'arrossisco io stessa. 
Or vizze, e lungi tanto 
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Da quel che foste accanto 
Al vecchio Anacreonte» 
Che vi riman? La fronte 
Abbassar per prudenza» 
E in santa pazienza 
Servire alle tolette 
Delle grinze Civette. 
Quindi (il soffrite in pace) 
Giubilarvi mi piace, 
E la corte d^ Amore 
Riformar con novelle 
Elette damigelle. 
In cui degli anni il fiore 
Spieghi le pompe sue: 
E me ne bastan due. 
Ciò detto appena, in meno 
Che non guizza il baleno 
Giù dalla terza stella 
Si calò con baldanza 
Nella segreta stanza 
D* Emilia e d'Isabella. 
E in note affettuose 
La cagion del venire. 
Senza star altro a dire , 
Alle fanciulle espose. 
Vano disegno ! 11 nume 
D'^oeni gentil costume,* 
La divina ÀreteaC^^) 
Già fiitte sue le avea. 
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Per un esemplare del Sermone sulla Mitologia 
scritto in bel carattere da bella mano. 

Parto d* irato ingegno, 
Sermon mio meschineilo. 
Magro, esangue, deforme, anzi che belio. 
Io ti temeva, e degli sguardi indegno 
Del mio severo amico 
Carlo (i6) re' dell'onore, e senno antico. 
Or donde avvien che brutto 
Più non mi sembri , e tutto 
Da quel di pria diverso 
Gajo mi splendi e ben nudrito e terso? 
Dond'è?... Ma folle! che vaneggio adesso? 
Tu sei sempre lo stesso : 
E parer ti fa bello 

La man che ti trascrisse, o meschinello; 
Magica man che quando 
Sulle corde sonore 

Scorre maestra, altrui rapisce il core. 
Di tanto onor superbo 
Rispondi dunque a chi ti morde* acerbo : 
Me rigido Sermon, ma per dispetto 
Da certa gente detto 
Classica ciahcerulla^ 
Angelica &nciulla(*7) 
Esemplò di suo pugno; e dal sereno 
De' suoi begli occhi scese 
La virtù che mi rese 
Degno d'un guardo del severo amico 
Carlo re dell'onore, e senno antico. ' 

Ciò dirai : ma pon mente 



Che al sovrano parer di certa gente. 

Tu sei sempre un nonnulla, 

Una classica e sciocca cìancerulla; 

£ che il meschin tuo padre, afl^scinato 

Da quel ciarlon d^ Omero, 

Nel romantico impero 

Senza remission scomunicato 

Va urlando versi sì dannati e strani 

Che ne puoi disgradar G... e S... 
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Inizilo d*un Solitario ad un Cittadino, 

Ode scritta Panao 1793. 

X u che servo di corte ÌDgannatrice 
I giorni traggi dolorosi e foschi > 
Vieni, amico mortài, fra questi boschi , 

Vieni, e sarai felice. 

Qui né di spose, né di madri il pianto, 
*Né di belliche trombe udrai lo squillo. 
Ma sol delPaure il mormorar tranquillo, 

£ degli augelli il canto. 

Qui sol d*amor sovrana è la ragione. 
Senza rischio la vita e senza affanno, 
Ned altro mal si teme, altro tiranno , 

Che il verno e T aquilone. 

Quando in volto ei mi sbuffa, e col rigore 
. De* suoi fiati mi morde , io rido e dico : 
Non è certo costui nostro nemico , 

Né vile adulatore. 

Egli del fango prometeo m* attesta 
La coriiittibil tempra , e di colei , 
Cui donaro il fatai vase gli Dei , 

L* eredità funesta. 

Ma dolce è il frutto di memoria amara ; 
£ meglio tra capanne in umil soi*te. 
Che nel tumulto di ribalda corte 

Filosofia s* impara. 
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Quel fior cbe sul mattin sì grato olezza^ 
£ smorto il capo su la sera abbassa « 
Avvisa in suo parlar, che presto passa 

Ogni mortai vaghezza* 

Quel rio che ratto air oce^n cammina , 
Quel rio vuol dirmi , che del par veloce 
Nel mar d'eternità mette la foce 

Mia vita peregrina. 

Tutte dairelce al giunco han lor favella. 
Tutte han senso le piante: anche la rude 
Stupida pietra t'ammaestra, e chiude 

Una vital fiammella. 

Vieni dunque, infelice, a queste selve; 
Fuggi Tempie città, fuggi i lucenti 
D'oro palagi, tane di serpenti, 

£ di perfide belve. 

Fuggi il pazzo furor, fuggi il sospetto 
De' sollevati, nel cui pugno il ferro 
Già non piaga il terren, non l'crfmo e il cerro, 

Ma de' fratelli il petto. 

Ahi di Giapeto iniqua stirpe! ahi diro ' 
Secol di JPirra ! Insanguinata e rea 
Insanisce la terra ^ e torna Astrea 

All'adirato Empirò. 

Quindi l'empia ragion del più robusto. 
Quindi falso l'onor, falsi gii amici. 
Compre le leggi , i traditor felici , 

£ sventurato il giusto. 

Quindi 'vedi calar tremendi e fieri 
De' Druidi 1 nipoti , e violenti 
Scuotere i regni , e sgomentar le genti 

Con Tarme e co' pensieri. 
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Enceladi novelli anco del cielo 
Assalgono le torri; a Giove il tronor 
Tentano rovesciar» rapirgli il tuono' , 

£ il non trattabil telo. 

Ma non dorme lassù la sua vendetta; 
Già monta su Tirate ali del vento. 
Guizzar già veggo, mormorar già sento 

Il lampo è la saetta. 



Ad AmarìlU Etnisca 

la signora Teresa Bjndettini 

celebre improwisatrice. 

Ode scrilU nel 1794* 

» 

Nembo di guerra intomo freme e morte, 
E di Gradivo la crudel sorella 
Gli anelanti cornipedi flagella 

Su r italiche porte. 

Sotto Tugna immortai fuma e si scuote 
Deir Alpe il fianco ; dai percossi fonti ^ 
Alzano i fiumi le atterrite fronti 

Al passar delle rote. 

£ tortuose giti per Terta china 
Cercano 1 onde liquefatte il calle, 
Meste* avvisando per T ausonia valle 

La marzial ruina. 

Che faremo, Amarilli? Ai ^Ici canti 
Delle fanciulle ascree, T aspre tenzoni 
Mal di Bellona si confanno, e i tuoni 

De^ bronzi fulminanti. 
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Né questo, che le fiere alme lusinga. 
Clangor di trombe, e nitrir di cavalli. 
Ben si concorda agli apollinei balli, 

£ al suon della siringa. 

£ nondimeno sacerdoti e servi 

Non siam d^ imbelle iddio. Come la cetra, 
Febo al fianco sonar ik la faretra, 

£ di grand' arco i nervi. 

Delfo e Troja lo sanno, il sa di Tebe 
La mal feconda donna, e ur^ giorno tutte 
Del sangue de' Ciclopi orride e brutte 

Le siciliane glebe. 

Lungi dunque il timor; che non s' offende 
Impunemente la castalia fronda^ 
£ quel crine è fatai che si circonda 

Delle delfiche bende. 

Di Crise il dica la vendetta acerba. 
Quando Apollo sonar fé' l'omicide 
Frecce su i Greci, e castigò d'Atride 

La ripulsa superba. 

Auspice un tanto dio, sciogli tranquillo. 
Ninfa divina j il canto, e l'alme scuoti 
Ai severi difficili nipoti 

Di Curio e di Camillo. 

O far ti piaccia le virtù romane C»^) 
Segno agli strali de' veloci carmi, 
O d'Ilio i campi lagrimosi, o Tarmi 

£ le colpe tebane; 

O dell'Aurora i furti, o le fatiche 

Narrar d'Argo ti giovi, e maga in Coleo 
Impallidir su l'incantato solco, 

O sospirar con Psiche; 
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Teco vjen la pietà ^ teco il diletto, 
Teco eleganza ne^ bei modi ardita, 
E quel che al cor si sente, e non s"* imita. 

Parlar facondo e schietto. 

Questa di carmi amabil arte in alto 
Di Teo levò la gloria e di Venosa^ - 
E Tonor di colei che dolorosa 

Spiccò di Leuca il salto. 

Di lesbia Musa che le valse il vanto? 
Che le valse il favor di Citerea, 
Che i passeri aggiogando a lei scendea 

Ad asciugarle il pianto? 

Nume più grande Amor con le divine 
Eterne punte le piagava il fianco. 
Finché 1* Ionio allegro spirto e stanco 

f!i al suo furor die fine. 
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Nel giorno onomastico del sig. Luigi Aoreggi, 
presso di cui Vautore colla sua famiglia Iro- 
vas^asi a ville^are a Caraverio in Briànza 
nel 1823. 



VERSI 

della contessa COSTABZi PXRTICARl MOlfTI 
a suo p^drc. 

Poni , io dissi al mio^cor, poni giù il peso 
De* lunghi affanni, e lieto 
Dettami un carme che il gentil desio 
De** cari amici adempia, e insiem sia degno 
Deir amato e cortese ospite mio. 

Così pregava, ahi lassa! e in dolorose 
Note nel suo segreto il cor rispose : 

Oh che dimandi, sventurata r Àncora, 
Ancor tre luci, e Torà 
Deiranno volgerà che 4a divina 
Del tuo perduto amore alma diletta 
Prese il volo del cielo, e là t'aspetta. 

£ a questo dire in pianto 
Largo scorrente si converse il canto. 

Tu del canto signor dunque per me 
Ottieni, o padre, al mio tacer mercè; 
Che il labbro mio non può-, se giusto miri , 
Altro dar che sospiri* 
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Risposta del pcUlre, 



ODE 

È 

Chieggon le Muse, o figlia, alma gioconda. 
£ tu versi a me chiedi? 
Tu, che crudele (e il vedi) 
Col pianto che le gote ognor tMnonda 
Sì mi sconforti, che stanca ed attrita 
Coir ingegno in me langue anche la vita? 

Pfè spero del mio duol ti*0Rca Tamara 
Radice^ e il primo vanto 
Rinnovato del canto. 
Se tu, delTalma mia parte più cara. 
Non chiudi al lungo lagrimar la vena, 
E fronte non mi mostri alta e serena. 

Torni dunque, amor mio, le morte rose 
Del dilicato viso 
A ravvivarti il riso; 
Ed allegre del padre ed animose 
Suoneranno le rime : che U colore 
Del mio crìn si cangiò, ma non il core. 

Sparse allor di dolcezza in aurei modi. 
Come amistà le spira. 
Su la verace lira 
Del mio Luigi voleran le lodi; 
E diran, quanta cortesia suggella 
Le candide virtù d^alma sì bella. 



77 

£ tu la cetra, ch^ temprarti io vòlti ^ 
Disposando alla mia. 
Di lodata armonia 
Farai sonanti di Brianza i colli ; 
Si poseranno, ad ascoltarla intenti , 
Di Caraverio su le balze i venti. 

li^aure impregnando di ben mille odori 
Soavemente tocchi 
Dal lampo de' begli occhi 
Lieti apriransi a te dintorno i fiori : 
Non piti morta, non piti squallida e scura. 
Ma tutta un riso ti parrà l^atura. 

Intenerita intanto alle leggiadre 
Note, e fissa le ciglia 
Neir apollinea figlia. 
Di muto gaudio esulterà la madide; 
£ della madre e della figlia stretti 
Confbnderansi in dolce amplesso i petti. 

Quale, se sgombro delle nubi il velo. 
Vibra il sole piti schiette 
Le lucide saette. 
Si rialzano i fiori in su lo stelo, 
E dal suo grande aitar gP invia la terra 
Gi*ati i profumi che dal sen disserra; 

Tale, al belPatto d^ materno amore. 
Dopo tanti martiri 
E lagrime e sospiri. 
Brillerà del risorto estro il valore ; 
Ed a Giove ospitai questo solenne 
inno di gioja spiegherà le penne. 
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Giove 'padre , che le sante 
Deir ospizio auguste leggi 
Pria ponesti , e V uomo amante 
Del fratello ami e proteggi. 
Cortesia che prega e dona 
Queste mense a te coróna. 

£ tu scendi, e re t'assidi 
Del banchetto. Iddio cortese. 
Deb n^ ascolta, deh sorrìdi 
All'invito, e fa palese 
Che non soli a te graditi 
Son gli etiopi conviti. 

Qui dal fasto cittadino 

Fuggitive han fermo il piede 
Le virtù che a Dio vicino 
Alzan Tuomo: intera fede. 
Bontà schietta , amor del Tetto , 
De* Celesti il pio rispetto. 

£ quant^ altre il cor fan bello 
De* mortali, al sir di questo 
A lor sacro e caro ostello 
Pregan tutte che funesto 

' Mai non splenda astro veruno 
Che gli volga il chiaro in bruno. 

Prendi adunque, o padre, in cura 
Questi campi a lui diletti 

-s Ove Tarte alla natura 

Poter cresce in vaghi effetti. 
Deh tien lungi da sì belle 
Piagge i tuoni e le procelle. 
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£ di grandini e di jpioye 
Abbastanza il turbo orrendo 
Qui proruppe. Or porta altrove 
De* tuoi nembi il suon tremendo. 
Mancan forse air ire uitrici 
De' tuoi strali empie cervici? 

A che struggi ,. a che sgomenti 
Colla/ folgore vorace 
Pie contrade ed innocenti, 
E stan Pelio ed Ossa in pace? 
O fin poni a tanti orrori, 
O non fìa chi più t'adori. 
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Per le nozze dell'egregia donzella Adelaide Calderaba 
col signor Giacomo Butti. 



Ben lo dissMo : Costei 
Di tutti pregi ornata, 
E ne' piti cari e bei ^ 

Di Pallade lavori esercitata 
IVacque a bear la vita 
Di qualche anima bella al ciel gradita. 

Vedi come si toglie 

Fuor della propria schiera! 

Vedi quanta raccoglie 

In sé virtude , onestamente altera 1 

Ogni cor la saluta, ^ 

Ma non osa dir T*amo, e vinto ammuta. 

Compagni a lei van sempre 
Il decoro, e ridente 
Una grazia che tempre 
Mai non cangia, ed il cor ruba e la mente. 
Ov'ella appar^ di vile 
Ogni pensier sì fa tosto gentile. 

Or tu dov'eri. Amore, 
Quando a catene ingrate 
Un generoso errore 
Lagrimosa traea tanta onestate? 
Su ir infelici tede • 

Piangean le Grazie gridando mercede. 
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Misera! all'alto giuro 
La man steodea tremante 9 
Che doloroso e scuro 
Vedea spiegarsi T avvenire innante. 
Ma prese Amor consiglio 
Da fermo senno, e disbendossi il ciglio. 

Indi scelto un quadrello 
Di fulgid'oro, al petto • 

Di prò Garzon, che bello 
Ha del pari il sentir che Tintelletto, 
Vibrò di forza. In canto 
Allor si volse delle Grazie il pianto. 

Salve, il canto dicea,' 
Salve, Garzon beato. 
La divina Aretea (^9) 

Kesse il dardo d'Amor che t'ha piagato*; 
Ed Aretea fu quella 
Che al tuo bacio educò T aurea Donzella. 

Severa Dea, che godi 
r^e' tuoi santi delubri 
In amorosi nodi 

Stringere il cor delle fanciulle Insubri , 
E cinte il crin di rose 
Condurle all'ara avventurate spose; 

Odi il plauso che suona 
A te di laude in riva 
Del tuo diletto Olona. 
Salve, tara alle madri inclita Diva; 
Salve, prima salute. 
Prima ai figli ricchezza, alma Yirtute. 

UOKTI, Po€S, YoT. I. < 
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Nulla è da te divisa 
La beltà: teco unita 
La terra imparadisa 
Si che i Celesti ad abitarla invita. 
Felice Tuomo allora 
Che bei costumi in bella donna adora! 



Per nozze illustri {veronesi. 



Se generoso sdegno 

Non ti rattien, mirando 

Dallo stellato regno 

li tripudio nefando 

Di tal che d^alti gemiti 

La tua dovrebbe irata ombra placar; 

Di tal che al pianto, ahi stolto! 
Della tua donna insulta, 
£ il pie nel socco avvolto. 
Patrìzio mimo esulta, 
Deir indignata Pesaro 
li fremito ridendo e il lagrimar: 

Diletto Alceo ("), che teco 
. Si gran parte hai rapita 
Di me che veglio e cieco 
Più non amo la vita» 
E il di co' voti accelero 
Che al tuo sen mi ritorni il mio dolor. 
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Dalla beata stella 

Che di te lieta or fai. 

Ascolta, anima bella, 

D^ Italia tutta i lai. 

Che del suo dolce eloquio 

In te piange perduto il primo onor. 

Ma se Yenir ti giova 
In parte ove più caro 
Suoni il tuo nome a prova, 
Vien di Catullo al chiaro 
Natio terren, perpetua 
Di leggiadri intelletti alma citta. 

Vieni ^ e di quel gentile 
Signor, eh oggi d^ Imene 
Pentito bacia e umile 
Le dorate catene, 
A ornar di rose insegnami 
La ben del cor perduta libertà. 

Al mio già stanco ingegno 
Scemo dell'estro antico 
Spira un carme che degno 
Sia di cotanto amico, 
E de' bei rai che trassero 
L'aureo strale che alfin tutto il passò. 

Ed io, se tanto lice 

Al doloroso accento 

Del tuo padre infelice. 

Farò che il mio lamento 

Non sia di grazie povero 
. Fra i lieti canti che Imeneo destò. 
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Ahi vana speme! il figlio. 
Il figlio mio non m ode. 
Chinar disdegna 11 ciglio 
À iniqua età che gode 
De' sacri vati irridere 
Gli aui*ei studj ond'^è bella ogni virtù. 

E r amico stringèndo 
Italo Fidia (2 O al petto. 
Grida : Ben giungi. Orrendo 
Secol fuggimmo. Infetto 
Di tutte colpe, il perfido 
Di noi miti di cor degno non fu. 



CANZONE 



JPer le quattro ta\H)lt rappresentanti Beatrice 
con Dante j Laura col Petrarca, Alessan- 
dra colV Ariosto y Leonora col Tasso , mi- 
rabilmente dipinte dal sig. Filippo Agrìcola 
per commissione di S, E, la duchessa di 
Sagan, 



i-Neirora che più Palma è pellegrina 
Dai sensi, e meno delle cure ancella 
Segue i sogni che il raggio odian del soie» 
Quattro gran donne di Deità divina 
Nel romito silenzio di mia cella 
Son venute a far meco alte parole. 
Tutte in adorne stole 

Splendean varie di foggia. E in varia veste 
Quattro al par le seguian sovrane e gravi 
Ombre in atti soavi 

Di tutto amore. Io che adorai già queste 
Spesso in marmi ed in tele, immantinente 
LiC rìconobbi e mi tremò la mente. 
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II 



La mente mi tremò smaiTÌta e vinta 
Di stupor, di letìzia e di rispetto, 
£ sclamar volli : Oh dell* ausonie Muse 
Gran padri e duci ! ma sul cor respinta 
Morì la voce 9 che il soverchio affetto 
L'oppresse e dell* uscir la via le chiuse. 
£ con idee confuse 
La riverenza mi stringea sì forte 
Di quelle Dive, che i miei spirti attenti 
Agli aspettati accenti 
Aprian già tutte dell'udir le porte. 
Fatta innanzi la prima ed in me fisse 
Le luci, in dolce maestà sì disse: 



III 

Beatrice son io. Quésto d'oliva 

Ramo al mio crine sovra bianco velo. 

Se ben leggesti , il mostra e il verde manto 

E la veste in color di fiamma viva. C«*> 

Ma perchè la bellezza, ond'io m'incielo 

Trascénde la mortai vista, che il tanto 

Non ne potria né il quanto, 

Sculta in tuo cor ne assunsi una terrena. (^) 

Guardami ben. -*- £ f tutto in lei m'affissi, 

£ intera allor chiarirsi 

La sembianza che pria venne non piena. 

Ma qual si fosse aperto io noi favello. 

Che velato pensier spesso è più bello. 
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IV 

Ben, senza frode al ver, dirò che quando 
Air attonita mente appresentossi 
Lia sìmiglianza delF amato viso. 
Come padre deliro lagrìmando 
Quella divina ad abbracciar mi mossi; 
Si m^avea tenerezza il cor conquiso. 
Con un grave sorriso 
£lla repi'esse il mio non sano ardire, 
C seguitò: Deir altre a te venute 
Donne d^alta virtute 
Ti giovi il nome glorioso udire. 
Questa al mio fianco è Laura di Valchiusa 
Ltungo sospir della più dolce musa. 



A dir quant'era il suo valor vien manco 
Ogni umano parlar. Nel suo molatale 
Di vero angiol isembianza ella tenea; 
Tal che in mirarla ognun guatava al bianco 
Omero, attento, a riguardar se Tale 
Mettean la punta. £ ognor ch^ella movea 
Il bel fianco, parca 

Spiccar suo volo al regno onde discese. 
Colpa dunque non fu se come santa 
Cosa adorolla e in tanta 
Fiamma d^ amore il suo fèdel s^ accese. 
Colpa era non amarla, ed in si vago 
Volto sprezzar del suo Fattor T imago 
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VI 



Minor di grido ma del vanto altera 

(E ciò le basta) che suo saggio amante 

Fu ^1 Grande che cantò Tarmi e gli amori. 

Vedi Alessandra (M) nella terza, e vera 

In lei vedi onestate, alto sembiante, 

£ cortesia che tutti invola i cuori. 

Negli adri suoi colori 

Vedi il duol di che Tange un caro estinto. 

Vedi in lei tutta ^ contemplando .fiso 

11 delicato viso, 

Tal di virtudi un misto, un indistinto , 

Che di con Fune air intelletto : Ammira.: 

L^ altre gridano al cor: Guarda e sospira. 



VII 

Quel caro volto che guardingo preme 
Del cor F arcano in portamento altero 
Di Leonora il nome assai ti dice. 
Regal contegno e amor mal vanno insieme. 
Pur la bel Palma nel rivai d^ Omero 
Piti che Tuom grande amò T uomo infelice. 
Or che il chiuso le lice 
Arcano aprir, Tamor taciuto in terra 
Gli fa palese in cielo. £d ei beato 
Neir oggetto adorato 

Deir ingiusta fortuna obblia la guerra. . 

£ tuttavolta deir amata al piede ^ 

Trema, avvampa, assai brama e nulla chiede. 
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Vili 

Tali noi vide nella prima vita 
Stupito il mondo. La beltà che pere, 
£ qruella che del rogo esce più viva. 
Si de' nostri amador Talma rapita 
Infiammar, che levandoci alle sfere 
Di ciascmia di noi fece una Diva. 
Sulla Romulea riva 
Nuovo d'arte portento oggi c'india 
Pennelleggiando; e fa dubbiare a prova 
Se più potente mova 
De' colori o de' carmi la balia: 
Tanta, in mirarne, i riguardanti piglia 
Riverenza, diletto e meraviglia. 



IX 

Or tu, di Clio cultor, cui: grande amore 
I volumi a cercar trasse di questi 
Delle italiche Muse archimandriti, ■ - ' . 
(Qui d'un sorriso mi fér essi onore. 
Che allegrofnmi i pensieri, e di modesti 
Li fé', a seguirne le grand' orme, arditi) 
Tu di strali forbiti 
Alla lor cote arma la cetra, e segno 
Fanne il valor del giovinetto Àpelle, 
Che di grazie novelle 
Crebbe nostra beltà. 'Mostra che degno 
Sei di laudarlo; e de' pennelli il vanto. 
Se puossi, adegua col poter del canto. 
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Bice si disse. £ a lei di generose 
Laudi datrice si fér Tgutre intorno 
Col favellar che i grati sensi esprìme , 
£ r abbracciar. Poi vòlte alle famose 
Ombre, il cui labbro così larga un giorno 
Spandea la piena del parlar sublime. 
Ridir le dolci rime 

Godean che fatte a noi le aveaxi sì conte. 
Indi presa d'amor con casto amplesso 
Ciascuna a un punto istesso 
Baciò beata al suo cantor la fronte. 
£ di subiti rai lucente e bella 
Ogni fronte brillò còme una stella; 



XI 

Anzi come un bel sole. £ tal negli occhi 
Del repente splendor T impeto venne. 
Che 1- inferma pupilla noi soflferse. 
Tutti cadder gli spirti come tocchi 
Da fulmine: e stupor tanto mi tenne, 
Che in gran bujo la mente si sommerse. 
Finché 1 erranti e sperse 
Forze de* sensi alle ior vie tornando 
Bivocàr seco la virtù che intende. 
Sciolto dalPatre bende 
Girai lo sguardo, e, gli spiragli entrando 
Già deir imposte il Sol, conobbi tutta 
Valta mia visione esser distrutta. 
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XII 



Ma distrutta non è del sentimento 
La fèrvida potenza, e quelle dive 
Immagini davanti ancor mi stanno. 
Ancor nelFalma risuonar ne sento 
Le parole, e dar vita a forti e vive 
Fantasie che volar basso non sanno. 
£ nondimen non hanno 
Penne eguali al tuo voi, spirto gentile. 
Che ravvivi deir Angelo d'Urbino 
Il pennello divino. 

Troppo a onorarti la mia lingua è vile. 
Troppo incarco mi dier quelle il cui velo 
Qui fili sì bello, che men bello è in cielo. 



XIII 

£d elle di lassuso alle beate 

Donne d'amor ne fan mosti*a col dito^ 
Sì che ognuna di te p^r s'innamori^ 
£ brandi d'acquistar nuova beltate 
Nelle tue tele. £ certo a te spedito 
Cred'io qualcuno dai celesti Cori 
A triartì i colori, 

A insegnar la grand' arte onde si crea 
Beltà perfetta, di natura il belio 
Armonizzando in quello 
Cui rapita nel ciel porge l'idea: 
Alta armonia, sì tua che già Natura 
Da' tuoi pennelli' ir vinta s'impaura. 
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XIV 



Alla gentil che della Neva infiora 

Le sponde al folgorar di sue pupille 9 
Va, riverente mia Canzone, e dille: 
Eccelsa Donna, che fai tua grandeza^ 
Il santo amor deirAi*ti, , 
A riferirti grazie, a salutarti 
IVFinvian di loco ove virtù s'onora 
Bice, Laura, Alessandra e Leonora; 
£ fra tanta bellezza 

Ti pregano esser quinta. — • A lei di' questo^ 
Se chiede perchè vai sì rozza e grama. 
Di' che in lutto nascesti, e ch'io, di mesto 
\A gli occhi avvolto, sol di pianto hò>brama. 



STANZE 



Cristo raffigurato nel sasso che atterrò il Colosso 
veduto in sogno da Nabucco. 
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ui stette, qui superbo alzò la fronte 
L'Idolo della colpa, e al Cìel fé' guerra. 
Qui cadde rotolando giù dal monte 
Un piccìoi sasso, e rovesciollo a terra. 
Balzò r infame capo entro Acheronte, 
Che ne' suoi gorgni ancor l'asconde e serra. 
Ki maser solo ad ingombrar la valle 
L'infranto busto e le troncate spalle. 



II 

Musa, dell'alte sfere cittadina^ 
Che piombar la gran mole al suol vedesti 
£ lieta su l'on*ibile rovina 
Un dolce inno di laude a Dìo sciogliesti, 
Aprimi la profetica cortina. 
Che in Babilonia a Daniel schiudesti, 
£ a parte a parte, tu che n'hai memoria, 
Yienmi a narrar là peregrìna istoria. 
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III 

In mezzo di vastissima pianura 

h* orrendo simulacro -^\ del s** ergea ; 
La testa formidabile e sicura 
À cozzar co^ lucenti astri giungea, 
£ ìì terribil suo sguardo di paura 
La bianca Luna scolorir facea. - . 
11 Sol rifugge di fissarvi T occhio, 
E volge altrove spaventato il cocchio. 

IV 

La manca il fatai pomo, e rugginoso 
Scettro la destra imperiosa stringe : 
L^ ampio torace da un gran serpe è roso. 
Che il ventre nelle viscere gli spinge; 
£ scendendo su Panca tortuoso 
Con la gran coda il ventre gli recinge ; 
Immenso ventre, u' colano le impure 
Di cittadi e di regni atre sozzure. 



Chi può ridir le vittime alla fame 
Deiridolo crudel svenate ed arse? 
Di nero sangue e fetido carname 
Vedi gli altari a lui fumanti alearse. 
Corre- la tabe a rivi, e d'atro ossame 
Van le foreste orribilmente sparse. 
Stanno confusi fra T immonde glebe 
I teschi de^ potenti e della plebe. 
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VI 



. porpore e cervici coronate 
Giacciono lorde sui sanguigno piano. 
Molte il Nilo barbarico e T Eufrate, 
Ma molte ne> tributa anche il Giordano. 
Volan ministri a tanta feritate 
I demoni d^Averno: altri la mano 
Arman di scure, e vanno altri gitlando 
Le vittime nei foco abbom^nando. 

VII 

)ti*ide la fiamma, e mormora, e s'adira 
Dair alimento orribile nutrita. 
Piange allor su la rea strage e sospira 
Pallida la Natura e sbigottita. 
Mesto e languido al fine il guardo gira 
Alla montagna estrema, e chiede afta. 
Alta chiede, e tutto, ahi tristo obbietto! 
Mostra soicato dalle piaghe il petto. 

Vili 

^^ebbe orror la montagna, e si commosse 
Mugghiando per pietà deirinfeiice. 
A quel muggito^ a quel tremor spiccosse 
^n sasso dalF altissima pendice. 
Come suol dalie nubi infrante e rosse 
Piombar talvolta la saetta ultrice; 
Così vola fischiando il sasso, e fiede 
Lo smisurato simulacro al piede. 
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IX 



Quel crolla» e nel crollar forza è che gema 
Su i pie roal fermo, e tutto tremebondo: 
Cade alfine, e precipita: né trema 
La terra offesa dalP immenso pondo. 
Si forse allor tremò, che dair estrema 
Asia rompendo TOcean profondo. 
Si divise r America, e d altr^ acque 
Ricoperse i suoi lidi, e immota giacque. 



Plausero al rovinar della gran mole 
Le valli spettatrici e le colline, 
£ tosto germinar rose e viole, 
E tra le siepi inaridir le spine. 
Else Taria tranquilla, e in cielo il Sole 
Di più bei raggi circondossi il crine , - 
£ lieto il sasso benedir parca. 
Che ridolo tiranno infranto avea. 



XI 

Mirabil sasso! Già non sei tu figlio 
Di terrestre dirupo. In Paradiso 
Tu certo un dì nascesti^ e tu dal ciglio 
Del gran Monte di Dio fosti diviso. 
Lascia che questa man ti dia di piglio , 
Lascia che il guardo ti contempli fiso. 
Vo' che un'ara a te sorga, e che di fiori 
Abbi scelta ghirlanda e scelti onori. 
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XII 



Voglio d'elette corde il plettro mio 
.Armare 9 e più genti] trarne il concento. 

Voglio Ma folle! che voler poss'io? 

Porta i miei voti e le parole il vento. 
Un Dio s'asconde in questo sasso, un Dio. 
£cco altre maraviglie, altro portento. 
Elcco che il sasso romoreggia e bolle. 
Si squarcia, si dilata e al ciel s'estolle. 

« 

XIII 

Prende aspetto di monte, e va sublime 
I gran fianchi elevando e la gran schiena. 
Tanto è già in su con le superbe cime. 
Che il guardo istesso le raggiunge appena. 
AUor dair€u*due vette alle falde ime 
Di luce il giogo tutto arde e balena. 
Da cui repente fecondato e scorso 
D'universal verzura ammanta il dorso. 



XIV 

Frondeggiano le balze, e vedi in alto 
Pender foreste ed umili boschetti, 
£ giù tra' sassi con volubil salto 
Rompersi mormorando i ruscelletti. 
Che poi tra rive di fiorito smalto 
Si fan cadendo più vivaci e schietti. 
Corrono d'ogni parte sitibonde 
Le genti a dissetarsi alle bell'onde. 

Morti , Poes. Voi. I. 7 
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XV 

Altri al basso le attigac, altri va lieve 
A libar le sorgenti in su la vetta. 
Quel si fa vase della palma, e beve; 
Quale il labbro v^attufTa e non aspetta. 
Dalle dolci acque il cor vita riceve. 
Indi posano il fianco in su T erbetta^ 
£ traggon Tore fortunate e sante 
Sul monte al rezzo deir eterne piante. 

• 

XVI 

Salve, o Monte di Dio. Di te cantaro 
D^Amos r inclito Figlio e il Morastite; 
Kispettosa la fronte a te curvaro 
Il Libano e le piagge Ascalonite. 
Sole,- ma indarno, deir Infèrno avaro 
Ne fremono le valli isterilite. 
Atterrato è il Colosso, e più non torna 
Contra le stelle ad innalzar le corna. 



TERZINE 



Per la Passione di Nostro Signore. 

JL risto pensier, che dal funereo monte. 
Ove spirar trafìtto un Dio vedesti, 
Hìtomi indietro sbigottito in fronte. 
Ove spingi i miei passi? e qual per questi 
Scun deserti e fiebiii campagne - 
Scena di lutto e di terror m appresti? 
Qua si squarciano i fianchi alle montagne. 
Là il mar da iun^i per tempesta freme. 
Di sopra il cielo inorridisce e piagne; 

Di sotto incerta e ti*emebouda geme 
La terra, e nelF antico inondamento 
Deir abisso natio sepolta ir teme. 

Non più: nelFalma risvegliarsi io sento 
In faccia alla commossa ira divina 
Dì Natura il cordoglio e lo spavento. 

Veggo le vie dell'empia Palestina, 
Veggo il Giordan che tra le meste sponde 
Torbido e lamentoso al mar cammina. 

Qui passò TArca del gran patto, e Tonde 
Ritiraronsi indietro riverenti. 
Lasciando asciutte le lor vie pi'ofonde: 

Qui battezzava i popoli credenti 

Quel Giusto che il comun Riparatore 
Per le sorde annunciò selve alle genti : 

Qui sconosciuto il Nazaren Signore 

Giunse ancor esso, ed il lavacro chiese 
All'attonita man del Precursore; 
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E tosto pel sereno «ere s'accese 

Un lampo, e Questi è il Figlio mio diletto 
Da bianca nube risuonar s* intese. 

Fiume superbo, che dallMmo letto 
Uscisti allora per baciar le sante 
Orme, e bearti in quel celeste aspetto. 

Dimmi dove in mirarlo il flutto errante 
Fermasti innamorato, e dove pose 
Su la tua riva il mio Gesti le piante? 

Dimmi ove sono i giglio ove le rose 

Che , dovunque il divin piede arrestossi , 
Spuntarono fragranti e rugiadose? 

Oimè! tu roco gemi, e dai commossi 
Gorghi dir sembri in flebil mormorio , 
Che tutto in pianto il tuo gioir cangiossi. 

Tal non eri, o Giordan, quando studio 
La davidica cetra alle tue rive 
Gli alti poiienti celebi^r di Dio. 

Allor vedesti di baldanza prive 

Del fiero Madian, di Moab le schiere 
Su'* tuoi ponti passar vinte e captive : 

Allora di S'ion su le guemere 
Torri mirasti air aria sventolanti 
Le lacerate filistee bandiere; 

Mentre terror di regi e di giganti 

Ruggia '1 Leon di Giuda , e altier correa 
Fra' barbarici cocchi ed elefanti. 

Ma dileguossi la grandezza ebrea. 

Come Tonda che fugge, e sol restonne 
Una languente disprezzata idea. 

Lo splendor del Carmelo e del Saronne, 
Il Salvatore d'Israele apparse, 
E noi conobbe l'infedcl Sionne. 
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L'orgogliosa non volle ramnienlarse 
De' suoi Profeti T ispirata voce 
Che udia spesso air orecchio risuonarse. 

Quando vaticinaro in tuon feroce ^ 
Rotta la benda del Futuro , il J^ume 
Da lei bramato e poi confitto in croce. 

Figlia d'empio ladron, le in&mi piume 
Di Babilonia tu calcasti, e il ciglio 
Chiudesti allor di veritadc al lume. 

Ma quel Dio che tu sprezzi in tuo periglio. 
Ve' che caldo di sdegni onnipossenti 
Or viaie il sangue a vendicar del Figlio. 

Sotto il suo pie dei cielo i firmamenti 
Piegansi vacillando, e gli aquiloni 
L'alzano sulle fosche ale frementi: 

Gli mugghiano dintorno i rauchi tuoni. 
Ed egli al fianco la faretra ha piena 
D'infocate saette e di carboni. 

Qual fumo all'Austro e qual minuta arena 
Si dileguano i monti a lui davante, 
E il rapid' occhio gli va dietro appena. 

Di sua giust'ira gravido e sonante 
Già dall'Ausonia il turbo scende e fischia 
A sterminar del Libano le piante. 

L^ode il Cedron da lungi, e non s'arrischia 
Dal gorgo alzar la fronte, e paventando 
Col picciol Siloe si confonde e mischia. 

Già le tue spiagge illuminar sdegnando 
S' annera il Sole , e Dio tirò su l' empio 
Tuo capo fuor della vagina il brando. 

Io ne veggo il balen, veggo lo scempio 
Di tua superba Sinagoga impura. 
Arsi gli .aitaci e rovejM^iato il tempio : 



Veggo il Lutto, la Morte e la Paura 
Fra il suon liigiibre d'oricalchi e tram 
Tremendi errar sulle cadenti mura. 

Come atteiTite timide colombe 
Le vergini innocenti, i vecchi imbelli 
Fuggon nelle caverne e nelle tombe. 

Arruffata le ciglia, irta i capelli 
Va Disperazion correndo , e stolta 
Cerca contro il suo sen spade e coltelli. 

Il I>Ì9ordin la segue ^ e tuttavolta 
Viu più spaventa la città , che cade 
Nel pi'oprio sangue orribilmente involta. 

Fra le stragi e il terror la Crudeltade 
Esulta e freme, né fiorite guance 
Risparmia ingorda, né rugosa etade. 

Con ferri nudi ed abbassate lance 
Sopra un monte cavalca il vincitore 
Di ti'onche teste e di squarciate pance, 

Ardon le case, ed il divin furore 
Soffia dentro l'incendio, e vendicato 
Il Ciel son*ide fra cotanto orrore. 

Così d'obbrobrio carco e incatenato 
Traggon vittrici l' Aquile latine 
Della sleal Gerusalemme il fato. 

Ed essa or giace fra virgulti e spine 
Sepolta, e sol l'adorna e manifesta 
L'orrido avanzo delle sue mine. 

Cosi quando del ciel fiamma funesta 
Una quercia feri, che i larghi, bronchi 
Alto all'aure spandea per la foresta. 

Benché squarciati, affumicaci e monchi. 
Pur su l'arso sabbion col proprio pondo 
Bitti si stanno e maestosi i tronchi. 

Quasi aspettando il fulmine secondo. 



io3 



Visione d' Ezechiello. 

Per un <-p!cl)re predicatore in Ferrara. 

Et éimMìl me in medio campi , 
qui eral plenns ossibus, 

Ewch. XXXVII, I. 

Colà dove il real padre £ ridano 

Dai campi Ocnei scendendo urta con fiero 
Corno la riva -alla diritta mano, 

A respirar d^un venti cel . leggiero ■ 
I molli fiati, che venian dal monte. 
Mi trassi in compagnia del mio pensiero. 

Del chiaro sole mi £exvà la fix>nte 

]| raggio mattutin, tal che più schietto 
Non comparve giammai su T orizzonte. 

Vista sì dolce air affannato petto 
Di mie cure togliea T aspro tormento. 
Insolito spirando almo diletto. 

Quando mugghiar, dair Aquilone io sento, 
£ repente appressarsi un procelloso 
Turbo, ibrier di* notte e ai spavento. 

Celossi il dì sereno , e al minaccioso 
Passar del nembo Tonda risospinta 
Si sollevò dairimo gorgo ascoso; 

£ quindi in giro strascinata e spinta 
Dal vorticoso vento ecco scagliarsi 
Nube di lampi incoronata e tinta, 

£ tutta a me aintorno avvilupparsi, 
E in un baleno colie gravi some 
Deir oppresse ms« membra alto levarsi» 
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A qud trabalzo per terror le chiome 
Mi si atricMaro; ed io da tergo intanto 
Voce sentii, che mi chiamò per nome. 

Scrivi (gridò) quel che tu vedi. — Al sauto 
Suon di queste parole un terso vetro 
Si fé" tosto la nube in ogni canto. 

Guardai davanti, e mi rivolsi indietro, 
E campo d^ insepolte inaridite 
Ossa m^ apparve abbominoso e tetro. 

O'voi, che sani d'intelletto udite 

Gli alti portenti e il favellare arcano. 
Quel ch'io già sciavo nel pensier scolpite. 

Vidi. In aspetto spaventoso e strano 
Di scheletri facea l'orrida massa 
Funesto ingombro al desolato piano. 

L'altere ciglia in riguardarli abbassa 
Il fasto' umano , e baldanzosa in atto 
Morte col piede li calpesta e passa. 

Io timido mi stava e stupefatto 
All'oggetto fcral, quando spiocossi 
Un lampo , e corse per l' immenso tratto.^ 

Tremò del ciel la porta, e spalancossi. 
S'incurvar rispettosi i firmamenti, 
E dalle sfere un Cherubin calossi. 

Volò su le robuste ale de' venti. 

Carche di foco e fumo avea le spalle, 
E un cerchio in fronte di carboni ardenti. 

Venia rotando per l'etèreo calle 

Di baleni una pioggia, e ritto alfine 
. Fermossi in mezzo alla tremenda valle. 

Ne misurò col guardo ogni confine. 

Fé' poscia un cenno colla destra, e innante 
Uom gli comparve di canuto crine. 
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Era placido e grave il suo sembiante, 
£ iunffa a lui dagli omeri una vesta 
Sacerdotal scendea fino alle piante. . 

Chinò la faccia riverente onèsta 

Queir ignoto ministro , e il Cherubino 
La mano gli posò sopra la testa; 

Poi staccossi dal capo aureo divino 
Un acceso carbon difFonditore 
Di spirito possente e pellegrino, 

£ i labbri gli toccò. LMgaeo calore 
Avvampò su le guance, e via discese 
Pivi violento a ribollir nel core. 

E dopo il portentoso Angelo prese 

Di mele un favo, e su la bocca intero 
Del buon servo lo sciolse e lo distese. 

Parla (quindi gli disse in tuon severo) 
Parla a quest^ossa algenti, e. riverito 
Fia di tua voce il sacrosanto impero. 

Ed egli ubbidiente alzando il dito 
Gridò: Sorgete, àridi teschi, or. ch^io 
E membra e polpe a rivestir v'invito* 

Tacque; e tosto un bisbiglio, un brulichio , 
Ed un cozzar di crani e di mascelle 
E di .logore tibie allor studio. 
Già tu le vedi frettolose e snelle 
Ricercarsi a vicenda^ e Hnsiem legame 
Le congiunture, e vincolarsi in quelle. 

Vedi su 1 ossa risalir la carne , 

Intumidirsi il ventre, e il corpo tutto 
Di liscia pelle ricopei*to andarne. 
Ma giacca questo ancor vóto ed asciutto 
Del vivo spirto, che dal colle eterno 
Un dì si trasse a passeggiar sul flutto. 
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Che fai, lento? (esclamò T Àngel superno) 
Lo spirto eccitator d'aure viventi 
Di queste salme ornai chiama al governo. 

Le inspirate di Dio voci possenti 

Sciolse r altro dal labbro, e tosto venne 
Quello spirto dai quattro opposti venti. 

Si dolcemente dibattea le penne , 

Che sofHando nei corpi a poco a poco. 
Fé' rizzarli su i piedi, e li sostenne. 

Svegliò nel petto della vita il foco , 
Scosse le libre, ed agitò le vene. 
Ed ogni caldo umor corse al suo loco. 

Dìspensatrice dì novella spene 
Allor rifulse un'iride tranquilla' 
Su le volte del cielo ampie e serene. 

La mia nube d'incontro arde e sfavilla 
Di pacifica luce, e mi percuote 
D' ineffkl;>ili raggi la pupilla. 

Più forte intanto s'infiammar le gote 
Di lui, che fu dal Cherubin prescntto 
Opei*ator dì si bell'opre ignote; 

£ a quelli che ascoltando il santo editto 
Della divina inimitabil voce 
Fatto da morte a vita avean tragitto. 

Piantò in faccia un feral tronco di Croce, 
£ nel sembiante scintiDò di zelo 
Divorator che l'alma investe e cuoce. 

Piegossi allor per riverenza il Cielo 
All'Arbore adorato, e curvo agli occhi 
Si fé' coir ale il Cherubino un velo. 

Al grand' esempio inteneriti, e tocchi 
Di penitenza i figli umilemente 
Abbassaro la fronte ed i ginocchi; 
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EL un cupo pianto udissr, ed un frequente 
Picchiar dì petti, e un sospirar , che ai Numi 
Come fumo ascendea dMncenso ardente. 
Quindi alzò Tuom di Dio tre volte i lumi» 
£ favellò. Dal labbro amico e dolce 
Gli uscian soavi d^eloquen2a i fiumi, 
Qual mattutino venticel che molce 

La fresca erbetta, e in margine al ruscello 
Lambisce i fiori , li lusinga e folce. 
Egli parlò d^un mansueto Agnello; 

E fu sì mite il suo parlar, che il core 
Mi sentii tutto innamorar per quello: 
Parlò della pietà del mio Signore; 

E fu sì caro il suo parlar, che in viso 
Spirommi il fiato delP eterno Amore : 
Parlò della beltà del Paradiso; 

E fu sì vago il suo parlar, che attenti 
L'udirò i cieli, e lampeggiar d'un riso: 
D'una Madre narrò gli aspri tormenti; 
E fu sì mesto il suo narrar, che i monti 
Squarciaro il fianco ai dolorosi accenti. 
Poscia degli empj a sgomentar le fronti 
Le parole vibrò, qual furibondo 
Torrente che rovescia àrgini e ponti. 
Tuonò sul fuoco del tartareo fondo; 
E fu sì forte quel tuonar, che spinto 
Mi credetti ali abisso imo e profondo. 
D'ira nel volto e di squallor dipinto 
Tuonò nunzio di stragi e di procelle , 
E Libano si scosse e Terebinto: 
Tuonò sul giorno in cui verran le agnelle 
Dai capretti divise, e al suon di tromba 
Vedransi in cielo vacillar le stelle; 
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£ parve un fiero turbine che romba 

Tempestoso per Tana, e alfin su i campi 
Impauriti si trabalza e piomba. 

Ma in questo mezzo per gli eccelsi ed ampi 
Spazj d^ Olimpo il Cherubino un nembo 
Sciolse di tanti e sì focosi lampi. 

Che smorto io caddi e abbarbagliato in grembo 
Della mia nube che al disotto aprissi; 
£ sprigionato da quel den^o lembo 

Giacqui su T erbate quel che vidi io scrissi. 
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Pel sìg, barone Francesco Lodovico d* Erika l^ 
eletto vescovo di Erbipoli nel 1779. 

io d^ Elicona abitator tranquillo ^ 
Solo del rezzo d'un allòr contento, 
£ d'^un fonte che dolce abbia il zampillo. 

Non mi rattristo se per me non sento 
Muggir mille giovenche, e la campagna 
Rotta non va da cento aratri e cento: 

Non mi cai che di Francia o di Brettagna 
Sul lido American prevaglia il fato , 
E che tutta di guerre arda Lamagna. 

Cerco sol che non sia meco sdegnato 
Apollo, e tempri colle rosee dita 
La non vii cetra che mi pende a lato; 

Né questa mi contenda ombra romita. 
Né questa erbetta, dal corrente umore 
E dall'aura d'aprii scossa e nudrita. 

Qui Yo cantando come detta il core , 
E sul margo deir onde cristalline 
Ora questo raccolgo ed or quel fiore. 

Poi m'insegnan le bionde Eliconine 
A compome di verdini vezzose , 
O di lodato eroe ghirlanda al crine. 

Coglietemi di Pindo oggi le rose 
Più scelte, o Muse; oggi dobbìam le acute 
Dell'Alpi valicar balze «e vose , 

E tesserne corona alla Viitute 
Dell' inclita d'Erthal , questo sul Meno 
Inno traendo dalle corde argute. 

Prence caro agli Dei , che chiudi in seno 
Valor sovrano, alto consiglio, a cui 
Pietro confida di "Wurtzburgo il freno , 
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Se interrompere alquanto i pensi er tui 
Lice e le cure, eoe veglianti or sono 
In maturar la sicurezza altrui, ! 

Non sdegnar di Parnaso il sacro suono, I 

Che piace anche al gran Giove, e vien sovente 
L^ orecchio ai regi a lusingar sul trono. 

Più bella è la Virtude e più lucente ' 

Fra i colori febei, qual mattutina 
Rosa in faccia al solar raggio nascente. 

Che fresca, rugiadosa e porporina ' 

Beve r amica luce, e par che intenda 
Commessa è vaga, e d ogni fior reina. 

Vii*tù qualunque in uman cor s^ accenda^ 
Della vita è conforto; e del destino 
Sola gli errori e le ferite emend^. 

Sola agli affanni nel mortai cammino 
Toglier può Tuomo^ e alPedla degli Dei 
Lieta condizTon farlo vicino. 

Per lei la morte orror non ha, per lei 
Non rumoreggia disdegnoso il cielo. 
Né avvampa il fulmin che spaventa i rei. 

Ovunque ella si volge è senza gelo. 
Senza squallor la terra, e mille fiori 
Vedi alzarsi ridenti in loro stelo. 

£ come il Sol co^ temperati ardori 
Spirito infonde nelle cose, e schietti 
Del suo beir arco stampavi i colori , 

Cos\ Virtude negli umani petti 
Soavità di Paradiso ispira. 
Norma donando ai contumaci affetti. 

Sovr'^essa il Cielo innamorato gira 

Gli occhi, e nel cor deiruom che la rinserra, 
L^ immagina di Dio contempla e. mira. { 
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Salve, o santa Virtii, che su la terra 
Pochi incensi fumar vedi al tuo nume y 
Perchè soverchio il Viiio ti fa guerra : 

ie indarno lusingar al tuo bel lume 
Senti il Mondo briaco, e lordi intorno . 
Son gli altari di fango e sucidume, 

Vìh non per questo del terren soggiorno 
Schiva ti mostri, né ancor vuoi, né sai 
Cercar sdegnata al patrio ciel rìtorno ; 

[^hè dal comun disordine tu fai 
Più pura emerger tua bellezza, e spandi 
Fra tanto orrore più lucenti i rai. 

^é penuria è quaggiù d^ anime grandi 
Fide al tuo cenno, e di cui fama suoni. 
Che d^ Europa air amor le raccomandi. 

£cco d^Erthalto, che de^ tuoi campioni 
Al numero s^ aggiunse, entro il cui petto 
Di nuova speme il fondamento poni. 

Fu l'allattasti in cuna, e pargoletto 
Riposandoti in grembo ei le pupille 
Alla luce avvezzò del tuo cospetto. 

Tu gli piovesti al cor dolci scintille, 
Qual sopra un fior di fii*esca primavera 
Cadon aeiralba Inodorate stille. 

Tu maestra sagace e condotterà 
11 cammin gli segnasti, onde spedito 
Correr di gloria rimoiortal carriera. 

Ve tacesti Tonor del sangue avito. 
Ma de^ gran padri in ordine distinto 
La bruna immago gli mostrasti a dito. 

iVltri di lunga scimitarra cinto 
Corse di Marte i campi, e duro atleta 
Tornò di quercia e di bei lauri avvinto : 
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Altri rivolti a piti felice meta 
Di sudor sacro sparsero le fronti 
Del Santuario air ombra mansueta. 

Fama i nomi ne porta illusti^ e conti 9 
E le mura e le vie parlan pur anco 
Di Bnichenavia e d^Àmelburgo ì ponti. 

Egli mirava al destro lato e al manco 
Con avid' occhio i "volti appesì, e onore 
Pungea frattanto il giovinetto fianco. 

Ma degli avi superbia entro quel core 
Non surse, che delF anime ornamento 
Non è degli avi il grido e lo splendore. 

Ben r esempio destò con bel portento 
Mille al Garzon virtudi emule in seno, 
E die lor qualitade ed alimento. 

Quindi Costanza , che con pie sciano 

Sta sopra il Fato e la Fortuna, e sprezza 
Il turbine che T urta ed il baleno. 

Quindi Umiltà, che rado alla Grandezza 
Si fa compagna , e scritto porta in faccia 
Il sentimento della sua bassezza. 

Quindi Pietade, che amorosa in traccia 
Va de^ miseri afHitti , e alla gridante 
Lacera Povertà stende le braccia. 

E inviolabii Fede, e cogitante 

Tarda Prudenza, e cento altre sorelle, 
D^atti e nome diverse e di sembiante. 

Tutte vm dì nate in Paradiso, e belle 
Come del ciel su la cerulea vésta 
Le rugiadose tremolanti stelle. 

Alza, o Tcbro, dai gorghi alza 1^ testa, 
E benché di tue bionde acque bramoso 
Il Tirreno t'aspetti, il corso arresta. 
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Rendi a un vate ragion. Il generoso 
Eroe, ch'io canto, tu conosci,/e altero 
Levasti il capo dallo speeo-'^Tgoso , 

Quando fra i Genj del Romano Impero 
Ricco d^alto saper largo ei solca 
Spargere* lo splendor del suo pensiero. 

£ iunamorato della dotta Asti*ea • 
Del Lanibertino Benedetto i gravi 
Sapientissimi accenti egli bevea, 

Qual ape che d'aprile ai piii soavi 
Fiori sen vola, e nelle celle il grato 
Succo ne porta a fabbricarne i favi. 

Cresce il lavor celeste, e fortunato 
Ride il villan^ che il rustico catino 
Spera colmar del nettare odorato. 

Ma non fero ì bei Colli di Quirino 
Dolce lusinga si chi deli' Austria poi 
Giovar dovea la causa ed il destino. 

Ratisbona e Wetzlai* sanio, che a noi 
Invidiose T involerò, e tanto 
N'andar superbe de' consìgli suoi; 

E quei che avversi, e quei che fidi al santo 
Cattolico stendardo a lui largirò 
Di cor gentile e di gran senno il vanto. 

Allor dal seno di Wurtzburg s'udirò^ 
£ dalle vette di Bamberga estreme 
Sorger le voci del comun desiro. 

11 Genio tutelare alle supreme 

Parti le spinse, e in te gli astri clementi 
Della tua patria coronar la speme. 

Lieta si desta su i felici eventi 

L'illustre di Sconbom Ombra diletta, 
E dentro Fuma mormorar la senti; 

Morti, Poes. \o\. I. 8 
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Che bella vede, e al Ciel pur anco accetta 
Questa un tempo sua greggia, e non altronde > 
Di sé più degno successore aspetta. 

Men torbe il Meno gorgogliar fa Tonde; 
£ tutte fuor de^ liquidi cristalli 
Chiama T acquose Ninfe in su le sponde^ 

Che d^alga il crin coperte e di coralli 

Danzano a gara, e fuor degli antri oscuri j 
Traggon Teco de"* boschi e delle valli, \ 

Mentre al fragor di trombe e di tamburi 
Con fiero scoppio tuonano dintorno 
Di Fravvembergo i fulminanti muri. 

Spiagge beate! a voi dal suo soggioi*no 
Tranquillo Iddio sorride, e riconduce 
Placido sempre e benedetto il giorno. 

Ma piange Italia^ che maligno e truce C^) ^ 
, Mira il Sole dalfalto infuriarse, 
E r incendio versar d^ infausta luce. 

Fuggon le nubi impaurite e sparse, 
E vanno al saettar della gran vampa 
Su lido più felice a rovesciarse. 

Selve, campagne la celeste lampa 

Strugge, e la terra incenerìta e rossa 
Dalle viscere sue fuma ed avvampa. 

Né il braccio ancor ritrae dalla percossa 
11 Nume punitor sordo alle grida. 
Si che ornai parmi paventar si possa 

L^ antica di Feton fiamma omicida. 
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Entiisiasmo melanconico. 

Dolce de** mali obblio, dólce delFalma 
Conforto, se le cure egre talvolta 
Van de^ pensieiù a intorbidar la calma, 

O cai-a Solitudine, una volta 

A sollevar, deh! vieni i miei tormenti 
Tutta nel velo della notte avvolta. 

Te chiamano le amiche ombre dolenti 
Di questa selva, e i placidi sospiri 
Tra fronda e fronda de' nascosti venti. 

Sei tu forse che intoiiio a me t'aggiri, 
£ simile alle fioche aure del bosco 
Il tuo furor patetico m'inspiri? 

Sì, tu sei dessa. Il tuo sembiante fosco, 
Risvegliator di lagrimosi carmi , 

10 mi veggo su gli occhi , io lo conopeo. 
Sento le membra tutte palpitarmi, 

£ da bollenti spinti sconvolto 

11 cerebro infiammarsi e il «cor tremarmi. 
L'informe dell'idee popolo folto 

A fi^emere incomincia, e m^arronciglia 
Gli occhi, la fronte, e mi rabbuffa il volto. 

11 pensier si sprigiona , e senza briglia 
va scorrendo, qual turbo iniferocito 
Che il dormente Ocean desta e scompiglia. 

In quai caverne , in qual ^deserto lito 
Or vien egli sospinto? E forse questo 
Il sentier d'Acheronte e di Cocito? 

Odo dell'aura errante il fischiar mesto, 
E il taciturno mormorar del fonte. 
Che un freddo invfa su l'alma orror funesto.. 
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Su i fianchi alpestri e sul ciglion del monte 
Van cavalcando i nembi orridi e cupi , 
£ stan pendenti in minacciosa fronte. 

Oh piagge oscure ! oh spaventose rupi ! 
Oh rio silenzio! oh solitario speco. 
Segreto albergator d^orsi e di lupi! 

Tu mi rapisci: il tenebror tuo cieco 
Piace al cor mesto; e forza acquista e lena 
Da te la doglia, e quel terror che è meco. 

Forse un tempo segnar quest'arsa arena 
L'orme di qualche disperato amante. 
Cui la vita fu ti*onca dalla pena. 

Anch'io qua movo il debil passo errante 
D'amor trafitto, e il mio tormento chiede 
Confidenza da queste orride piante. 

Mostro senza pietade e senza fede. 
Crudele Amor! tu dunque troverai 
Chi t'arda incensi, e ti si curvi al piede? 

Maledetto il pensier eh' io ti donai; 
Maledette le trecce ^ e la scaltrita 
Sembianza , onde sedurre io mi lasciai ; 

Maledetta l'infausta ombra romita 

Conscia de' miei trionfi , e della spene 
Lungo tempo felice, e poi tradita. 

Folle, che dissi? D'un perduto bene. 
Che lo spirto deluso ange e percote, 
Chi la memoria a suscitarmi or viene? 

Ahi, che l'alma delira, e per le gote 
Tremolo va serpendo orror soverchio, 
E un altro fiero immaginar mi scuote! 

Veggo le nubi strascinate a cerchio 
Dagl'iracondi venti al mondo tutto 
Far di sopra un ferale atro coperchio. 
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Mugge il tuono fra^ lampi , e dappertutto 
Dal sen de^ nembi la tempesta sbalza, 
£ schianta i boschi il ruinoso flutto. 

Piombano con furor di balza in balza 
Gonf) i torrenti, e tetti e selve e massi 
In giù la strepitosa onda trabalza. 

Ah voi fuggite, o miei pensieri, e lassi 
Nascondetevi tutti al triste obbietto , 
Finché del cielo la procella passi! 

O flebil antro, o flebile rìcetto. 

Lascia che in questa almen nera spelonca 
Ricovri alquai^to il conturbato petto. 

Del tufo sotto alla scavata conca 
Corrono ad incontrarmi le tenebre^ 
£ più m'innoltro più la luce è tronca. 

Spettri e larve davanti alle palpebre 
Passar mi veggo bisbigliando, e sento 
Che gemono dintorno in suon funebre. 

Cime! forse d'errante Ombra il lamento 
È quel che dalla cavernosa volta 
£merge mormorando lento lento? 

Se nemica zion sei^ fermati, ascolta: 
Tu che meco confondi le querele, 
Che vuoi da me, dogliosa Ómbra insepolta? 

Ma tutto tace intorno, e nel crudele 
Mio stato in questo tenebroso albergo 
Sol la cupa risponde Eco fedele. 

Ahi! chi m'agghiaccia il cor? di qual m'aspergo 
Freddo sudor la fronte? e qual tremendo 
Fantasma è quello che mi vien da tergo? 

Sostienmi, o mio coraggio* Ecco f orrendo 
Volto di Morte ! Arricciasi ogni pelo , 
E Talma al cuor precipita fremendo. 
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Ah fuggi, ah fuggi, e alle mie vene il gelo 
Non mandar di tua vista. Fn queste grotte 
A me forse t'invia l'ira del Cielo? 

Deh, che questa non sìa T ultima notte 
De' crescenti miei dì! Guardami, e vedi 
Che innanzi tempo il tuo furor m' inghiotte. 

Tu mi guati , non parli , e ritta in piedi 
Pietosamente ti soffermi, e alquanto 
Respirar dalla tema mi concedi. 

Oh Morte! oh Morte! Eppur terribil tanto 
Non sei qual sembri. Tu su gli occhi adesso 
Mi chiami, in vece di spavento, il pianto. 

Dimque più non fuggir, vietami dappresso. 
Ah, perchè tremo ancor? Vieni, eh io voglio 
Ne' tuoi sembianti contemplar me stesso. 

Questo che afHso d'ogni carne spoglio 
Arido scheltro, che di rea paura 
Empie la polve dell'umano orgoglio; 

Questa di coste orribil selva e dura; 
Queste mascelle digrignate, e questa 
Degli occhi atra caverna e sepoltura. 

Quale al pensier mi avventano funesta 
Luce lugubre, che all'incerto ciglio 
Hompe la benda, e dal letargo il desta! 

Di putredine e fango anch'io son figlio; 
E; tu tra poco, inesorabil Morte, 
Su queste membra stenderai l'artiglio. 

Di due contrarie Eternità le porte 

Tu mi spalanchi. Io le riguardo e tremo, 
E il pallor cresce delle guance smorte. 

A qual di queste, o mie speranze, andremo? 
E qual fia l'ora che la man del Fato 
M' abbranchi, e de' miei dì tronchi l'estremo? 
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Lasso! alle spalle ei già mi freme, e alzato 
Tienini il fèrro sul capo, e il colpo affretta. 
Gridando orrendamente, il mio peccato. 

Addio, dolci lusinghe! addio, diletta 
Immagine di vita! Ecco d^ accanto 
Stammi la Morte che la falce ha stretta. 

Deh, la sospenda ancor per poco! e intanto 
Dair aperte pupille mi trabocchi 
Fiume d'amaro inconsolabil pianto; 

Poiché bello è il morir col pianto agli occhi. 
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\Jr son pur solo, e in queste selve amiche 
Non v^e chi ascolti i miei lugubri accenti 
Altro che i tronchi delle piante antiche. 

Flebile fra le tetre ombre dolenti 
Jlegna il silenzio, e a lagrimar m^ invoglia 
Rotto dal cupo mormorio de^ venti. 

Qui dunque posso piangere a mia voglia. 
Qui posso lamentarmi, e alla fedele 
Foresta confidar Talta mia doglia. 

Donde prima degg^io. Ninfa crudele. 
Il tuo sdegno accusar? donde fia mai 
GhMo cominci le mie giuste querele? 

Sai che d^ amore io son perduto, e sai 
Per chi porta il mio cor queste catene , 
Che sì dolci e gradite io mi sperai; 

£ qual i*upe deir arida Cirene 

Tu il suon deridi de* lamenti miei. 
Ed esulti al rigor delle mie pene. 

Già non voglio per questo^ e non potrei , 
Lasciar d** amarti, eh* anche dispietata 
T*amo, come pietosa io tramerei. 

Ma dimmi almeno, in cUe t* offesi, ingrata, 
Dimmi il delitto e la cagion per cui 
Questo fasto , quest^ira ho meritata? 

Fido ogn* istante sulle tracce io fui 

Del tuo bel piede, e sol per te negletti 
Furo i vestigj e le lu^ingne altrui. 
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A te sola donai tutti gli affetti; 
£ or m^è dolce il penar pel tuo sembiante 
Più che il gioire di milF altri oggetti. 

£ perchè dunque dal mio cor costaiite 
Così diverso è il tuo? perchè le parti 
Di nemica tu compi, ed io diamante? . 

Qual natura, qua! dio potè creatati 
Sotto aspetto sì mite alma sì dura. 
Che non giunga T altrui pianto a toccarti? 

Ve' ch'io ne verso per quest'ombra oscura 
Un rio dagli occhi, e sol dal tuo rigore 
Han le lagrime mie fonte e misura. 

Per te , per que' bei lumi , onde il mio core 
Senza mercede (ahi rimembranza amara!) 
Sì forte apprese a sospirar d'amore; 

Per quella bocca di parole avara. 
Che vestirsi talor d'un dolce accento 
Figlio della pietà mai non impara. 

Pace , pace una volta al mio tormento. 
Stanco di più patir, da' suoi legami 
Fugge il mio spirto, e si dilegua al vento. 

Già non chieggo, mia vita, che tu m'ami : 
Degno io non son di tanto ben ; né speri 
Ottenerlo il cor mio, benché lo brami. 

Su le penne d'Amor sciolti e leggieri 
Yadan cercando pur, ch'io ti perdono. 
Oggetto più felice i tuoi pensieri. 

Chieggo meno da te. Misero dono 

Fammi d'un guardo sol che mi conforte: 
Dimmi sol che non m'odii, e pago io sono. 

Di' che non vuoi , né cerchi la mia morte ; 
Di' che se t'amo non t'offendo, e ch'io 
Deggio sperar che cangi la mia sorte. 
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Tacete, o venticei, taciti, o rio. 

Lascia che del mio Ben la voce io senta. 
Lascia che parli a me T idolo mio. 

Sì, che pietoso al mio pregar diventa. 
Sì, che vinto s'arrende a' miei martiri, 
E del primo rigor par che si penta. 

Oh soavi speranze! oh bei desiri! 

Oh Amor cortese! e in questo orror solingo 
Oh ben sparsi finor pianti e sospiri ! 

Misero! che ragiono? a che lusingo 

La mia barbara doglia, e una gioconda 
Larva di bene al mio pensier dipingo? 

Ahi che non odo che tra fronda e fronda 
Il gemere dell' aure susurranti , 
Misto al doglioso strepitar dell'onda! 

Amiche aurette , ruscelletti amanti , 

"V intendo, oh dio ! v'intendo , ah voi non siete. 
Come questa crudel, sordi a' miei pianti. 

Col roco mormorar voi mi volete 
Dir che al mondo per me tutto è perduto, 
E che vicino il mio finir scorgete. 

Vien dunque, o Morte; in me quel ferro acuto 
Vibra pietosa, e la mia polve omai 
Abbia pace in sepolcro oscuro è muto. 

Del cammiri della vita io non passai 
Pur anco il mezzo : ma finor s'io vissi 
Sol fra gli affanni, ho già vissuto assai» 

Degli allori di Pindo all'ombra io scrissi 
Carmi non vili, ed in lontana arena 
Il suon talvolta del mio nome udissi. 

Pronta il Ciel mi donò mente serena, 
E d'ingegno in me fece e d'intelletto . 
Non infeconda scaturir la vena. 
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Felice me, se un cor diverso in petto 
Dato m* avesse, o gli occhi miei rendea 
Cieclii al bel raggio d'un fallace aspetto? 

Ah che incauto mirarlo io non dovea* 
Ma nella calma d^ùn amabil viso 
Tanta procella chi temer potea? 

Quel ritenuto lusinghier sorrìso. 

Quei lenti sguardi , quel parlar soave , 
Quel dolce non so che di paradiso ; ^ 

Ecco Tarme fatali, ecco la chiave 
Che il sen m* aperse, e al giogo di costei 
Trasse le voglie mie legate e schiave. 

Insultatrice degli affetti miei , 
Che farai di quel cor freddo e restio. 
Se a chi t'adora sì crudel tu sei? 

Amar vuoi forse chi t'abborre? Oh dio! 
Al barbaro pensier l'alma rifiigge; 
E pria d'odiarti di morir desio. 

Forse, stolta, seguir vuoi chi ti fugge? 

Ah ch'io noi posso! e se lo tenta il piede. 
Amor m'arresta e le mie forze strugge. 

Perfidissimo nume! alla mia fede, 

A tanti affanni, a tanto ardor tu rendi 
Questo premio inuman , questa mercede? 

Perchè, iniquo, perchè pungi e raccendi 
Uno spirto già domo, e in chi rigetta 
Il temuto tuo giogo arma non prendi? 

Piglia l'arco, o codardo, e la saetta; 
Punisci la nemica d'ambidui, 
!£ congiungi alla mia la tua vendetta: 

Versa in quella proterva anima i tui 
Voraci incendj ; e trovi alle sue pene 
La pietà che l'ingrata ebbe d'altrui: 
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Arda senza conforto e senza spene; 
E del tuo foco la ti*emenda possa 
Fianchi le strugga e nervi e polsi e vene, 

£ tutta ancor n** avvampi entro la fossa. 
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vjh dolci amiche di segreto speco, 
Chh fia di voi che voli , aure pietose , 
Fuor di quest^ antro tenebroso e cieco? 
hi fia di voi che sopra ali gelose 
Porti air orecchio del belPIdol mio 
La voce che su i l€d)bri Amor mi pose? 

Qualunque sei che al grato officio e pio. 
Cortese auretta, il voi sciogliere or devi, 
E girtene là dove ir non poss^ io , 

Pria di spiccar da questo orror le lievi 
Rapide piume , deh , che sian ben tutte 
De^ miei caldi sospir focose e grevi. 

Deh , che sul dorso d** Apennin le brutte 
Non ti riscontrin d* Aquilone e Noto 
Perigliose a mirarsi orride lutte. 

Deh, che smarrita per sentier remoto 
Mai non t'^ assorba aerea pellegrina 
Qualche caverna di dirupo ignoto. 

Non accostarti troppo alla marina. 
Ove sovente delle vaghe aurette 
Fanno i nembi crudei strage e rapina. 

Tienti alle basse amene collinette. 
Contenta di libar sol le fragranti 
Cime de'' fiori e delle molli erbette. 
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£ finché a quella, a cui t^ invio ^ davanti 
Tu non sia giunta, non fermar giammai 
Le invisibilità! guardo ale volanti. 

Tu certo non ancor conoscerai 

L^almo sembiante del mio Ben; ma molto 
Per rintracciarlo da vagar non faail 

Ove l'aria è più pura, ove più folto 
E il suol' di rose in solitaria parte , 
Ivi è la luce del gentil suo volto. 

Ma pria, nunzià fedel, di palesarte. 

Guarda ben se opportuno è il tempo, il loco; 
Guarda che alcun non venga ad ascoltarte. 

Tenera madre, in fanciullesco gioco 
S'ella trastulla il pargoletto figlio, 
E or ride , or finge corrucciarsi un poco ; 

Poscia ai begli occhi e. al labbri cciuol vermiglio 
Con mille baci gli s'avventa e il sugge. 
Di restartene indietro io ti consiglio. 

Ma se soletta alla fresca ombra fugge 
De' taciti boschetti^ ed al cocente 
Leon s'invola che in ciel arde e rugge. 

Tu non smarrirti allor; ma dolcemente 
Tra ramo e ramo susurrando , e a lei 
Ventilando la chioma leggiermente, 

Dille donde ne vieni, e chi tu sei, 

E chi ti manda, e poscia ad uno ad uno 
Deponle tutti al piede i sospir miei. 

Se Amor gli assiste,^ se di tanti alcuno 
Le passa all'alma, se non bave il core 
Pur dì tutta pietà vóto e digiuno, 

Vedrai coprirsi di gentil pallore 
Le rubiconde guance, e al suol chinarsi 
Lo sguardo di sua doglia accusatore. 
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Forse ancor que^ leggiadri occhi bagnarsi 
Vedrai di pianto ^ e udrai delF infelice 
I gemiti pietosi al ciel levarsi. 

Oh piacciati , mia fida ambasciatrice , 
Parte laccarmi delie sue querele. 
Né d* altro ritornarmi apportatrice. 

Se agli amanti non sei sorda e ci*udele. 
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xoco mi cale se non v'è chi serri 
Con benefica man T ultima volta 
L^efre pupille e il cener mio sotterri. 

Quando fia T alma dal suo fral disciolta , 
£ inaridito della vita il fonte ^ 
Resti pur la mortai salma insepolta. 

Io non farò preghiera al rio Caronte 
Perche mi pigli su la barca bruna, 
£ presto mi tragitti oltre Acheronte. 

Abbiasi un tal desio chi cosa alcuna 

Quassù non lascia a sé diletta, e intanto 
Scende agli Elisi a migliorar fortuna. 

5e non deggio al mio Ben starmi d^ accanto. 
Che vaimi che Tlnfemo anco mi voglia 
Successor dì Minosse, o Radamanto? 

Deposta adunque la terrena spoglia. 
Invisìbile spirito vagante, 
Immemor delF antica aspra mia doglia, 

Sti^ r orme io vo' tornar delle tue piante, 
O mia dolce nemica , e a te vicino 
' Aggirarmi cangiato in Silfo amante. 
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O lungo un ruscelletto in sul mattino 
I venticelli a respirar n" andrai. 
Che rinfrescano il Sole in suo cammino; 

O per onor del tuo bel sen vorrai 
I fioretti raccor , che all' improvviso 
Sotto il tuo piede germogliar vedrai » 

Io sempre sarò teco ; ed ora il viso 
À lambirti leggiero e rispettoso 
Verrò su Tali d'Xm' auretta assiso; 

Ed or ra^ asconderò nel rugiadoso 
Grembo di qualche fortunato flore. 
Che andrà sopita il tuo petto a far riposo. 

Oh soggiorno beato! oh sorte! oh amore! 
Se lice in guiderdon di tanto affetto 
Dopo mortq abitar presso quel core. 

In cui vivo non ebbi unqna .ricetto. 
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A S, E, il sìg. Prìncipe D. Sigismondo Ghigi. 

J3unque fu di natura órdine e fato. 
Che di là donde il bene ne deriva 
Del mal pur anco scaturir dovesse 
La torbida sorgente? Oh saggio, oh solo 
A me rimasto negli avversi casi 
Consolator , che non torcesti mai 
Dalle pene d^ altrui lungi lo sguardo, 
E scarso di parole e largo d'opre 
Co^ benefizi al mio dolor soccorri, 
GiSMONDO, e qual di gioje e di martiri 
Portentosa mistura è il cuor delPuomo ! 
Questa parte di me , che sente e vede , 
Questo di vita fuggitivo spirto , 
Che mi scalda le membra e le penetra. 
Con quale ardor , con qual diletto un tempo 
Scorrea pe^ campi di natura, e tutte 
A me dintorno rabbeliia le cose ! 
Or s' è cangiato in mio tiranno , in crudo 
Carnefice , che il frale , onde son cinto , 
Romper minaccia , e le corporee forze , 
Qual tarlo roditor, logora e strugge. 

Giorni beati , che in solingo asilo 
Senza nube passai , chi vi disperse? 
Ratti qual lampo che la buja i^otte 
Segna talor di momentaneo solco , 
,£ su gli occhi le tenebre raddoppia 
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Ài pellegrìn che si sgomenta e guata > . 
Qual mìo fallo v^estinse? e tanto amara 
Or mi rende di voi la rimembranza , 
Che pria sì dolce mi scendea sul core?. 

Allorché il Sole (io lo rammento spessa;)) 
D^ Oriente sul balzo compariva . . j . 

A risvegliar dal suo silenzio il mondo , 
£ agli oggetti rendea più vivi e freschi 

I color che rapiti avea la sera, 

Dair umile mio letto anchMo sorgendo , ; ; 
A salutarlo m'affrettava, e fiso • • ; 

Tenea T occhio a mirar come nascoso j 

Di là dal colle ancoi*a ei fea .da lungQ , 

Degli alti gioghi biondeggiar le cime; -; 
Poi come lenta in giù scoiTea la kioe ' 

II dosso imporporando e i 'fianchi alpestiM , ,< 
£ dilatata a me venia dMncontro , 

Che a^ piedi T attendea della montagna. 
Dair umido suo sen la ten^a allora 
Su le penne deiraure mattutine i 

Grata innalzava di profumi un nembo : 
£ altero di sé stesso, e sorridente 
Su i benefizj suoi T aureo pieoieta 
Nel vapor, che odoroso ergeasi in alio. 
Già rinfrescando le divine chiome , 
£ fra il concento degli augelli e il plauso 
Delle create cose egli sublime 
Per r azzurro del ciel spingea le rote. 
Allor sul fresco mai*gine d^un rivo 
W adagiava tranquillo in . su T erbetta 9 
Che lunga e iblta mi sorgea dintorno,. 
E tutto quasi mi copriva; ed ora 
Supino mi giacca, fosche mirando 
Pender le selve dair opposta balza, 

MOKTI , Poes, Voli I. Ij 
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E fumar le colline, e tutta in faccia 
Di sparsi armenti biancheggiar la rupe : 
Or rivolto col fianco al iniscelletto 

10 mi fermava a riguardar le nubi. 
Che tremolando si vedean riflesse 

Nel puro trapassar specchio deir onda : 
Poi del gentil spettacolo già sazio ^ 
Tra i cespi, che mi fean corona e letto. 
Si fissava il mio sguardo, e attento e cheto 

11 picciol mondo a contemplar poneami , 
Che tra gli steli brulica deirerbe, 

E il vago e vario degf insetti ammanto, 

E r indole diversa e la natura. 

Altri a torma e fuggenti in lunga fila * 

Vengono e van per via carchi di preda; 

Altri sta solitario, altri P amico 

In suo cammino arresta, e con lui sembra • 

Gran cose conferir : questi d** un fiore 

L* ambrosia sugge e la rugiada; e quello 

Al suo rivai ne disputa l'impero , 

E' venir tosto a lite , ed azzuffarsi , 

E avviticchiati insieme ambo repente 

Giù dalla foglia sdrucciolar li vedi. 

Né valor manca in quegli angusti petti. 

Previdenza, consiglio, odio ed amore. 

Quindi alcuni tra lor miti e pietosi 

Prestansi afta ne' bisogni; assai. 

Migliori in ciò dell' uom, che al suo fratello 

Fin nella stessa povertà > fa guerra: 

Ed altri poscia da vorace istinto 

Alla strage chiamati ed agi' inganni , - 

Della morte d'altrui vivono, e sempre 

Del piti gagliardo, come avvien tra noi, 

O del più scaltro la ragion prevale. 
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Questi gli oggetti^ e questi erano un tempo 
Gli eloquenti maestri, che di pura 
Filosofia m'empian la mente e il petto > 
Mentre soave mi sentia sul volto 
Spirar del Nume onnipossente il sofBo, 
Quel sofKìo che le viscere serpendo 
Deir ampia terra, e ventilando il chiuso 
Elementar foco di vita, e tutta 
La materia agitando, e le seguaci 
Forme che inerti le giaceano in grembo , 
L^une contra deir altre in bel conflitto 
Arma le forze di natura, e tragge 
Da tanta guerra T armonia del mondo. 
Scorreami quindi per le calde vene 
Un torrente di gioja, e discendea 
Questo vasto universo entro mia mente. 
Or come grave sasso che nel mezzo 
Piomba d^ un lago, e T agita e sconvolge, 
£ lo fa tutto ribollir dal fondo ; 
Or come immago di leggiadra amante. 
Che di grato tumulto i sensi ingombM , 
£ serena sul cor brilla e riposa. 

Ma più queir io non son. Cangiaro i tempi « 
Cangiar le cose. Della gioja estremo 
Regnò su V alma il sentimento : estremi 
Or vi regnano ancora i miei martiri. 
£ come stenderò su le ferite 
L^ ardita mano, e toglieronne il velo? 
Una fulgida chioma al vento sparsa. 
Un dolce sguardo ed un piti dolce accento. 
Un sorriso, un ^ospir dunque potei^ 
Non preveduto suscitarmi in seno 
Tanto incendio d** affetti e tanta guerra? 
£ non son questi i fior, queste le valli. 
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Che eia panzer si belle'' adi occhi miei? 

Chi di fosco le tìnse? e chi sul ciglio 

Mi calò questa benda? Cime! F orrore » 

Che sgorga di mìa mente e il cor m'allaga. 

Di natura si sparse anche sui volto, 

E rabbujò. M^ misero! noa veggo 

Che lugubri deserti : altro non odo 

Che urlar torrenti e mugolar tempeste. 

Dovunque il passo e la pupilla movo 

Escono d'ogni parte ombre e paure, 

E muta stammi e scolorita innanzi 

Qual deforme cadavere la terra. 

Tutto è spento per me. Sol vive eterno 

Il mio dolor ^ ne mi rìman confoito 

Che alzar le luci al cielo, e sciormi in pianto. 

Ah , che mai vagheggiarti io non dovea , 

Fatai beltade ! Senza te venuto 

Questo non fora orribìl cangiamento. 

Girar tranquilli sul mìo capo avrei 

Visto i pianeti, e più tranquilla ancora 

La. mìa polve tornar donde fu tolta. 

Ma in quei vergini labbri , in que* begli occhi 

Aver quest'occhi inebriati, e dolce 

Sentirmi ancor nelF anima rapita 

Scorrere il suono delle tue parole ; 

Amar te sola, e riamato amante 

Non essere felice, e veder quindi 

Contra me , contra te , contra le voci 

Dì natura e del ciel sorger- crudeli 

Gli uomini , i pregiudizj e la fortuna : 

Perder la speme di donarti un giorno 

Nome più sacro che d'amante^ e caro 

Peso vederti dal mio collo pendei^, 

E d'uti bacio pregarmi, e a' un sorriso 
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Con angelico vezzo: abbandonarti.... 

Obbliai^ y e per sempre . . . Ah lungi , lungi 

Feroce idea ; tu mi spaventi , e cangi 

Tutta in furor la tenerezza mia. 

Allor requie non trovo. Io m^alzo, e corro 

Forsennato pè* campi, e di lamenti 

Le caveime riempio^ che dintorno 

Risponder isento con pietade. Allora 

Per dirupi m^è dolce inerpicarmi, 

£ a traverso di folte irte poscaglie 

Aprir la via col petto, e del mip sangue 

Lasciarmi dietro rosseggianti i dumi. 

La rabbia, che per entro mi "divora, 

Di fuor trabocca. Infiammansi le membra, 

L^ anelito s^ addoppia, e piovQ a rivi 

Il sudor dalla fronte rabbuffata. 

Piti scabrezza al sentier, più forza al piede. 

Più ristoro al mio cor. Finché smarrito 

Di balza in balza valicando, air orlo 

D^un abisso mi spingo. A riguardarlo 

Si rizzano le chiome e il pie s'arretra. 

A poco a poco quel terror poi cede , 

E un pensiero sottenti^a ed un desio. 

Disperato desio. Ritto su i piedi 

Stommi, ed allargo le tremanti braceia 

Inclinandomi verso la vorago. 

L^ occhio guarda laggiuso , e il cor respira , 

£ immaginando nel piacer mi perdo 

Di gittarmi là dentro, onde a' miei mali 

Por termine , e nei vortici travolto 

Romoreggiar del profondo torrente. 

Codardo! ancora non osai dalPalto 

Staccar T incerto piede, e coraggioso 

Ingiù col capo rovesciarmi. Ancora - 
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Indarno alia novella alba del giorno 9 
Allorché dopo il travagliar d^ oscura 
Funesta vision svegliomi , e tutto 
D^ affannoso sudor molle mi trovo. 
Indarno stendo verso lei le braccia^ 
Misero! e nel silenzio della notte 
La cerco indamo per le vote piume. 
Quando un felice ed innocente sogno 
]Vr inganna, e parmi dì sederle al fianco, 
E stretta al seno la sua man tenermi. 
Ricoprirla di baci, e contro gli occhi 
Premerla, e contro le mie calde gote. 
Ahi ! quando ancora colle chiuse ciglia 
Tra veglia e sonno d^ abbracciarla io credo, 
£ deluso mi desto , ahi ! che del cuore 
La grave oppression sgorgar repente 
Fa di lagrime un rio dalle pupille, 
£ al pensier disperato mi dischiude 
Un avvenir d'orrendi mali, a cui 
Termine non veggMo fuorché la tomba. 



Ili 

Oh come del pensier batte alle porte 
Questa fatale immago e mi persegue! 
Come d'incontro mi s'arresta immota, 
E tutta ^tutta la mia mente ingombra! 
Chiudo ben io per non mirarla i rai , 
£ con ambe le man la fronte ascondo ; 
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Ma su la fronte e dentro i rai la veggio 
Un'altra volta comparir, fermarsi. 
Riguardarmi pietosa e non far motto. 
Le braccia allargo, e prono in su le piume 
Cader mi lascio colla Locca e il petto; 
Ma rinunago dagli occhi non s^ invola; 
Anzi s** accosta, e par che ciglio a ciglio. 
Gote a gote congiunga, e tal poi meco 
Reclini il capo e s'abbandoni al sonno. 



IV 

X orna^ o delirio lusinghier, deh! torna. 
Né così ratto abbandonarmi. Io dunque 
Suo sposo! ella mia sposa! Etemo Iddio, 
Di cui fu dono questo cor che avvatnpa. 
Se un tanto ben mi preparavi, io tutti 
Spesi gl'istanti in adorarti avrei. 
Non vo' lagnarmi, o giusto Iddio. Perdona 
Alle lagrime mie, perdona al cieco 
Desio che m'arde. Se fra queste braccia 
Dato mi fosse un sol momento stringere... 
Se questi labbri su quei labbri... Ahi, misero ! 
Ahi che al solo pensarlo entro le vene 
Di foco un fiume mi trabocca, e tutti 
Tremano i polsi combattuti e. l'ossa ! 



Oh se lontano dalle ree cittadi 
In solitario lido i giorni miei 
Teco mi fosse trapassar concesso! 
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Oh se mei fosse! Tu sorella e sposa. 

Tu mia ricchezza, mìa grandezza e regno. 

Tu mi saresti il ciel, la terra e tutto. 

Io ne* tuoi sguardi e tu ne* miei felice^ 

Come di schietto rivo onda soave 

Scorrer gli anni vedremmo, e fonte in noi 

Di perenne gioir fora la vita. 

Poi, quando al fine deiretade il gelo 

De* sensi avrebbe il primo ardor già spento, 

£ in fuga si vedrfan vòlti i diletti 

Air apparir delle canute chiome , 

Amor darebbe alFamìstade il loco; 

Dolce amistade, che dal caldo cenere 

Delle passate fiamme altra farebbe 

Germogliar tenerezza, altn contenti. 

Oh contenti! oh speranze!... Un importuno 

Fremer dì vento mi riscosse, e tutta 

Sparve col mio delirio anche la gtoja. 
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Ahi sconsigliato! ahi forsennato! e dove. 
Dove son tratto dal furor di questo 
Tremendo afìGetto? In lei sepolto, in lei 
Sola è sepolto il mìo pensier. Quest* occhi 
Altro non veggon che sua dolce immago; 
Altro nel core risonar non sento 
Che Pafhato suo nome, e tutto apparmi. 
Se lei ne traggi, l'Universo estinto. 
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iVla che? sederle al fiauco, e de' suoi sguardi^ 
De' suoi sorrisi^ de' suoi dolci accenti 
Pascer l'anima ingorda, e sì dappresso 
Farmi al suo labbro, che sul laboro mio 
Giungerne io senta il tepido respiro.... 
A.hi parmì allor che un folgore mi corra 
Per gii attoniti sensi. Innanzi al ciglio 
Una nube si stende : e^tro la gola 
Van soffocate le parole, e sembra 
Che di foco una man la stringa e chiuda. 
Allor mi batte in fiera guisa il core : 
E per dar vento all'infiammato petto 
Piii lunghi e cupi dall'aperta bocca 
Esalano i sospiri; e forza è quindi 
O correre co' baci élla sua mano, 
E di pianto bagnarla ; o dispiccarmi 
Da lei veloce, e colle vòlte spalle 
Gir percotendo per furor la fronte. 
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iVlta è la notte, ed in profonda calma 
Dorme il mondo sepolto, e in un con esso 
Par la procella del mio cor sopita, 
lo balzo fuori delle piume, e guardo; 
£ traverso alle nubi, che del vento 
Squai^cia e sospinge l'iracondo soffio. 
Veggo del ciel per gì' interrotti campi 
Qua e là deserte scintillar le stelle. 
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Oh vaghe stelle! e voi cadrete adunque, 

E verrà tempo che da voi l' Eterno • 

Kitiri il guardo, e tanti Soli estingua? 

E tu pur anche colF infranto carro 

Kovescìato cadrai, tardo Boote, 

Tu degli Artici lumi il più gentile? 

Deh , perchè mai la fronte or mi discopri , 

£ la beata notte mi rimembri. 

Che al casto fianco dell^ amica assiso 

A' suoi begli occhi tMnsegnai col dito! 

Al chiaror di tue rote ella ridenti 

Volgea le luci ; ed io per gioja intanto 

A^ suoi ginocchi mi tenea prostrato 

Più vago oggetto a contemplar rivolto, 

Che d^un tenero cor meglio i sospiri. 

Meglio i trasporti meritar sapea. 

Oh rimembranze! oh dolci^istanti ! io dunque. 

Dunque io per sempre v'ho perduti, e vivo? 

E questa è calma di pensier? son questi 

Gli addormentati affetti? Ahi, mi deluse 

Della notte il silenzio , e della muta 

Mesta Natura il tenebroso aspetto! 

Già di nuovo a suonar Taui^a comincia 

De' miei sospiri, ed in più larga vena 

Già mi ritorna su le ciglia il pianto. 



IX 

JLimpido rivo^ onor del patrio colle. 
Che dolce mormorando per la via 
Lo stanco ed arso passeggiero inviti , 
E gran tempo, lo sai, che su l'erbetta 
Del tuo bel margo a riposar non vengo , 
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£! d^ accanto ti passo frettoloso, 
JVè ini sovviene di pur darti un guardo. 
Sc'ulsa Terrore, amabii rio, perdona 
L'iavoiontaria scortesia. Se noto 
L'orror ti fosse di mio stato, e quali 
B.avTolgo in mente atri pensieri, e quanta 
(jruerra nel petto, orrenda guerra, io porto. 
Certo t'udrei su Talta mia sventura 
Gemer pietoso e andar piti roco al mare. 
Ma ben crudo se^ tu, che i segni ancora 
Serbi di mia felicità perduta. 
Perchè quei cespi alimentar, che spesso 
D^ affanni scaix;o m^accoglieano in grembo. 
Quando il cor visse solìtarìo , e tocco 
D'AnJor la face non Tavea pur anco? 
Perchè ri veggio queste piante, e T ombra 
Che i miei sonni coperse? E tu soave 
Àura d'aprii, perchè sì dolce intomo 
Batti le piume e mi carezzi il volto? 
Fuggi , e le gote a lusingar ten vola 
Non bagnate dì pianto. Ah fuggii e queste, 
Che mi rigan la guanòia , ultime stille 
Non asciugarmi, e in libertà le lascia 
Cader nell onda che mi scorre al piede. 



X utto pere quaggiii< Divora il Tempo 
L' opre, i pensieri. Colà dove immenso 
Gli astiai dan suono, e qui dovMo m" assido, 
£ coir aura che passa mi lamento. 
Del Nulla tornerà T ombra e il silenzio. 
Ma non Finterà Eternità potrìa 



spegner la fiamma che non polsi e vene. 
Ma la sostanza spiritai n^ accese. 
Fiamma immortsu» perchè immortai lo spirto 
Entro cui vive, e di cui vive e cresce. 
Quest^ occhi adunque chiuderà di morte 
Il ferreo sonno, né potrà auel sohno 
Lo sguardo estinguer che dagli occhi uscio. 
Cesserà il cuor di palpitarmi in petto, 
£ il frale, che mi cinge ^ andrà nel turbo 
Delia materia universa! confuso; 
Ma incorruttibil dal corporeo fango. 
Come raggio dalFonda, emergeranne 
L'amoroso pensier, che tante in seno 
Faville mi destò, tanti sospiri. 
Poiché dunque n'^avrà pietoso il Fato 
Della spoglia terrena ambo già sciolti, 
£ d** altre forme andrem vestiti in alti*o 
Men scellerato e più leggiadro mondo. 
Noi rivedremci, o mio perduto Bene, 
£ sarà nosco Amor. Noi de' sofferti 
Oltraggi alior vendicheremo Amore, 
Né d'uomo tirann/a, né di fortuna 
Franger potranne, o indebolir quel nodo 
Che le nostre congiunse alme fedeli. 
Perché dùnque a venir lenta é cotanto , 
Quando é principio del gioir, la Morte? 
Perché sì rado la chiamata ascolta 
Degl'infelici, e la sua man disdegna 
Troncar le vite d'amarezza aspei*se? 
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Alia marcJiesa Anna Malaspina della Bastìa. 



VERSI 

i quali senrono dì dedicatoria nell ''edizione parmense dtW Aminta 
a nonne del tipografo G. B. oodoni. 

X bei carmi divini, onde i sospiri 
In tanto grido si levar d^ A minta. 
Sì che parve minor della zampogna 
L^ epica tromba, e al paragon geloso 
Dei primi onori dubito Goffredo, 
Non è. Donna immortai, senza consiglio 
Che al tuo nome li sacro, e della tua 
Per senno e per beliate inclita figlia 
L* orecchio e il core a lusingar li reco , 
Or che di prode giovinetto in braccio 
Amor la gviida. Amor più che le Muse 
A Torquato dettò questo gentile 
Ascreo lavoro; e infino allor più dolce 
Linguaggio non avea posto quel Dio 
Su mortai labbx^o, benché assai di Grecia 
Erudito l'avessero i maestri, 
£ quel di Siracusa, 6 f infelice 
Esiu di Ponto. Or qual v'ha cosa in pregio 
Che ai misteri d'Amor più si convegna 
D'amoroso volume? E qual può dono 
Al Genio Malaspino esser più grato 
Che il canto d'Elicona? Al suo favorc 
Più che all'ombre cirrée crebber mai sempre 
Famose e verdi l'apollinee frondi 



,44 

uOnor d'Imperatori e di Poeti.»? 

Del gran padre Alighrer ti risovvenga. 

Quando ramingo dalla patria, e caldo 

DMra e di bile ghibellina il petto ^ 

Per l'itale vagò guaste contrade. 

Fuggendo il vincitor Guelfo crudele. 

Simile ad uom che va di porta in porta 

Accattando la vita. Il fato avverso 

Stette con tra il gran Vate, e con tra il fato 

Morello Malaspina. Egli all'illustre 

Esul fu scudo: liberal l'accolse 

L'amistà sulle soglie, e il venerando 

Ghibellino parea Giove nascoso 

Nella casa di Pelope. Venule 

Le fanciulle di Pindo eraa con esso. 

L'itala Poesia bambina ancora 

Seco traendo, che gigante e diva 

Si fé' di tanto precettore al fianco: 

Poiché un Nume gli avea fra le tempeste 

Fatto quest'ozio. Risonò il Castello 

Dei cantici divini , e il nome ancora 

Del sublime cantor serba la Torre. 

Fama è ch'ivi talor melodioso 

Errar s'oda uno spirto, ed empia tutto 

Di riverenza e d'orror sacro il loco. 

Del Vate è quella la magnanim' ombra. 

Che tratta dal desio del nido antico 

Viene i silenzi a visitarne, e grata 

Dell'ospite pietoso alla memoria 

De' nipoti nel cor dolce e segi'cto 

L'amor tramanda delle sante Muse. 

E per Cornante già tutto l'avea. 

Eccelsa Donna , in te trasfuso : ed - égli 

Lieto all'ombra de' tuoi possenti auspici. 
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Trattando la maggior lira di Tebe, 

flmulò quìella di Voiosa, e fece 

I^arer men dolci i Savonesi accenti; 

Padre incorrotto di corrotti figli» 

Che prodighi d^ ampolle e di pai*ole 

Tutto contaminar d'Apollo il regno. 

£rano d'ogni cor tormento allora 

D'ella veszosa Malaspina i neri 

Occhi lucenti, e corse grido in Pindo 

Che a lei tu stesso. Amor, cedesti un giorno 

Le tue saette, né s'accorse l'arco 

Del già mutato arciero: e se il destino 

Non s'opponeva, nel tuo cor s'aprìa 

Da mortai mano la seconda piaga. 

Tutte allor di Mnemosine le figlie 

Fur viste abbandonar Parnaso e Cirra, 

£ calar sulla Parma; e le seguia 

Palla Minerva, con dolor fuggendo 

Le cecropie mine. £ qui, siccome 

Di Giove era il voler, composto ai santi 

Suoi studi il seggio, e degli spenti altari 

Ridestate le fiamme, d'Academo 

Fé' riviver le selve, e di sublimi 

Ragionamenti risonar le volte 

D'un altro Peripato, che di gravi 

Salde dottrine, dagli etemi fonti 

Scaturite del Ver, vincea l'antico. 

Perocché, duce ed auspice Feraando, 

D'un Pericle novel 1' opra e il consiglio^ 

£ la beltate, l'eloquenza, il senno 

D' un'Aspasia miglior scienze ed arti, 

Che le città ifon belle e chiari i regni, 

Suscitando allegrar Febo e Sofia. 

Tu fulgid' astro dell'ausonio cielo, 

Mosti, Péu, Voi. f. io 
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Pieno d^alto saver, splendesti allora. 
Dotto Paciaudi mio; nome che dolce 
Nel r anima mi suona, e sempre acerba. 
Cosi piacque agli Dei, sempre onorata 
Rimembranza sarammi. Ombra diletta. 
Che sei sovente di mie notti il sogno, 
£ pietosa a posarti in sulla sponda 
Vieni del letto ov'io sospiro, e vedi 
Di che lagrime amare io pianga ancora 
La tua partita; se laggiù, ne^ campi 
Del pacifico Eliso , ove tranquillo 
Godi il piacer della seconda vita. 
Se colà giunge il mio pregar, né tròppo 
Sbalza su rati il buon desio, Torquato 
Per me saluta, e digli il lungo amore 
Con che sculsi per lui questa novella 
Di tipi leggiadria ; digli in che scelte 
Forme più care al cupid* occhio ofTerti 
I lai del suo pastor fan dolce invito; 
Digli il bel nome che gli adorna, e cresce 
Alle carte splendor. Certo dì gioja 
A quel divino rideran le luci, 
Ed Anna Malaspina andrà per T ombre 
Ripetendo d^ Eliso , e fia che dica : 
Perchè non Tebbe il seco! mio ! memoria 
Non sonerebbe sì dolente al mondo 
Di mie tante sventure. E se domato 
Non avessi il livor (che tal nemico 
Mai non si doma^ né ]Vfaix>n lo vinse. 
Né il Meonio cantor), non tutti almeno 
Chiusi a pietade avi*ei trovato i petti. 
Stata ella fora tutelar mio Nume 
La Parmense Eroina ; e di mia vita 
Ch^cbbe dalPopre del felice ingegno 
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Sì lieta aurora e splendido meriggio. 
Non forse avrebbe la crudel fortuna 
Né Amor tiranno in negre ombre ravvolto 
L'inonorato e torbido tramonto. 



Monti, Poes, Voi. I. io 



* 
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Le Nozze di Cadmo e d'Ermione, 



IDILLIO 

al marcheM Gio. Giacomo Tbitulzio io occasione delle 
faiutùstme noise di D. Elbhà Tritdlzio col conte Pietro 
Scotti di Sarmato piacentino , e di D. Vittoria Tritulzio 
col marchete Giusbppb Caraitdiki modeoese. 



il giorao ch^Erm'ion, di Citerea 
Alma prole e di Marte ^ iva df Cadmo 
Air eccelso connubio, e la seguia 
Tutta, fuor Giano, degli Dei la schiera. 
Gratulando al marito e presentando 
Di cari doni la beata sposa. 
Col Delio Apollo a salutarla anch^esse 
Comparvero le Muse. Una ghirlanda 
Stringea ciascuna d^ olezzanti fiorì 
(Sempre olezzanti, perchè mai non muoiie 
Il fior che da castalia onda è nudrito) , 
E tal di quelli una fragranza uscia 
Ch^anco i sensi celesti inebbrì'ava, 
E tutta odor d*^ Olimpo era la reggia. 
De^ bei serti immortali adunque in prima 
Le divine sorelle incoronaro 
Deir aureo letto nuzial la sponda: 
Indi al canto si diero, e alte carole. 
Della danza Tersicore guidava 
I volubili giri; e in queste note 
L* amica degli Eroi Calliopea 
Col guardo in sé raccolto il labbro apriva: 

Beltà, raggio di Lui che tutto move. 
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Tu che d^Àmor le fiamme accendi e godi 
Star di vergini intatte e di fanciulli 
Nelle nere pupille, in guardia prendi 
Di Venere la figlia, e al tempo avaro 
Non consentir che le tue rose involi 
Alle caste sue gote. A lei concedi 
La non caduca gioventù de^ Numi, 
Ch^ella di Numi é sangue; e come belle 
Tu festi, o Diva, d'^Ermion le forme» 
Cosi virtude a lei fe^ bello il core. 
Immenso della luce etemo fonte 
Vibra i suoi dai*di il sole, e nelle cose 
Sveglia la vita; e tu, reina eterna 
De* cor gentili , se bontà vien teco, 
L^amor risvegli che stagion non perde « 
E spargi di perenne alma dolcezza 
Le perigliose d'' Imeneo catene. 
Bacia (pieste catene, inclito figlio 
D* Agenore; le bacia, ed in vederti 
Genero eletto a due gran Dii t^ allegra. 
Ma cognato O^) al tonante egioco Giove 
Non ti vantar, che Talta ira di Giuno 
Costar ti farà caro un tanto onore. 
Pur, dove avvenga che funesto nembo 
Turbi il sereno de* tuoi di , non franga 
L* avversità del &to il tuo coraggio. 
Che a sé Tuom forte è Dio. Tutte egli preme 
Sotto il pie le paure, 6 delle Parcne 
Su ferrei troni alteramente 'assise 
Con magnanima calma i colpi aspetta. 

Così cantava. AH* ultime parole 
Di non lieto avvenire annunziati'ici 
Cadmo chinò pensoso il ciglio, e scura 
Nube di duolo d*£rmion si sparse 
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Scilla candida fronte. Anco de^Numi 
Si contristar gli aspetti, ed un silenzio 
Ne seguì doloroso. Allor la Diva 
Col dolce lampo d'un soniso intera 
Ridestando la gioja in ogni petto 
Suir auree corde fé' volar quest'inno: 
Schietta com'onda di petrosa vena 
Delle Muse la lode i generosi 
Spirti rallegra, e immortalmente vive 
L alto parlar che dal profondo seno 
Trae dell'alma il furor che Feho inspira. 
Quando ai carmi son segno i fetti egregi 
De' valorosi, o i peregrini ingegni 
Trovatori dell'arti onde si giova 
L'umana stirpe, e si fa belio il mondo. 
Or di quante produsse arti leggiadre 
11 mortale intelletto aura divina 
Quale il canto dirà la più felice? 
Te, di tutte bellissima e primiera. 
Che con rozze figure arditamente 
Fingi la voce, e color dando, e corpo 
All'umano pensiero agli occhi il rendi 
Visibile: ed in tale e tanta luce, 
Che men chiara del Sol splende la fronte, 
Ei vola e parla a tutte genti, e chiuso 
Nelle tue cifre si conserva eterno. 
Dietro ai portenti che tu crei smarrita 
Si confonde la mente,' e perde l'ali 
L'immaginar. Qual già fuori del sacro 
Capo di Giove orrendamente armata 
Balzò Minerva, ed il paterno telo. 
Cui nessuno de' Numi' in sua possanza 
Ardia toccar, trattò fiera donzella, (^7) 
E corse in Flegra a fulminar tremenda 
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I figli della Terra, e fé' sicuro 
Ài genitore deW Olimpo il seggio : 
Tal tu purea verace altra Minerva, 
Dalla mente di Cadmo partorita (»8> 
.E nell'armi terribili del Vero 
Fulminando atterrasti della cieca 
Ignoranza gli altari, e la gigante 
Forza frenasti dell' Error, che stretta 
Sul ciglio all'uomo la feral sua benda 
Di spaventi e di larve all'infelice 
Ingombrava il cerébro, e sì regnava 
Solo e assoluto imperador del Mondo. 

Tale è il mostro, o Cadmea nobile figlia, 
A cui guerra tu rompi, e tanto hai tolto 
Già dell'impero eh' ogni sforzo è indamo , 
Se il ciel non crolla, a sostenerlo in trono. 
Di selvaggia per te si fa civile 
L'umana compagnia; per te le fonti 
Del saper dilatate in mille rivi 
£ a tutti aperte corrono veloci 
Ad irrigar le sitibonde menti. 
Per te più puro e in un di Dio più degno 
Si sublima il suo culto, e con amore 
Al cor s'apprende- da ragion dettato, 
Non da colei che in Aulide col sangue 
D* Ifigenia propizi invoca i venti: 
£ spìnta in ciel la fronte e dell'Eterno 
Le sembianze falsando, spaventosa 
Fra le nubi s'affaccia, e cupo grida: 
Chiudi gli occhi, umàn verme, e cieco adora. 

Ma d alta sapienza uso amoroso 
£ della prima Idea diritto spiro 
Filosofia C^) coli' armi adamantine 
Della scrìtta ragion l'orrenda larva 



Combatterà, vendicherà dei Nume 

Da queir empia converso in crudo spettrt> 

L^ oltraggiata bontadé; e Tuom per vie 

Tutte di Klee al suo divin principio 

Fatto più presso si ùlva più pio; 

£ dirà seco: de^ miei msui il primo 

£ la prìma mia morte è 1! Ignoranza. 

Tal era della Diva il canto arcano. 
Della Diva Calliope a cui tutte 
Stanno dinanzi le future cose, 
£, secondo che il tempo le rivolve 
Nel suo rapido corso, a tutte dona 
£ forma e voce e qualitade e vita 
Con tal di sensi e di dottrine un velo 
Ch'occhio vulgar noi passa: onde agli stolti 
La delfica favella altro non sembra 
Che canora follia. Povero il senno 
Che in quei deliri ascoso il ver non vede! 
Né sa quanta de* carmi è la potenza 
Su la reina opinion che a nullo 
De' vivent' perdona e a tutti impera ! 

Stava tacito attento alle parole 
'Profetiche di tanta arte il felice 
Insegnatore, e nel segreto petto 
Deli alto volo, a cui Tuman pensiero 
Le ben trovate cifre avrian sospinto. 
Pregustava la gioja, e della sorte 
Già tetragono ai colpi si sentia. 
Preser le Muse da quel giorno usanza 
Di far liete de* canti d* £licona 
Degli £ccelsi le nozze, ovunque in pregio 
Son d*£licona i dolci canti. Or quale 
Qual v*ha sponda che sìa, come IMnsiibre, 
Dalle Grazie sornsa e dalle Muse-?. 
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ual tempio sorge a queste Dee piti caro 
he r eretto da te^ spirto gentile, 
elle cui vene del Trivulzio sangue 
ìve intero Tonor? Alto fragore 
r oricalchi guerrieri e d'armi orrende 
jnpiea^ Signob, le risonanti volte 
Ielle tue sale un di^ scuola di Marte, 
^uand* il grand"* avo tuo foimin di guerra C3a) 
)elle italiche spade era. la prima. 
)r che in regno di pace entro i lombardi 
pmi la Liidia tessitrice ordisce 
uMngegnosa sua tela, e col ferrigno 
I)ente agli appesi aviti brandi il lampo 
La ruggine consuma, a te concede 
\ltra gloria e più bella e senza pianti. 
Senza stragi e rovine iL santo amore 
De^ miti studi del silenzio amici. 
Che da Febo guidati e da^ofìa 
Traggon Tuom del sepolcro e il fanno etemo. 
Qui deirarte di Cadmo e della sua 
Imitatrice i monumenti accolti 
Di grave meraviglia empion la vista 
Be' riguardanti C^O: qui, di Pindo e Girra 
Posti i gioghi in obblio, TAscrée fanciulle 
i Fermano il seggio, e grato a te le invia 
^H gran padre Alighier che per te monde 
Drogai labe contempla le severe' 
Del suo nobil Convito alte dottrine. 
Odi il suon delle cetre, odi il tripudio 
Delle danze, ed Amor vedi che gitta 
Via le bende j e la terza e quarta bosaC^») 
Del tuo bel cespo ad Imeneo consegna. 
I Ed allegro loieneo nel più ridente 
Suol le trapianta, che Panaro e Trebbia 
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Irrighino di chiare onde felici; 
£ germogli n* aspetta che faranno 
Liete d^ odori e runa e F altra riva 
Di generose piante ambo superbe. 

Or voi d'ambrosia rugiadose il crine. 
Il cui sorriso tutte cose abbella^ 
Voi deir inclita Bice al fianco assise. 
Grazie figlie di Giove, accompagnate 
Le due da voi nudrite alme donzelle, 
E vengano con voi Farti dilette 
In che posero entrambe un lungo amore. 
L'animatrice delle tele, e quella 
Che di musiche note il i cor ricrea : 
Onde la vita conjugal sia tutta 
Di dolce aspersa e di rìdenti idee 
Simiglianti alle prime di Natura 
Vergini fantasie che in piante e in fiori 
Scherzano senza legge, e son più belle, 

£ tu, ben nato Idillio mio, che i modi 
Di Tebe osasti con ardir novello 
Air avene sposar di Siracusa, 
Vanne al fior de' gentili, a lui che fermo 
Nella parte miglior del mio pensiero 
Tien della vera- nobiltà la cima 
£ de' cortesi è re, vanne e gli porgi 
Queste parole: Amico ai buoni il Cielo 
Di doppie illustri nozze oggi beati 
Rende i tuoi lari, ed il canuto e fido 
De' tuoi studi compagno all'allegrezza 
Che l'anima t'innonda il suo confonde 
Debole canto che di stanco insegno 
Dagli affanni battuto è tardo nglio; 
Ma non è tardo il cor che, come spira 
Riverente amistade, a te lo sacra. 
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desto digli e non altro. £ s^ei dimanda 
ime del viver mio sì volga il corso, 
? che ad umil ruscello egli è simile 
1 le cui rive impetuosa e dura 
fior piti cari la tempesta uccise. 
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SiiUa Mitoìoffa. 

SERIVIONE 

alla marchesa Aktohixtta COSTA di OenoTa neìle nosse 
del marchese Bartolommbo Costa suo figlio. 

Audace scuola borea], dannando 
Tutti a morte gii Dei, che di leggiadre 
Fantasie già fiorir le carte argiva 
£ le latine, di spaventi ha pieno 
Delle Muse il bel resno. Arco e faretra 
Toghe ad Amore, ad Imeneo la face. 
Il cinto a Citerea. Le Grazie anch^esse^ 
Senza il cui riso nulla cosa è bella ^ 
Anco le Grazie al tribunal citate 
De^ novelli maestri alto seduti 
Cesser proscritte e fugeitive il campo 
Ai Lemuri e alle streghe. In tenebrose 
Nebbie soffiate dal gelato Arturo , 
Si cangia (orrendo a dirsi!) il bel zaffiro 
DellMtalico cielo; in procellosi 
Venti e bufere le sue molli aurette ; 
I lieti allori deiraonie rive 
In funebrì cipressi; in pianto il riso ; 
E il tetro solo , il solo tetiH) è bello. 

E tu fra tanta , ohimè ! strage di Numi 
E tanta morte d^ogni allegra idea. 
Tu del Ligure Olimpo astro diletto, 
Antonietta, a cantar nozze m'inviti? 
E vuoi che al figlio tuo fior de* garzoni 
Di rose colte in Elicona io sparga 



<^ 



«57 
talamo beato ? Oh me meschino { 
•enti gli Dei che del piacere ai dolci 
mti i mortali conducean, velando 
i lusinghieri adombramenti il vero, 
lento lo stesso re de^ carmi Apollo, 
ìi voce mi darà, lena e pensieri 
[ subbietto gentil convenienti ? 
3rse r austero Genio inspiratore 
elle nordiche nenie? Ohimè! che nato 
itto povero Sole, e fra i ruggiti 
€ turbini nudrito, ei sol di fosche 
ee si pasce, e le ridenti abborre^ 

abitar gode ne^ sepolcri , e tutte 

lugubre color pinger le rose, 
liedi a costui di lieti fiorì un serto, 
ade alla Sposa delle Grazie alunna 
regiamé il crin: che ti darà? Secondo- 
la aualitade naturai , nuir altro 
[le nor tra i dumi del dolor cresciuti. 

Tempo già fu, che, diiettando, i prischi 

eir apollineo culto archimandriti 

i quanti la Natura in cielo e in terra 

neiraria e nel mar produce effetti, 
anti Numi crearo: onde per tutta 
a celeste materia e la terrestre 
bo spirto, ima mente, una divina 
iamma scorrea, che Talma era del móndo, 
utto avea vita allor, tutto< animava 
a beir arte de' vati. Ora il bei regno 
ieal cadde al fondo. Entro la buccia 
i quella pianta palpitava ii petto 
'una saltante Driade; e quel duro 
rtico Genio destruttor T uccise. 
Quella limpida fonte uscia dell'urna 
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D^un'innocente Najade; ed, infranta . 
L^uma, il crudele a questa ancor die mor^ 
Garzon superbo e di sé stesso amante 
Era quel fior; queir altro al Sol converso 
Una ninfa, a cui nocque esser gelosa. 
Il canto che alla queta ombra notturna 
Ti vien sì dolce da quel bosco al core. 
Era il lamento di regal donzella 
Da re tiranno indegnamente offesa. 
Quel lauro onor de' forti e de* poeti , 
Quella canna che fischia, e quella scorza 
Che ne' boschi Sabei lagrime suda , 
Nella sacra di Pindo alta favella 
Ebbero un giorno e sentimento e vita. 
Or d'aspro gelo aquilonar percossa 
Dafne morì; ne' icalami palustri 
Piti non geme Siringa; ed in quel tronco 
Cessò di Mirra l'odoroso pianto. 

Ov'è l'aureo tuo carro, o maestoso 
Portator della luce, occhio del Mondo? 
Ove l'Ore danzanti? ove i destrieri 
Fiamme spiranti dalle nari? Ahi misero! 
In un immenso, inanimato, immobile 
Globo di foco ti cangiar le nuove 
Poetiche dottrine, alto gridando: 
Fine ai sogni e alle fole, e regni il Vero. - 
Magnifico parlar! degno del senno 
Che della Stoa dettò l'irte dottrine. 
Ma non del seqno che cantò d'Achille 
L'ira, e fu prima fantasia del Mondo. 
Senza poi^ento, senza meraviglia 
Nulla è l'arte de' carmi, e mal s'accorda 
La meraviglia ed il portento al nudo 
Arìdo Vero che de' vati è tomba. \ 
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mar cHe regno in prima era d'un Dio 
otitor Clelia terra, e dell'irate 
ocelle correttore, il mar soggiorno 
i tanti Divi al navigante amici 
rallegranti al suon di tube e conche 
gran padre Oceano ed Àmfìtrite, 
le divenne per voi? Un pauroso 
! sozzi mostri abisso. Orche deformi 
icciàr di nido di Nereo le figlie, 
ì enormi balene al vostro sguardo 
ir piii belle che Dori e Galatea. 
oel Nettunno che rapido da Samo 
ove tre passi, e al quarto è giunto in £ga; 
nel Oiove che al chinar del sopracciglio 
remar fa il Mondo, e allor eh'' alza lo scettro 
agge il tuono al suo piede, e la trisulca 
Dlgor s** infiamma di partir bramosa; . 
uel Pluto che, al fragor della battaglia 
ra gì** I mnaortali , dal suo ferreo trono 
ilza atterrito, squarciata temendo 
ili suo capo la Terra, e fra i sepolti 
àtronoessa la luce, eran pensieri ^ 
[le del Sublime un dì tenean la cima. 
►r cbe giacquer Nettumio e Giove e Fiuto 
^l vostro senno fulminati, eì sono 
\oinì e concetti di superbo rìso, 
ercbè il Ver non v* impresse il suo sigillo, 
I passò la stagion delle pompose 
[enzogne achee. Di fé quindi più degna 
osa vi torna il comparir d^.orrendo 
pettro sul dorso di corsier morello 
enuto a via portar nel pianto eterno 
i sperata d^amor ciec^ donzella, 

, abbracciar si credendo il suo diletto. 
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Stringe uno scheltro spaventoso, armato 
D^un orinolo a polve e d^una ronca; 
Mentre a raggio di luna oscene larve 
Danzano a tpndo, e orribilmente urlando j 
Gridano : pazienza^ pazienza, C33) — 
Ombra del grande Ettorre, (H) ombra del caj 
D^ Achille amico, (35) fuggite, fuggite, 
E povere d' orror cedete il loco 
Ai romantici spettri. Ecco ecco il vero 
Mirabile deirarte, ecco il sublime. | 

Di gentil poesia fonte perenne 
( A chi sagsio v^ attigne ) , veneranda 
Mitica Dea! qual nuovo error sospinge 
Oggi le menti a impoverir del B^lo 
DalTidea partorito, e in te sì vivo. 
La delfica favella? £ qual bizzarro 
Consiglio di' Maron chiude e d^ Omero 
A te la scuola, e ti consente poi^ 
Libera entrar dW pelle e di Lisippo 
Neir officina ? Non è forse ingiusto 
Proponimento , air arte , che sovrana 
Con eletto parlar sculpe e colora , 
Negar lo dritto delle sue sorelle? 
Dunque di Psiche la beltade , o quella 
Che mise Troja in pianto ed in faville , 
In muta tela o in freddo marmo espressa. 
Sarà degli occhi incanto e meraviglia; 
E se loquela e affetti e moto e vita 
Avrà ne carmi , volgerassi in mostro ? 
Ah riedi al primo officio , o bella Diva , 
Kiedi, e sicura in tua ragion col dolce 
Delle tue vaghe fantasie Tamaro 
Tempra delF aspra Verità. Noi vedi ? 
Essa medesma, tua nemica in vista. 



i6i 

Ma in segreto congiunta, a sé t^ invita: 
Che non osando ti onda ai profani 
Tutta nuda mostrarsi , il trasparente 
Mistico vel dì tue figure implora ^ 
Onde mezzo nascosa e mezzo aperta. 
Gonne rosa che al raggio mattutino 
Vereconda si schiude, in più desio 
Pungere i cuorì ed allettar le menti. 
Vien , che tutta per te fatta più viva 
Ti chiama la Natura. I laghi, i fiumi, 
Le foreste^ le valli, i prati, i monti, 
E le viti e le spiche e t fiori e Terbe 
E le rugiade e tutte- alfin le cose 
(Da che fur morti i numi, onde ciascuna 
Avea nel nostro immaginar vaghezza 
Ed anima e potenza) a te. dolenti 
Àlzan la voce, e chieggono vendetta. 
E la chiede dal ciel la luna e il sole 
E le stelle, non più rapite in giro 
Armonioso, e per T eterea vòlta 
Carolanti, non più mosse da dive 
Intelligenze , ma dannate al freno 
Della legge che tira al centro i pesi : 
Potente legge di Sofia, ma nulla 
Ne^ liberi a Apollo immensi regni. 
Ove il diletto è prima legge , e mille 
Mondi il pensiero a suo voler si crea. 

Rendi dunque ad Amor farco e gli straH, 
Rendi a Venere il cinto; ed essa il ceda 
A te, divina Antonietta, a cui 
(Meglio che a Giuno nel Meonio canto) 
Altra volta Tavea già conceduto. 
Quando novella Venere di tua 
Folgorante beltà nel vago aprile 

Morti, Poes, Voi. I. n 
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D^amor Taline rapisti, e inancò poco 
Che lungo il mar di Giano a te devoti 
IVon fumassero altari e sacrifici. 
Tu, domia di virtil« che all^alto co^e 
Fai pari andar la gentilezza^ e sei 
Dolce pensiero delle Muse, adopra 
Tu quel magico cinto a porre in fuga 
Le danzanti al lunar pallido raggio 
Maliarde del Norte. Ed or che brilla 
Nel tuo Larario d' Imeneo la face , 
Di Citerea le veci adempi, e desta 
Ne^ talami del figlio, alio splendore 
Di quelle tede, gP innocenti balli 
Delle Grazie mai setnpre a te compagne. 
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CANTATE 



MISTICO OMAGGIO 

e A N TA TA 

VOVtK IB MUSICA DAL MIBSTEO TiaCnZO FBDMICI 

ESEGUITASI 
>'EL C. R. TEATRO ALLA SCALA IN MILANO 
LÀ SERA DEL XV MAGGIO MDCCCXV 

ALLA PtLESEftZA 
ni 

S. A. I. R- 

V ARCIDUCA GIOVANNI 

D'AUSTRIA 

COMMIUABIO DI S. Itf. I. R. A. 
A BICBYBRE IL GIUBAKBNTO DB* SUDDITI 

DBL Regno Lombardo-Vbkbto. 
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MISTICO OMAGGIO 

e A N TA TA 

POst^ IH MUSICA DAL MAESTRO VIVCBITZO FBDBBICI 

ESEGUITASI 

S«EL C. R. TEATRO ALLA SCALA IN MILANO 
LA SERA DEL XV MAGGIO MDGCCXV 

ALLA PRESENZA 

ni 

S. A. L R- 

V ARCIDUCA GIOVANNI 
D'AUSTRIA 

COMMISSABIO DI S. Itf. L R. A. 
A BIC8YERE IL GIURAMENTO DB' SUDDITI 

DEL Regno Lombardo-Veneto. 



PERSON AGG I 



ALCEO 

SEMIRA 

LA CONCORDIA 

IL GENIO DELL' AUSTRIA 

Cobo di Canto 

Coro di Daitza. 
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MISTICO OMAGGIO 



La sceoa si apre sul finire di Un orrido temporale ^ e rap- 
p^senta al levarsi del Sole una delixiosa pianura di Lom- 
bardia, cbe a poco a poco s^illumina, coronata di liete 
colline tutte sparse di bei castelli e giardini. Dietro a 
queste s^ innalzano con maestoso orrore le Alpi , da cui 
precipitano a grandi cascate i torrenti. II Sole nel solle- 
varsi in tutta la luce forma di fronte un^ iride , sul cui 
grande arco intenottamente trascorrono leggerissime nu- 
vole trasparenti. 



SCENA PRIMA 

ALCEO E SEMIRA. 

Semirì. 

JI1SCÌ9 diletto padre, esci sicuro 

Da quei recessi. Il nembo. 

Che di tuoni fremea grave e dì lampi 

Su' longobardi campi. 

Si dileguò. Rimira 

Come lieto di rai leva la fronte 

Il signor della luce, e tutta intorno 

Gli sorride natura. Osserva come 

Maestoso e sereno 

L'Iri incontro sii curva il suo grand^arco. 

Che dairadriacne rive alle remote 

Alpi si stende. Quel beirarco, o padre. 



i68 

Calma annunzia, e ne dice 

Che salvo è questo suol , eh' egli è felice. 

Alceo« 
O cara luce ! o caro 

Pegno di pace! o bella Insubria! Dunque 
Alnn voltarsi in meglio 
Promette il tuo destin? Dunque ancor sei 
Il pensier degli Dei? Corri, Semira, 
E de' più scelti fiori 
Mi riempi i canestri. All'opra invita 
Le tue compagne, e qua le guida. Un sacro 
Mìstico omaggio, che il cor grato esprima, 
Qui conviensi offerir. 

Semira. 

Ad obbedirti 
Volo, o padre, e del colle 
La primavera più gentil qui tosto 
Ti recheremo. 



SCENA II. 

ALC£0 SOLO. 

Ovunque il guar4o io muovo. 
Tutto è sorriso di letizia, tutto 
Al cor commosso avvisa 
La presenza d'un Dio. Portate altrove, 
Fiei-e tempeste, il furor vostro. In questo 
Delle ausonie contrade almo giardino 
Scende un Nume al cui pie freme impotente 
L'ira dei nembi. £i viene 
Non cinto di terror, ma dolce e mite 
Come raggio di sol dopo il fragore 
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DeHe procelle: e generoso Iddio 
Airitaiica Donna 

£ la benda e la gonna egli destina 
Di 'VÌI sei*va non già, ma di reina. 
In te spera, in te confida 
Questa Italia, Iddìo pietoso : 
Ella cerca il suo riposo, 
E trovarlo in te sol può. 
A' suoi voti alfìn deh rida 
Una sorte più serena. 
L'infelice assai la pena 
D^ esser bella, ofi dio! pagò. 
£ qual fra quante il sole 
Ne rischiara, qual mai terra è più degna 
P^ esser cara ai Celesti? O Patria, o grande 
Madre antica d'Eroi! Ben è crudele 
Chi del sacro tuo petto 
Inasprir può le piaghe, e di catene 
Quella destra gravar che il vinto Mondo 
Riverente baciò. 



SCENA IIL 

SEMIRA coll'' uko e coll^ altro coro. 

Sem IRA. 

Padre, adempito 
Ecco il tuo cenno. Or mira 
Qual mi segue di belle 
Amorose donzelle e di garioni 
Leggiadro stuolo. Alla pia festa anch^esso 
Colla danza e col canto 
Partecipar desia: che dove unita 
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In amica armobia non si contorta 

Di canto e danza, ogni allegrezza è morta. 

COBO. 

Ecco i fioretti. 

De' zeffiretti 

Prole ffentil. 

Ecco r erbette 9 

Amorosette 
^ Figlie d'aprii. 

Semou. 
Oh quel tramandano 
Soave odore! 

COBO. 

' Sono de' zeffiri 
Prole gentil. 
Semiba. 
Oh qual m'infondono 
Dolcezza al core! 

OOBO. 

Sono le tenere 

Figlie d'aprii. 
Semiba. 
La chioma dì Giove 

Fragranza non piove 

Di questa maggior. 
Non desta diletto 

Più vivo nel petto 

Il bacio d'amor. 

CORO. 

Sono de' zefEri 
Prole gentil. 
Soòo le tenere 
Figlie d'aprii. 
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Alceo. 
D'odorati cespugli 
Ricoprite quel sasso , e lo cingete 
D^ol<eo6e verbene. Un'umil pietra 
Di fior vestita e di soavi erbette 
Fu il prifno aitar cb^ agi* immortali eresse 
La pietà ^e* mortali , e T umiitate 
LiO consacrò. Pera colui cbe primo 
Fece avari gli Dei; cbe la clemenza 
Con aurei doni ne comprò; cbe Tare 
Bagnò di smgue , e ai JSumì , 
Folle! a nessuna passion suggetti» 
Attribuì dell* uomo i gùa$ti alletti. 

Semira. 
Queste dell* alma terra 
Olezzanti primizie 
Al Dio, cbe ne salvò, care saranno 
Piti cbe le gemme, più cbe il pingue fumo 
Di scannati giovencbi. Egli non cbiede 
Che caste mani e 'schietto cor. 

Alceo. 

Né questo 
£ il titolo cbe solo 

Caro gli renda il nostro omaggio. Un altro 
Prezioso ve n'ha. Sangue divino 
E il sangue che gli corre entro le vene , 
Ma sangue in cui vibrò P Italo sole 
Il primo raggio della vita. Oi* via 
Ogn' indugio si tronchi. Incominciate, 
Cari figlia la danza, e col veloce 
Passo seguite del Cantor la voce. 
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Secondo la chiamata del canto , le Damatrici prendono 
carolando dalle mani del Coro le gbirlande dei fiori che 
nel verso vengono nominati , e con leggiadri raovimealt 
le depongono a mano a mano sopra l'altare ^ iatreecsianclo 
intorno a quello la dansa. La«egiiente ottava dev^easere 
accompagnata dal «olo snono delParpa^ e cantata alla 
maniera delle antiche barde canzoni. f 

Alceo. 
Volgi ^ deh volgi a noi benigno il ciglio. 
Augusto Nume, e dair eccelsa sede 
Di tua possanza nel candor del gìglio 
Il candor niii*a della nostra fede. 

Semiba. 
Qual della fresca ro'^a àrde il vermiglio 
, Color che ogni altro di vaghezza eccede , 
Tal d^ogni altro più vivo arde T amore 
Che a te e* invita^ e non lo cape il core. 

Alceo. 
Fiore etemo è T amaranto. 
Così possa etema al mondo 
La tua gloria folgorar. 
Semira. 
Il narciso è fior di pianto. 
Cost pianga e cada al fondo 
Chi ti viene a cimentar. 
AiiGSo e Semira. 
Ma se contra ì nostri errori - 
L'ira tua tator s'accende, - 
L*aura imita che de* fiori 
Piega il capo, e non gli offende. 
Alceo. 
Non mostrarti un Dio che tuona, 

Semira. 
Ma Dio mite che perdona. 
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A DUE. 

Dio di pace che noci sa 
Ascoltar che là pietà. 

CORO. 

Dio di pace che non sa 
Ascoltar che la pietà. 

TUTTI. 

Sii 9 compagni , con fervida gara 
Or sì versi ogni fiore sull ara. 
Questo è verde, e mi dice di' io speri: 
Questo rancio rinfiamma i guerrieri: 
Quel vermiglio mi parla d'amor. 

Su 9 fanciulle, veloci saltate. 
Raddoppiate il tripudiò, volate. 
Ma qua! lampo balena dai mónte? 
Ecco il Nume. Chiniamo la fronte ^ 
Palpitanti di sacro terror. 



SCENA IV.C) 

A]P intonarsi del verso Ecco il Nwwef k scena inconin» 
cia a ingombrarsi di rosale qavole lucidissime che do- 
ranti le repliche masicali dofcemente discendono, e nel 
finire di quelle si aprono prestamente, e discoprano 
folgorante di armi TAu^triaco Oenip che tenente per la 
mano la Dea Concordia si volge agli attoniti Attori , e 
parla cosi : 

Gli odorosi profumi 
Delle di vote offerte vostre al Nume, 
Che vi protesse, già salirò. Il labbro 
Nomarlo non osò, ma in suo segreto 

(*) Questa scena fu messa in musica dal sig. maestro 
Oriandi. * 



174 
Il cor disse FRANCESCO; ed Ei v'intese^ 
£ nel rogai Fratelki 
Questo diletto al Ciel Sire 'clemente 
(Adoratelo, Insdbri,) è già presente. 
L'alto Genio custode 
Deir Austriaco valor ^ quello che tante 
Palme raccolse sul Cesareo Trono, 
Io son quel desso; e questa . < • ^ 
Che a voi conduco ^ è la divina e helki 
Delle città conservatrice, il primo. 
Amor, del < Mondo y la Concordia. Scendi , 
O santa Dea, deh soendi, e in dolce nodo 
Strìngi queir aUne: avventurose. Io volo 
Ad altri allori; e tii qui resta, è adempi 
Di Cesare il desfo. 
Addio, gran Diva, amati Insilbri, addìo. 

iLa navola si chiude e il Genio sparisce. La discesa Diva «i 
avanza con dignitoM bontà per meteo alla riverente mol- 
titudine , a cui Ella graziosamente si volge , e parla così : 

Sorgete, o cari, e con fidanza tutti 
A questo sen venite', 
E tutti il core alle mie voci aprite. 
Nessuna', senza me, nessuna è mai 
Gente felice; e voi felici or vuole 
L'antico vòstro Augusto Padre, il tanto 
Sospirato Signor che de* redenti 
Figli pensoso a voi mi manda, e giura 
Di far beati i vostiù giorni.. Or voi 
D'un concorde volere a Lui giurate. 
La vostra fede. » 

TUTTI. 

La gi,uriamo. 
La Dea. 

Eccelso 



Prencjie, che qui n^ ascolti. 
Prence a Pallade caro ed a Gradivo, 
Il giuramento accogli 
Che dalle lahbra, e più dal cor prorompe 
Di questo generoso 
Popolo, caldo di valor che tutta 
SotFrir non può la libertà, né tutta 
La servìtude. Degli opposti estremi 
Temprò gli eccessi il senno 
Di Cesare, e così dritto alla vera 
Felidtà lo guida. Al sacro piede 
Deir Augusto German questo deponi 
Patto solenne, e del regal tuo brando 
La sicurtà v^ aggiungi. 
Di quel brando che forte in su la riva 
Della fredda Livenza alle tue chiome 
Mietea gioitali allori. E tu col. grido 
Del prisco onor destavi 
La Lombarda virtù, che in cor premendo 
L*alto sentir cui nuUa forza affinena. 
Taciturna mordea la sua catena. 
■ Spezzò pietoso alfine 
Quella catena il &to; 
Alfin compose il crine 
L*Insubria tua fèdel. 
Ma del bel seno ancora 

Mostra le piaehe, e implora 
Che al rotto laccio ingrato 
Più non la tomi il Ciel, 

CORO. 

De' tuoi labbri la cara parola 
Tutte, o Diva, quest'alme consola. 
Su, fióiciulle, veloci saltate, 
Rinnovate il tripudio, volate. 

MOKTI , Poes, Yol. I. 11 * 
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Lieto il core dicendo mi va 
Che mia sorte felice sarà. 

A TBE VOCI. 

Non sa che sia contento 
Chi non provò il dolor. 

La spina del tormento 
Fa della gioja il fior. 
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JfOTIZIA PRELIMINARE 



L, 



^^ f^S^ ^* Astrea dalla Terra contaminata 
di sangue e di colpe è tra le pia belle allego^ 
rie morali deW antica Mitologia. Sono celebri 
le parole di Ovidio (Métam. L li, v. i49): 

et virgo caede madentes 

Ultima cae]«stam terras Astraea reliquit : 

tinlle quali V inimitabile Metastasioy per cele-' 
brare il giorno natalizio dell' Imperatrice Eli^ 
sabetta y tolse il soggetto della sua Astrea 
Placata y e ne pose in cielo la scena. Ben 
diverso è il processo del pari che la materia 
della presente Azione drammatica strettamente 
connessa alle fiere e maravi^iose vicende de'nO' 
stri tempi. E noiy per servire al verisimile della 
scena tutta terrestre ^ ci siamo giovati d'un gru» 
zioso racconto di Arato ne' suoi Fekomeni, A 
recare il molto nel poco^ eccone la sustanza. 

All'età dell'oro (die' egli) Astrea ^ quantiin* 
que immortale y conversava in mezzo ai mortali 
jamigliarmentey ne poneva le leggiy ne governava 
le operazioni e li rendea tutti felici. Declinato 
l'oro in argento y e cominciato il guasto de' bei 
costumi y la Dea .separossi dalla frequenza degli 
uomini y e si ritirò corrucciata fra montagne 
inaccessibili, May spinta tuttavia dall'antica bc" 
nevolenzay scendeva di nottetempo dalle sue ru- 
pi y e visitava di furto i venerabili vecchi e le 
gravi matrone, Venuta poscia l'età del ferro y 
cioè delle stragi e dei grandi delitti .^ Astrea 
cessò del tutto le sue visite taciturne $ e fatta 
protestazione di non mai pia venire nel cospetto 
degli uomini y ritomossi a' suoi monti e piit 
non comparve. 

L'uso che per noi si è fatto di questa favola 
apparirà dall' Azione y il cui fine morale è la 
pace tra la Giustizia e il Valore, 



PERSONAGGI DEL CANTO 

ASTREA 
MINERVA 
MARTE 
MERCURIO 

Coro di venerabili uomini e di malronp. 



PERSONAGGI DEL BALLO 



LA PACE 
LE MUSE 
LE ARTI 
LE SQENZE 



IL 

RITORNO D'ASTREA 



SCENA PRIMA 



Orribile deTastatione : citU incendiate ^ edifici alterati | 
campi distrutti , ec. Nel fondo scoscese altissime rupi ^ 
su la cui cima ingombra di nuvole resta visibile il 'lato 
d^un tempio coronato di palme e splendente di luce 
snaravigliosa : indiiio della presenta di qualche diviniti. 
Il rimanente tutto desolasione , e sq[uallida solitudine 
interrotta soltanto dà diversi gruppi d^ uomini e di 
donne, che traenti per mano i teneri loro figli e dis- 
persi fra le mine innalzano al cielo da opposte parti le 
concordi loro preghiere. 



TUTTI. 

JUolce brama delle genti 
À noi scendi , eterna Astrea. 
I lamenti ascolta, o Dea, 
Deir oppressa umanità. 
COBO degU ìAormnL 
Ti die bando il nostro errore. 
CORO delle donne. 
Ti richiama il nostro pianto. 

TUTTI. 

Deh ritorna, e in tanto orrore 
Splenda al fin la tua pietà. 

UNO DEL CORO. 

Tacete. II del balena; 

E scender veggio un^immortal sembianza. 
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TUTTI. 

Eccola. « Il cor mi batte. Ella s'avanza. 



SCENA II. 

MERCURIO B DETTI. 

Mercurio. 
. Tregua alle lagrime. 
Venite, udite. 
Il vostro gemito 
Al ciel saFi: 
Come di fiore 
Grato vapore 
S'alza odoroso 
Sul far del dì. 

CORO. 

Qual Dio , pietoso 

De' nostri mali , 

A noi mortali 

Parla così? 
Mercurio. 
(Miseri ! Il duol già tutta 
Spense al loro intelletto 
La conoscenza mia.) Di Maja il figlio 
Ravvisate 9 infelici ; il Dio cne tolse 
L'uomo alle selve, e a ci vii culto il volse. 
Sì, Mercurio son io, che a voi ne vengo 
Di liete nuove apportator. De' Numi 

I Mercurio traversa a rapido volo la scena , e , toc- 
cata la terra , va verso il Coro che da ogni parte 
raccogliesi intorno a la?. 
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A ir attenta pietade , a cui pur anche 

Del vii calcato insetto 

Giugne il muto dolor, giunse Tumile 

Vostro pregar. La sospirata Dea, 

La veneranda Astrea 

Qui tra poco sarà. 

COBO. 

Stelle! E fìa vero? 
Dunque avrà fine il nostro 
Lungo' affanno? 

Mbrcxtbio. 

L^avrà. Quello che lungi 
Fra le nubi vedete alzar la fronte ^ ■ 
Quello è il solingo monte 
Ove la fiera vergine s^ ascose 
Dal dì che Toro della prisca etade 
In ferro si cangiò. Quivi ella gode 
Spesso calar dalla sua spera, e cruivi 
Ritrovarla saprò. Giove mi manaa 
À chiamarla fra voi. Mentre il supremo 
Cenno io m^ affretto ad eseguir, voi tutti 
Più fervido iterate 
Il vostro prego , e Y ira sua placate. ^ 

TUTTO II COBO. 

Deh ritorna^ e in tanto orrore 
Splenda, o Dea, la tua pietà. 

U17A PABTK SEI COBO. 

Senza te di belve insane 
Le città son ampie tane: 
Che di belva è ancor peggiore 
Chi giustizia in cor non na. 

1 Lo mostra col dito. Tutti si volgono a quella parte. 
a Parte, e s** incammina per tortuosi sentieri su la 
montagna. 
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TUTTI. 

Deh ritoma, e in tdnto orrore 
Splenda, o Dea, la tua pietà. 

UNA PARTE DEL CORO. 

Senza te del Diadema 

Muor la luce, e il Soglio trema. 
Ma non trema, e mai non muore 
Una giusta Autorità. 

TUTTI. 

Deh ritorna , e in tanto orrore 
Splenda, o Dea, la tua pietà. 

SCENA III. 

Durante il canto ^ MERCURIO è già salito sul 
monte alla solitaria a bitazione (V ASTREA , 
che^ uscita con ripugnanza dai suoi recassi 
e guidata dallo stesso Dio , lentamente di" 
scende , e fermasi tratto tratto a contemplar 
con orrore lo spat^enteyole guasto' dei luoghi 
per cui trapassa, 

AsTREA. 
Dove , o celeste araldo , 
Per queste vie di sangue e di ruine,^ 
Dove guidi i miei passi? 

Mercurio. 

Alla pentita 
Umana gente che t'invoca, e piagne 
L^ oltraggio che ti fece. Oggi la Terra 
Di portenti esser dee 
Luminoso teatro. Ad operarli 
Del ciel scende gran parte. £ tu, che un giorno 
Dall'umano consorzio 
Irata ti fuggisti, oggi placata 
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Vi tornerai. Mi segui. layan resisti. 
Il comando è di Giove. 

ÀSTEEA. ' 

Alta reina 
Di tutte le virtudi y io nella stanza 
Ritornar delie colpe? Il guardo gira 
Per ogni dove , e taira 
Tutta iniqua la Terra. Afflitto il giusto, 
Tripudìante il malvagio. Ornato il vizio 
D'^ogni bel nome, e T onestà tenuta 
Stravagante follia. Vedi quel vile 
£ de' grandi e degFimi idoi rapace, 
L'Interesse vorace. 

Che tutto inghiotte, e nulla il sazia. Vedi 
La Calunnia e T Invidia empie sorelle 
Chiuse nel santo velo 
Di carità , di zelo i lor veleni 
Sparger furtive, ed esultar sul pianto 
Dell' oppressa Innocenza , 
Del Merito mendico. Osserva il bieco 
Di bellissima ' madre orrido figlio , 
Il Fanatismo. In tortuosi giri 
Osservalo spiar le vie del Trono ^ 
E dannar con ipocriti sospiri 
Degli errori il perdono , 
Santificando la vendetta. Ed io. 
Io starmi fra quei mostri? Io l'insolente 
Lor trionfo soiFrir? 

Mercurio. 

La tua presenza 
Li porrà tutti in fuga; e torneranno 
Le raminghe virtù. 

AsTREà. 

Vana speranza 
Finché Marte la terra 
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Calpestar si vedrà, Marte il feroce 
Mio nemico, che tutte 
Con sanguinosa man Tare sovverte 
A me sacrate; e delle leggi il dritto 
Póne al pie della Forza e del Delitto. 
Mira il crudel guerriero 
Arder cittadi e campi; 
E d^ empie spade ai lampi 
Nel sangue giubilar. 
Mercurio. 
Mira quel padre al petto 
Recarsi il figlio ucciso; 
£ su ramato viso 
Di doglia, oh dio! spirar. 

ASTRBA. 

Quella strage e quel furore. 
Mercurio. 
Di quel padre il rio dolore, 

ArrREA. 
No, che Astrea soffrir non sa. 

Mercurio. 
Sì, che mite Astrea fiirà. 

CORO. 

Deh ti placa; e in tanto orrore 
Splenda, o Dea, la tua .pietà. 

A DUE. 

Finché giacque il ferro ascoso. 
Fu beato il tuo riposo. 
Uomo ingrato, e il Ciel ti amò. 
Reo t^ armasti ; e allMre in seno 
Dì tua pace il bel sereno 
Tutto in pianto si cangiò. 
Mercurio. 
Dunque alle lagrime 
«Ceda il rigor. 
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Astrusa* 

No; Tuomo è barbaro. 

Mercurio. 

L*uomo è ingannato. 

ASTABA. 

Di sangue lurido. 

Mercurio. 
Ma sventurato. 

ASTREA. 

Lungi ogni perfido 

Da questo cor. 

Mercurio. 

Ceda alle lagrime 

Il tuo rigor. 

ASTREA. 

Cillenio Dio, non più. Compiango ai duri 

Casi delPuom: cbè primo 

Carattere divino 

Bella Giustizia è il compatir. Ma tutto 

Cade il mio regno, ove delParmi impera 

11 terribile dritto. 

Mercurio. 

A questo il senno 
Provvcderà di Giove. 

ASTRSA. 

£ Giove adunque 
Innanzi vi provvegga, ed allontani 
Dai terrestri soggiorni 
Questo Dio prepotente. In altra guisa 
Lo sperar cn^io qui resti è folle idea. ' 

1 Risoluta e in atto di partire. SoprarTiene alP im- 
proT^iso Minerva ; e la ferma. 
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SCENA IV, 

» 
MINERVA B DETTI. 

MimsBVA. 
Resti il Nume deirarmi, e resti Astrea. 
Calma lo sdegno. Diva severa. 
De^ Numi eterna Tira non è. 
Del fìer Gradivo la fronte altera 
Vedrai, lo giuro, curva al tuo pie. 

ASTBBA.. 

E possìbil ciò fia? 

Minerva. 

Minerva il giura: 
£ puoi tu dubitarne? 

Astrea. 

Anco ai perversi 
Qualche volta segreta in cor susurra 
Del rimorso la voce, e qualche lampo 
Folgora di virtù. Ma poco ei dura, 
£ ritoman peggiori. 

MlZTERVA. 

Ogni sospetto 
Dal cor dilegua. Pai* voler del Nume 
Che col cenno del ciglio 
Traballar fa T Olimpo, il Dio guerriero 
L'armi depone del Furor. La spada 
Che in avvenir vedrassi 
Nella sua destra balenar, la sacra 
Spada sarà, che tu medesma al fianco 
Gli cingerai. 

Astrea. 
La cinsi 



i89 
Altre volle al suo lato, e quelP insano 
Di scellerate imprese 
Istrumento la rese. Or , eh' ei di nuovo 
ISon la tomi a mal uso, 
Qual Dio, quel Rege in terra 
Me rassicura? 

MlTTERVA. 

Il sapiente, il giusto, 
Il migliore de' Re, FRANCESCO AUGUSTO. 
Minerva e Mebcurio a parte. 
Stupita, pensosa 

S arresta a quel nome. 
Palliar più non osa. 
Smarrito è il pensier. 
AsTBEA a parte. 
Gelar di rispetto 

Mi sento a quel nome. 
D'un tenero affetto 
Mi doma il poter. 
Mercurio A Miiterva. 
Vedesti? Sereno 
Lo sguardo brillò. 
Minerva a Mercurio. 
Notasti? Il baleno 
D'un riso spuntò. 

A DUE. 

Quel f^'^° mi dice 
riso 

Che queto è lo sdegno, 

Che parla pietà. 

ASTREA. 

Quel nome mi dice 

Che fermo il mio regno. 
Se resto, sarà. 



A TRE, 

Ma fiero il ^^ core 
mio 

L* antico rigore 

Scordarsi non sa. 

Mctebva. 

£ tir pur taci ? £ non ti basta ancora , 

Crudei, di tale e tanto 

Malle^ador la fé? 

Né il cenno di Giove, 

Né -il pianto ti move 

Del Mondo che supplice 

S* atterra al tuo pie ? 

COBO. 

Mercé di noi miseri, > 
Gran Diva, mercé. 

ÀSTREà. 

Vinceste. M'arrendo: 
Placata già sono. 
Le braccia vi stendo, 
Le offese peixlono. * 
Sorgete , infelici : 
Son vostra; ed amici 
Yi tomo a chiamar. 
Mercurio. 

Magnanimo amplesso! 
Minerva. 
Perdono sublime! 

« 

ÀsTRE\, Minerva e Mercurio. 
M'inonda, m'opprime 
. Del gaudio l'eccesso. 

I Tutti ai piedi d^Astrea. 



COBO. 



Il pianto per giubilo 
"Non posso frenar. 

A TBB. 

Ai sempiterni Dei 

Su le colpe tonar 

Bello è talora. 
Ma sul pentir de' rei 

Placarsi e perdonar 

Più bello e ancora. 

COBO. 

Viva il saggio, viva il giusto 

Che r irata Astrea placò. 
Viva il pio FRANCESCO AUGUSTO 
Che fra noi la richiamò. 
Mebctjbio a parie* 
(De' precetti di Giove 
Compiuto è il primo. Ad eseguir si voli 
Senza indugio il secondo*, 
E nuovo allegri beneficio il Mondo.) ' 

AsTBEA. 

Incominci la Terra 

Del tornato mio Nume 

A sentir la presenza. Udite, o cieli, ^ 

Odi, Europa, la voce 

D' Astrea, che armata del cesareo brando 

Vuol fine al lutto che t'oppresse, e or puote 

Ciò che vuole. Fuggite , 

Prepotenti Delitti; e dell'orrenda 

Scena de' mali, che i miei sguardi offese^ 

Si dilegui la vista. 

i Vìa subito. 
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A «flette parole 9 seguite dainproTTÌso fragore di lietif- 
•ima musica) il teatro si cancìa in immensa scena di 
paiadiso. Dappertutto danae e feste e uioTÌmenti di giu- 
bilo. Di fianco , vista di magnifico tempio. Sul davanti , 
seggio d^oro snUime^ intomo a cui pendono i sacri em* 
blemi della Ginsiixia. 

' MlHBRTA. 

Oh merayjglìa! 
Oh spettacolo, degno 
DellMnvìdia de' Numi! Ecco già tutta 
Paradiso la terra. Ascendi, o Diva, < 
Questo sacro tuo seggio : e a te, tornato 
Dalle proprie sventure a miglior senno > 
L'uom sì prostri, e t'adori. Oh se le gentil 
Oh se i sommi Potenti 
Conoscessero un dì quanto Bei bella. 
Mìa diletta sorella! 
£ quale e quanta Dea ti mostri in trono ! 

ASTBEA. 

Mi conosce FRANCESCO; e paga io sono. 

La sua virtù m'£Lffida 

Su questo altare; ed io forte regina 

Vi sederò, propizia ai buoni, e solo 

Terribile ai malvagi. 

MiimBVA. 

Utile e saggia 
Universal clemenza 

De' malvagi è il castigo. Al giusto nuoce 
Chi perdona all'inìquo. 

ASTBEl. 

£ tu divina 
Delia mente dì Giove 

I Astrea assistita da Minerva > ya a collocarsi sai 
seggio so^ra descritto. 



Sapientissima figlia. 
Che tutto intendi e tutto vedi, e nullo 
Maiali puote ingannar, tu norma e stella 
Dell' opre mie ^arai. Senza la luce 
Del tuo consiglio, farsi alta ingiustizia 
La giustizia potrebbe. Or , se di Giove 
Non è vano il decreto, al mio cospetto 
Venga Marte , e m' ascolti. 

SCENA V. 

Al suono di militare, ma placida sinfonia ^i 
avanzano disarmati i seguaci di MARTE e 
nel passare dauanti ad ASTREA piegano' U 
bandiere. Indi MARTE che , disarmato esso 
pure e condotto a mano da MERCURIO pre- 
sentasi m atto rispettoso ad ASTREA maesto^ 
samente seduta. 

Marte. 

r ,, ^ te davanti 

Ecco Marte, o gran Dea, che al tuo volere 
l'iega merme la fronte e le bandiere. 
Che comandi? A te s'aspetta 

Far palese il tuo desio. 

L'adempirlo al pronto Iddio 

Delle pugne apparterrà. 

AsTREA. 

Servo d'ira e di vendetta 
Tu mi festi atroce offesa. 
Questa spada or sia difesa • 
Del mio dritto, 

I Al momento che Aslrea porge a Marte Ja snada^ 
le danzatrici porgono le aste ai-guerrieri/ 
MojfTl, Poes. Voi. I. ,3 
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Marte. 

Lo sarà. 

ASTRBA. 

Per te fosco e sanguinoso 
Fu dUtalia il del sereno. - 
Questo scudo al suo bel setto > 
Dia riposo. 

Marte. 

Lo darà. 

ASTREA. 

Di FRANCESCO i dì felici « 
Guarda ognor. 

Marte. 

Li guarderò. 

AsTREA. 

Metti al fondo i suoi nemici. 

Marte. 
Tutti in polve li farò. 3 

AsTREA. 

Qual vi sembra? 4 

Minerva e Mercurio. 

Lion generoso 
Cui raffrena robusta catena. 
AsTRBA, Minerva e Mercurio. 
Ma corretto quel cor bellicoso 
Non udrà che la gloria e Toner. 

1 Gli porge uno scudo. Le danzatrici fanno co^ guer- 

rieri altrettanto. ' 

2 Gli porge 1^ elmo , e fan lo stesso ai guerrieri le 

danzatrici. 

3 Con impelo minaccioso. I guerrieri secondando 

queste parole percuotono colle aste sopra gli 
scudi. 

4 Scendendo dal suo seggio e volgendosi a Minerva 

e a Mercurio. 
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A QUATTRO. 

E £ X che di pace T olivo 

Tra' . . lauri germogli più vivo. 

Canteranno a queir ombra le Muse; 
E fra carmi protetti dall'armi 
Danzeranno in bei nodi confuse 
L'Arti belle, le Grazie e l'Amor. 
Minerva in disparte a Mercurio. 
A cbe ti stai? Composti 
Son già tutti gli sdegni; e tu non. corri 
A chiamar? . . . 

Mercurio. 
Taci. So che a far mi resta, 
E a farlo io volo. ' 

Marte. 
Valorosi figli! "^ 
Le detestate dalle madri e ree 
Nostr' armi al fine in armi si cangiaro 
Conservatrici e giuste. Il suon guerriero 
De' nostri passi alle tranquille genti 
Più non reca lerror, ma senso inspira 
Di sicurezza. Delle nostre fronti 
La minaccia spari. Gentile in somma 
Divenuto è il Valor. Succeda adunque 
Al fragor delle pugne 
Il fraffor della gioja. Amor v'invita 
Ad allegre carole; e voi mostrate 
Che nobile e sincera 
D'amor compagna è la virtù guerriera. 

I Via subito. 

a À^ suoi seguaci. • 



CORO. 

In lieti giri 

Su , voli il piede. 
Brilli ogni cor. 

Tutto qui spiri 
Candida fede. 
Pace ed amor. 

8egue la danza pirrica. 



S GENA VI. 

MERCURIO di ritorno e detti. Indi la PACE 
preceduta dalle MUSE , dalle ARTI e da altre 
amiche divinità. Tutte portano in mano un 
ramoscello d' oliuo. 

Mercurio. 
Deir amistà fermata 
Tra la Giustizia ed il Valore esulta 
Tutto, o Numi, r Empirò. A celebrarla 
Con liete danze e cantici, mirate 
Quanto stuol di Celesti 
Qua si raccoglie. 

Marte. 
Le divine Muse 
Compagne degli Eroi! 

Minerva.' 

L^Arti ministre 
D' ogni umano conforto ! ^ 

Astrea. 

La verace 
Vita del Mondo ed amor mio^ la Pace! 
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Vieni 9 vieni supremo ' 
De* viventi desio, dolce sorella : 
Abbracciami. Venite , 
Care Dive, voi tutte; e il fiero aspetto 
Di questo un tempo mio nemico e vostro 
Non vi sgomenti. Al fine 
Cangiato egli è. Quel brando. 
Quello scudo è mio dono; e Marte è fatto 
Magnanimo e sicuro 
Di voi, di me proteggitor. 

Mabte. 

Lo giuro. 

' Al giuramento di MARTE la PAGE gli pianta 
sulVelmo Usuo ramoscello abolivo. Le seguaci 
divinità fanno lo stesso sulVelmo dei guer- 
rieri. 

Mabte. 
11 mio sudor farà lieta e feconda ^ 
Su quest^'elmo la fronda 
Che tu V* innesti, o bella Dea. DelFarmi 
I generosi fatti a voi di Pindo ^ 
Immortali fanciulle, a voi seguaci 4 
Arti leggiadre porgeran suggetto 
D'eterni carmi e monumenti. Or tutta, 
A"* fervidi tripudj il pie sciogliendo. 
Date Palma alla gioja. Io vi difendo. 



1 Corre ad abbracciarla. 

a Volgendosi in atto grazioso alla Pace. 

3 Volgendosi alle Muse. 

4 Volgendosi alle Arti. 



COBO. 

In lieti giri 

Su , voli il piede. 

Brilli ogni cor. 
Tutto qui spiri 

Candida fede. 

Pace ed amor. 

Segue il ballo eroico della PACE e delle MU- 
SE , ec, , durante il quale ogni canto resta 
sospeso, ASTREA, in onore di cui si cele»- 
bra lo spettacolo , torna a collocarsi sopra 
il suo seggio con MINERVA in piedi alla 
destra, MERCURIO e MARTE, in piedi essi 
pure^ si allogano sul dauanti. Ali' intorno 
guerrieri colle aste impugnate. Finito il baU 
lo , ASTREA discende , e ripiglia V azione 
siccome segue» 

ASTBEA. 

Posa alle danze, e udite. A Lui^ che in terra 
Il mio regno assicura. 
Sia sacro un Inno; e dì Calliope il labbro 
Altamente T intuoni. Ella che veglia 
Reina air opre de^ Regnanti , e il nome 
Ne conserva e la gloria, oggi ella sola 
Del benefico Sire 
Può la lode tentar. 

Minerva. 

Un qua piti bella. 
Più giusta lode non s^idrìa. Ma sdegna 
JDe' suoi bei fatti il grido 
Quella grand' Alma. £ questa è ognor la sola 
Verità che T offende. 

Mercvbio. 

Oggetto adunque 
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Sia deirinno dìrceo 
La virtù di LUISA. ^ il suo celeste 
Sguardo, il soave favellar^ lo spirto 
Dalle Grazie nudrito. 
Incanto d'ogni cor. 

Minerva. 

LUISA è un raggio 
In belle membre infuso . 
Dair italico Sol ; raggio più caro 
Cbe r aurea stella del mattin. Ma dove, 
Dov^è il canto che possa 
Adeguarne la luce? 

Marte. 

E ben: le chiare 
Prove de' fortì che l' AUSTRIACO nome 
Levar tant'alto, l'apollinea lira 
Di gran suono empiran. 

MUTERVA. 

Mar;e delira. 
Fragil barca non corre 
L^ infinito Oceàn. Miglior consiglio 
Vi pongo innanzi. Andiamo (e con noi tutto 
Verrà P Olimpo), di FRANCESCO andiamo 
A circondar la maestà. Gareggi 
Ciascun de' Numi a prosperarib, a farlo 
Il più felice de' Monarchi. 

Mercurio. 

Accetto 
Il generoso invito. 

ASTREA. 

Uscir più saggio 
Non poteva il pensiero. 

Marte. 

Eccomi pronto 
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Alla nobile gara. Ad altre genti 

Vada Bellona col Furor. Custode 

Della comune sicurezza io resto 

Al fianco di FRANCESCO; ed Ei temuto 

Sarà , qual Giove in cielo. 

AsTREA , Minerva e Mercurio. 
Ma Giove sepza tuoni e senza telo. 

Mercurio. 
Delie dovìzie io sono 
L* arbitro donator; 
E sul cesareo trono 
Tutte le verserò. 
Minerva. 
DalFarti mie procede 
De' regni lo splendor ; 
E alla cesarea sede 
Tutte chiamarle io ve'. 
Marte. 
De' Re tremendo il nome 
Fa '1 marziale allòr ; 
E le cesaree chiome 
D'allori io coprirò. 
Astrea. 
Vano è il poter, se retto 
Non è de^ Regi il cor; 
E dal cesareo petto 

10 mai non partirò. 

A QUATTRO. 

Cosi, l'oiTor finito 
Di questa fiera età, 

11 suo novèllo Tito 
Il Mondo adorerà. 
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TUTTF. 

Adorarlo beati vedremo 

L'^Unno, il "Daco, il Moravo» il Boemo, 
"Ei quant^ altra a Lui serve giurata 
Gente armata di ferro e valor. ' 

£ tu. madre di fervide mentì 9 
Che caduta, ma grande ti senti. 
Bella Italia dirai : Se son viva, 
E ancor diva, d' AUGUSTO è favor. 



I Astrea va a collocarsi ritta alla destra del Trono 
Austriaco che apparirà , nel mezzo del Teatro , 
tutto sfavillante di luce sotto due grand^ archi di 
stelle. Minerva alla sinistra dello stesso Trono ; 
Mercurio e Marte ai gradini; le Muse e le Arti in 
bei gruppi alP intorno; e il Coro in atto di ado- 
razione. 
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V 

PEL BUSTO COLOSSALE 

DI S. M. L'IMPERATORE 

FRANCESCO I 

SCOLPITO 
DA GIAMBATTISTA GOMOLLI 



^cultor sublime, a mirar l'alte prove 
E)el tuo scarpello nel Cesareo \olto 
Venga Fidia, e dirà: Questo è il mio Giove. 



Idem ali ter. 

fj^raecia Caesareum si tanto in niarniore vultum 
Spectet: Olympiacum, dixerit^ ecce. Jovem, 



PEL 

GIORNO ONOMASTICO 

DEL SIGNOR 

LUIGI AUREGGI 
Nella stia Villa iif Cakaverìo 

SULLA BrIAIìZA. 



Volge ranno, o padre Giove, 

Che a' miei preghi W Iddio cortese 

Sorridesti, e volte altrove 

L'ire tue, servasti illese 

Dalla strage dell'estive 

Tue procelle queste rive. 
Ma di tua pietà sincere 

Non fur Fopre. Avaro il sole. 

Fieri i venti, è le bufere 

Son successe alle gragnuole. 

Sì che tutta a te si lagna 

Desolata la campagna. 
E tu il soffri, ed anco in questo 

Giorno sacro all'amistate 

Fosco è il cielo, e da funesto 

Nembo piangono atterrate 

L'auree messi, e alla vicina '^- 

Morte il tralcio il capo inchina. 
Pur che speri? A tuo dispetto 

Con baldanza e cor giulivo 

Celebrar vo' del diletto 

Mio Luigi il dì festivo. 

Salve , amico. Alla sventura 

Bello è oppor fronte. sicura. 
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Piogge e grandini a tuo danno. 
Quante ei vuole ^ avventi il figlio 
Di Saturno, iddio tiranno 
Iddio scarso di consiglio. 
Più che ai buoni ai tristi amico: 
E ben io so quel che dico. 

A te sia Giove migliore 

La virtii che chiudi in seno. 
E vestito il ciel d'orrore 
Ti parrà cielo sereno. 
Salve, e manda un cotal Giove 
A cercar devoti altrove. 

Anzi al tocco de' bicchieri 

Ognun gridi: Viva il senno ~ 

De' Romantici severi 

Che beffato a morte il dienno; 

Viva Creta che lo mise 

Nel sepolcro (3?), e se ne rise. 

Cosi al rìso s'abbandoni 

Qui ciascuno in questo giorno, 
£ al fragor de' rauchi tuoni 
Che ci rugghiano d'intorno 
Gridi: Viva (e caschi il mondo) 
Viva sempre un cor giocondo. 

Come bello in balze orrende 
Della rosa il fior saria. 
Bella e cara al par si rende 
Ne' di foschi T allegria. 
Su, mescete, e nell'ebbrezza 
Bacco affoghi ogni tristezza. 



IL 

GIORNO ONOMASTICO 

DBLLA 

MIA DONNA 

Nell\ Villa del sig. Luigi Aubeggi 
IN- Cabaverio. 



N< 



on avea le porte ancora 
Ben dischiuse al dì T Aurora, 

' E nel cielo ancor splendea 
L^alma stella Dionea, 
Quando io sazio di riposo 
Di mia cuccia uscia, bramoso 
Di mirar sul fard uè cime 
Di Brianza il Sol sublime 
Sollevarsi, e dei colori 
Che la. notte avea rapiti 
Rivestendo l'erbe e i fiori 
Ridestar co' dardi igniti 
Nelle cose la sopita 
Allegrezza della vita. 

Così mosso il pie, repente 
Ecco farsi a me presente 
Una larva, una figura 
Di sembianza grave e scura. 
Che ravvolta in negro velo 
Pria mi strinse il cor di gelo'. 
Poi di tacito diletto 
Mi tentava il dubbio petto. 
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Muta in me lo sguardo affisse 
Alcun poco, e alfin s\ disse: 

Non turbarti. Io son nudrice 
D'alti affetti , e di severi 
Nobilissimi pensieri 
Ai poeti inspiratrice ^ 
Ai poeti che il destino 
Mal governa. Ed or che al chino 
Volgon astri iniqui e crudi 
Delie Muse ì dolci studi, 
E di lieta si fé' bruna , 
Ai tuoi versi la fortuna. 
Vengo a farti compagnia. 
Mi ravvisa: altra fiata 
Fui già teco, e son chiamata. 
Ben lo sai. Malinconia. 

O dell'anime pensose. 

Ma infelici e a tutti ascose 
Fida amica e consigliera! 
Io risposi : al dolce tosco 
Che in me versi ti conosco. 
Si sei dessa, e al certo è vera 
La virtù che da te scende, 
E ne' mali il cor l'intende. 
Vero è ancor che il regno tutto 
Delle Muse or giace in lutto, 
E che allegra più non suona 
La mia cetra ; ma perdona. 
Questo giorno averti a lato 
No davvero non poss'io. 
Sacro è il giorno all'amor mio, 
A colei che amico fato 
Die compagna alla mia vita, 
A colei che con pie forte 

MOFTl , Poei, Voi. I. 14 
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Fa chMo calchi la mia sorte, 
£ mi salda ogDÌ ferita: 
Alma invitta e ia sé sicura 
Contra i colpi di ventm*a. 

Fuggi adunque. Tu venisti 
In mal punto. I pensier tristi 
Qui son tutti oggi sbanditi. 
Qui la gioja de' conviti 
Sola regna. Ed il gentile 
Che a banchetto signorile 
N'ha raccolti, in compagnia 
No non vuol malinconia. 

Con cìvil ripulsa onesta 
Fuor dell uscio in questo dire 

10 metteva quella mesta 
Avversaria del gioire. 
Cheta cheta a capo chino 
Kipres'ella il suo cammino, 
£ tra' denti mormorò: 

In Milan { aspetterò, 
£ già chiaro il Sol vlncea 
Di Brianza Temìsferio, 
£ di schietti raggi empiea 

11 vallon di Caraverio. 
Lieto alzando a lui la fronte. 
Salve, dissi, etenio fonte 
Della luce; e come pura 

Tu la vibri alla Natura, 
Così puri e ognor seleni 
La mia donna i suoi dì meni, 
£ sia questo, allor ch'eì torai, 
Il più bel di tutti i giorni. 



PER L' A L B O 

m 

DELLA 

SIG> TERESA KRAMER 

NATA BERRÀ 



Alma mia^ perchè ti stai 
Contemplando muta e sola 
Gli atti, il vezzo e i dolci rai 
Di Costei che i cuori invola? 
Contra Tarmi ohimè tremende 
Di beltà che tutti accende 
Non fidarti al bianco pelo. 
Né degli anni al molto gelo. 
Al ferir delle due stelle 
Di quel volto, amabilmente 
Lusinghiero e prepotente. 
Poco schermo è vecchia pelle. 
Di quegli occhi il vivo lampo 
Strugge il senno, e non v** ha scampo. 
In quegli occhi a chi lei mira 
Amor grida: Ardi e delira. — 
Dunque bada; o in mezzo al gelo 
Deir etade in bianco pelo 
Arsa ai raggi del bel viso 
Diverrai di tutti il riso. 



AGLI AMICI 

Scusa del mio foco parlare 

celebrando con essi il ritorno della f1gx.ia 

dopo lunga assenza della medesima. 



SONETTO 

JNel fiso riguardar T amato obbietto 
Del mìo lungo desir tanta è la piena , 
La dolce piena del paterno affetto. 
Che il gaudio quasi a delirar mi mena. 

L^ anima, tutto abbandonando il petto. 
Corre negli occhi, e Amor ve V incatena. 
Kuba ogni altro sentir Talto diletto, 
E vivo il respirar mi mostra appena, 

O voi che air amor mìo qui cerchio fate. 
Cortesi amici, in cui s'accoglie e splende 
Quanta puote in bell'alme esser bontate ; 

Se in dì sì lieto il mio tacer v'offende, * 
Se da me son divìso, ah perdonate. 
Il soverchio gioir muto mi rende. 
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Al signor Lobbnzo Toma 
sordo-muto. 



jyLadrìgna è ver ti fu Natura» o caro 

Spirto gentil, negando 

A te r udire ed il parlar; ma quando 

Fiso io contemplo il raro 

Tuo potente intelletto, 

E Tmto core che ti ferve in petto. 

Dico: Giusta è Natura; e chi ben vede. 

Più di quel che ti toke ella ti diede. 



SONETTO CODATO 



scritto in Roma Fanno 1788. 



Qui me eommorìt ( melias non tangere, ckiDo) 
Fìebit 9 et insignii tota cantaLitur urbe. 

X^adre Qidrìno, io so che a Maro e a Flaoco 
Die r Invidia talor guerra e martello : 
Io so che Mevio fu molesto a quello, 
Pantilìo a questo 9 e fu villano attacco. 

Ma dinne : avean coloro il cor vigliacco 
Come i vigliacchi che a me dan rovello? 
Veniaoi di trìvio anch*es9Ì e di bordello 
Brìachì dì livor più (^e di bacco? 

Squadrali tutti ad uno ad uno^ e Tedi 
Ch*ei sono infami non aventi il prezzo 
Neppur del fango che mi lorda ì piedi. 

Come abbian carca Tanima di lezzo 
Brami, o padre, saper? Stona mi chiedi 
Che rìsveglia per dio sdegno e ribrezzo. 

Questi che salta in mezzo 
Piccìol di mole e di livor gigante^ 
Di menzogne gran fabbro, e petulante 

Celebrato furfònte. 
Cui del ventre la fame i versi inspira, 
Onde son nomi di vergogna e dMra 

Azzodino e Saìra,. (39) 
Questi jer T altro mi baciava in viso. 
Non istupir : quel ladro circondso. 

Per cui fu Cristo ucciso, 
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Gli fu maestro 9 ed ìmpiccossi al fico. 
L'altro, a cui fanno le parole intrico 

Sovra il labbro impudico^ 
Di Pilato è il cantor mimico e sordo 
Fra i giaroenti d'Arcadia il piti balordo. 

Di cicalecci ingordo 
Gli TÌen di costa il trombettier di Pindo 
L'universale adulator Florindo. 

Buffon canuto e lindo 
Che inai vivo non fosti, io non m'abbasso 
À ragionar di te, ma rido e passo. 

Oh di nequizie ammasso. 
Che tolto dianzi avresti il manto a Rocco, 
Vissuto di limosina e di stocco 

Insaziato pìttocco! 
Strazio d' orecchi , ciurmador convulso, 
Sempre fabbro di motti e sempre insulso. 

Che al male oprar l'impulso 
Fin dagli stessi benefìcj hai preso. 
Dunque tu pur m* affronti, e l'arco hai teso». 

Nell'arena disceso? 
Dimenticasti presto. Irò novello, (39) 
Lo sdrucito calzar, l'unto mantello 

Onde ti fea sì bello 
Di vecchi cenci il venditor Giudeo. 
Cangiasti i panni, e non cangiasti il reo 

Sentimento plebeo. 
£ poiché l'epa empiesti insino al gozzo. 
La man mordesti che ti porse il tozzo. 

Or tu mi dai di cozzo. 
Né rammenti il passato. Esser sofferto 
Ruffian potevi, e detrattor diserto 

D'ogni piti saldo merto, 
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E proco de^ Batilìi, e sgherro e tutto. 
Ma non ingrato. Or va; lungi ti butto. 

Vaso d' ira e di lutto : 
Tu chiudi feccia impura troppo e torba > 
£ mandi un puzzo che le nari ammorba. 

Vuoi tu, Quirin, eh' io forba 
La cute agli altri? Un vende a tutte voglie 
Della figlia la carne e della moglie.. 

Veste un altro le spoglie 
Di Levi, agnello in volto ed in cor lupo, 
£ la contrada semina di strupo. 

Da toscano dirupo 

Qual venne , e scrigni e fracassa-; 

Qual è brigante, truffator, bardassa. 

Ed altri T estro ingrassa 
Nelle taverne, e di Lieo si spruzza, 
£ con ÀscanioC'to) s^imbrìaca e puzza. 

Altri è rasa cucuzza 
In vii cappuccio avvolta e si dimena 
Di serafico brodo unta e ripiena. 

D*Aliberti la scena 
Sporca tal altro con nefande rime 
Poltron^ censore ed animai sublime. 

Dove voi lascio, o prime 
Bestie di Pindo, che v'avete eletto 
Fra stalle e mondezzai raminghe il tetto? 

O ben degno ricetto! 
U' fan eco ed grugnir vostro infinito 
De^ cavalli le zampe ed il nitrito. 

£ tu pur mostra a dito 
N'andresti, o chierca scappucciata, o sue 
Pria di Agostino, ed or di Pietro bue. 

Ma su le colpe tue 
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Tacciasi : intera ti darò la mancia 
Se alla cicala tenterai la pancia. 

Dopo costor poi ciancia 
Il mietitor di barbe, il cal^olajo. 
Il merciajo, il beccajo , il salumajo , 

£ mi stracciano il sajo 
Indegnamente: ed io le spalle gobbe 
Feci finora, e più soffrii cbe Giobbe. 

Or mia ragion conobbe 
Esser pur tempo di spiegar 1* artiglio. 
Dammi, padre Quirin, aanuni consiglio. 



Risposta di Quirino, 

Ammorza Tire, o figlio. 
Morde e giova F Invidia: e non isfronda 
Il suo soffio Fallòr, ma lo feconda. 



TRADUZIONI 



SAGGIO 

DI 

TRADUZIONE IN OTTAVA RIMA 

DELL' ILIADE (40 



uantamì, o Diva, del Pelide Achille 
LMra funesta che gli Achei fé* segno 
DMnfimto dolor ^ Palme dì mille 
Eroi spinse anzi tempo al morto regno, 
E a** cani e augei le salme onde partiUe 
Abbandonò. Così Talto disegno 
Di Gioye s'adempia, dacché il Pelide 
Venne a tenzon col re de* prodi Atride. 

Qual de'' Numi tra lor rissa commise? 
Di Giove il figlio e di Latona. Irato 
Questi al sire una lue, che molta uccise 
Bi sua gente , nel campo avea gittato 
Per onta fatta dair Atride a Crtse 
Sacerdote. Alle navi achee recato 
Con ricchi doni e belli a meraviglia 
Erasi Crise a riscattar la figlia. 

Del saettante Apollo in man tenea 
L* aureo scettro e le bende: ed agli Achivl 
Tutti orando, agli Atridi in pria, dìcea: 
Duci Atndi, ed Achei, d'Olimpo i Divi 
Concedanvi espugnar la Priamea 
Alta cittade, e ritoraar giulivi 
Alle case paterne. Ah mi rendete 
La cara figlia, e il prezzo suo prendete. 



Prendetelo, e onorate il saettante 

Figlio di Giove. Alla domanda onesta 
Tutti assentir: doversi il supplicante 
Riverire, e accettar la ricca inchiesta. 
Ma r inchiesta deiruom sacro ed i*egnante 
Atride Agamennon giungea molesta ; 
Che con villan congedo il cor gli punse, 
E questi detti minaccioso aggiunse : 

Vecchio, non far che prèsso a queste tende 
Ned or né poscia più ti colga io mai. 
Che forse nulla ti varr£an le bende 
Né lo scettro del Dio. Tu non vedrai 
Franca costei se pria non la sorprende^ 
Vecchiezza in Argo intenta alli telai. 
Ed alla cura del mio letto. Or parti , 
ISè m^ irritar se salvo ami tornarti. 

Sbigottissi il buon veglio, ed obbediva 
Tosto al comando. Tacito avviosse 
Del risonante mar lungo la riva, . 
E iu parte andando che romita fosse 
Questi accenti el gran figlio della diva 
Ben chiomata Latona orando mosse : 
Nume di Crisa servator che godi 

. L^arco d"* argento maneggiar, deh m*odi. 

Odimi tu^ Sminteo^ tu che presente 
L^alma Cilla proteggi e hai forte impero 
Su Tenedo: se mai divotamente 
A inghirlandarti Tare ebbi il pensiero. 
Se mai di tauri e capre in sull^ai*dente 
Bragia il pingue f ourii, deh fammi intero 
Questo voto: gli Achei del pianto mio 
Paghin, percossi da'* tuoi strali, il fio. 



j pregava. L'udì Febo, e fremendo 
D' ira dal ciei spiccossi e scese al basso 
Col sonante alle spalle arco tremendo 
E il chiuso d'ogni parte aiu'eo turcasso. 
Mettean, sul tergo all'adirato^ orrendo 
Clangor le frecce al movere del passo. 
Giù calandosi a notte atra simile 
Piantossi. a fronte dell' acheo navile. 

Scoccò quindi un quadrello, ed un ronzio 
Terribile mandò l'arco d'argento. 
Prima i giumenti e i veltri, indi assalto 
Co'' mortiferi dardi a struggimento 
Le stesse schiere : e tutto era ingombrio 
Di cadaveri, tutto era spavento 
D'ardenti roghi. Per lo campo Tali 
Nove giorni battean del Dio gli strali. 

^'el decimo chiamò di Teti il figlio 
L'esercito a consulta: che oppoi*tuno 
Per pietà degli Achei questo consiglio 
Gli pose in cor la veneranda Giuno , 
Giuno che densi andar nel fero artiglio 
Dì morte li vedea. Raccolte in uno 
Le sbigottite turbe, in pie rizzosse 
Achille, e al concionar diede le mosse. 

Ati-ide, or sì cred'io volta daremo 
Di nuovo erranti alla paterna terra, 
Se pur netto schivar morte- potremo. 
Che ne struggono a un tempo e peste e guerra. 
Consultiam dunque alcuno in tanto estremo 
O vate o sacerdote o chi disserra 
11 segreto de' sogni: che da Giove 
Anco del sogno la ragion si move. 
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Questi ne dica perchè tanta è Tira 
D^ Apollo contra noi: se di neglette 
Vittime e di non resi onor sbadirà. 
Se gradendo il nidor di capre elette 
E a agnelli 9 cessar voglia la dira 
Peste vibrata dalle sue saette. 
Così detto, s* assise, ed in sembiante 
Grave levossi Tindovin Calcante. 

Di Testore figliuolo era Costui, 
£ degli Augurì F ottimo. Le cose 
Che tur che sono e che saranno a lui 
Eran tutte presenti e disascose: 
E per Parte febea che svolge i bui 
Futuri eventi ei drillo alle ventose 
Spiagge avea scorto i Greci. Ed ora in questo 
Sermone il senno suo fé' manifesto. 

Vuoi tu. Achille^ saper perchè sì fiera 
Del saettahte Iddio V ira ne nuoce ? 
Dirello: ma tu giura a me primiera 
Della mano Taita e della voce. 
Perchè tal che supremo a tutti impera 
Ed Argivi ed Achivi di veloce 
Fiamma di sdegno avvamperà nel core. 
Se la credenza mia non prende errore. 

Quando il piti forte col minor s** adira. 
Quantunque al cominciar le ree scintille 
Cauto reprima della subìt^ira, 

' Pur la si cova finché fuor sfaville 
Palese alla vendetta a cui sospira, 
E la fa piena. Or tu, divino Achille, 
Dinne se salvo mi farai. Lo giuro. 
Gli rispose TEroe, parla securo. 
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Qualunque eì sia, disvela arditamente 
Il tuo segreto. Per lo Dio sovrano 
Che de^ Fati dischiude alla tua mente » 
E tu il (dischiudi a noi, T ascoso arcano ^ 
Per Apollo, me vivo e me veggente, 
Niun porrà violenta in te la mano: 
No 9 s anco intendi Àgamennon che vampo 
Mena di sommo impero in questo campo. 

Àllor fb' core il buon Profeta e disse: 
Ne di voti né d'ostie oblivione 
Febo adirò, nm Tonta onde gli afOìsse 
11 suo sacro ministro Agamennone, 
Che con dura ripulsa gH disdisse 
Della figlia il riscatto. Alta cagióne 
Ecco de' mali di che noi ferio 
E ancor ne ferirà T offeso Iddio. 

Né prima darà posa al braccio irato 
Cne si rimandi la fatai donzella 
Non redenta né compra al padre amato. 
Ed a Crisa spediscasi con quella 
Una sacra ecatombe. AUor placato 
Forse il Nume vedrem che ne flagella. 
Tacijue e s' assise. A quel parlar si fea 
Scuro nel volto il gran figliuol d^Atreo. 

E fra eli accolti eroi volgendo seco 
Foschi pensieri, dispettoso alzossi. 
D'ira il cor gonfio e della mente cieco 
Gli occhi rotava come bragia rossi. 
Torse prima in Calcante il guardo bieco , 
Indi in tal fiero favellar sfrenossi : 
Profeta di sciagure, unqua una sola 
Non mi schiuse il tuo labbro util parola. 

MOKTi, Poes, Voi. I. i5 
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Al maligno tuo cor sempre fu bello 
Predir disastri, e Topre tue son ree 
Del par che i detti. Ed or sinisti^o augello 
Vai crocidando fra le squadre achee 
Che il lutto del pestifero flagello 
Di che Apollo le fiede, a me si dee» 
. Perchè francar di Crise la fanciulla 
Negai tenendo il prezzo offerto a nulla. 

E certo averla a me volea più cara 
Che Clitennestra mìa, cui verginella 
Sposa condussi: perocché di rara 
Forma di corpo e di sembianza bella 
E della mente in tutte arti preclara 
Di Minerva , non è questa donzella 
Punto minor. Ma, tale ancora, io sceglio 
Che renduta ella sia se questo è il meglio. 

Che salvo il popol mio, non morto io bramo. 
Ma pronto agguaglio m^ apprestate or vui: 
Chè di premio lasciar spogliato e gramo 
Me solo fora ontoso a tutti nui. 
Poiché vedete il guiderdon ch'io chiamo 
Debitamente mio farsi d^ altrui. 
Tacque , ciò detto ; e di Peleo la prole 
Di rimando a lui £e* queste parole: 

Oh d^ avarizia al par che di grandezza 
Famoso Àtride, di che premio o dono 
Vuoi ti sia liberal TAchea larghezza? 
Le< spoglie poste in comun serbo u^ sono? 
Delle vinte città fu la ricchezza 
Tutta divìsa, e non mi sembra or buono 
Chiamar le schiere in mezzo a radunarti 
La già piirtita preda a nuove parti. 
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irfa tu costei al Dio rimanda, e noi 
Maggior tre volte e quattro a te daremo 
II compenso, se un di l'alta de' Troi 
Città, Giove assenziente, espugneremo. 
E a lui TAtride: Achille, i detti tuoi 
Non mi fan gabbo, né sperar sì scemo 
D'accorgimento Agamennon , che scenda 
Nelle tue trame e al tuo voler s'arrenda. 

Dunque terrai tu la tua schiava, e io privo 
Delia mia rimari^mmi? £ mi s'impei*a 
Che sia renduta? Il sia : ma il campo achivo 
Don mi faccia d'un' altra prigioniera 
Pai'i a questa di pregio. L s'ei fia schiyo 
Di darla e far mia giusta voglia intera, 
VetTonne io stesso rapitor di quella. 
Sia d' Ulisse o d' Ajace essa l' ancella : 

pur anco alla tua darò di piglio; 
E fremerà di vano adiramento 
Quegli a cui drizzeromipi. Ma consiglio 
Terrem di questo in altro parlamento. 
Or si spinga nel mar ratto un naviglio 
Con remiganti esperti e colle cento 
Vìttime; e bella in suo pudor la stessa 
Criseide v'ascenda al Dio concessa. 

E ne sia duce alcun de' primi, o Ajace 
O Ulisse o il re di Creta oppur tu stesso. 
Tremendissimo Achille, onoe a noi pace 
11 sagrificio impetri a te commesso. 
Invei'econda , astuta alma vorace, 
Torvo Achille rispose, in un consesso 
Tanto d'eroi chi fia che all'insolenza 
Del tuo comando presti obbedieaza? 
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Chi fia che perigliar voglia' a** tuoi cenni 
In agguati la vita o in pien conflitto? 
Per odio de' Trojani io qua non venni 
A pugnar^ eh' ei non hanno in me delitto. 
Di destrièr, né di maudre io non sostenni 
Per lor i*apina alcuna. Essi sconfitto 
ITon m' han di biade il suol della feconda 
Ftia che di messi d'ogni guisa abbonda. 

Perocché n' é frapposto alto un burrato 
Di molti gioghi ombrosi e il mar sonoro. 
Ma sol per tuo profitto, o svergognato. 
Solo pel vilipeso tuo decoro, 
Spio per vendicar dell'oltraggiato 
Tuo fratello l'onor, senza dimoro 
Qua ti seguimmo: e tu d'onte villane 
Ne rìcangì così, ceffo di cane? 

E a me stesso rapir minacci altero 
De' miei sudori bellicosi il frutto, 
Il dono degli Achei? Ned io già spero 
Pari al tuo conseguirlo, Ilio distrutto. 
Che dell'aspre battaglie a me per vero 
Il maggior carco si concede al tutto. 
Ma quando poscia della preda opima 
Si pon mano alle parti, e tua la prima. 

£ poca e vile al paragon la inia 

Di cui m'é forza dal pugnar già lasso 
Tornar pago a mie navi. Or dunque a Ftia, 
. A Ftia si volga risoluto il passo ; 
Che a miei lari tornar meglio ne fia 
Che qui restarmi. Non farai tu ammasso 
Di richezze tu no s^io t'abbandono 
Disonorato 'e orrendo ad ogni buono. 



Fuggi dunque, riprese il grande Atride, 
Fuggi pur se t^ aggrada. Io non ti chieggio 
Di restarti. Ben altro a me si asside 
Di magnanimi duci almo corteggio. 
DelFonor che ci niega il fìer Felide 
Faran questi tributo al nostro seggio, 
£ onor daranne il giusto Giove in prima 
Che i monarchi governa e li sublima. 

Di quanti nudre ei re te pria detesto. 

Te che ognor risse agogni e stragi e guerra. 

Se fortissimo sei, dono fu questo 

De' Numi. Or va, riedi alla patrìa terra. 

Fa de* tuoi prodi e di tue navi appresto. 

Va, ripeto: nessun la via ti serra: 

Ai Mirmidoni impera: io della stolta 

Tua nimistà mi rido. Anzi m^ ascolti* 

Poiché Apolline a me la desiata 

Figlia di Crise invola, al Dio si ceda. 
Da' miei fidi in mia nave accompagnata 
Parta ^ e mi sia compenso un* altra preda, . 
Briseì'de. In tue tende a te strappata 
Da me stesso iia questa onde t avveda 
Quant'io t'avanzi di possanza, e apprenda 
A paventarmi chi eguagliarmi inteucUu 

A palmole di tanta, onta e dispetto 
r)'^ altissimo furore arse il Pelide. 
Doppio im pensiero nel velloso petto 
Gii tenzona, e la mente in due divide; 
Se la calca, col brando in pugno stretto. 
Impetuoso rompa ed alTAtride 
Tutto il cacci nel fianco , o se dell' alnxi 
Freni la foga e ponga l'ire in calma. 
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Fra la ragione incerto ed il furore 

Ondeggiando il pensiero, la man corse 

Sovra la spada , e la traea già fuore » 

Quando ratta dal ciel Minerva accorse 

Spedita da Giunone, a cui nel core 

Per entrambi egual cura e amor ricorse. 

A tutti occulta e a lui solo palese 

Gli venne a tergo e pel crin biondo il prese. 

Si scosse, si rivolse e di presente 
Riconosciuta Àcbille ebbe la Dea 
All'azzurra pupilla rilucente 
Che vivi di terror lampi mettea. 
Sbigottissi ei da prima, indi fremente 
Queste alate parole a lei volgea: 
Tremenda figlia dell'Egioco Giove, 
Qual cagione a venir quaggiìì ti move? 

Forse a veder qual fammi oltraggio indegno 
Cotesto Atride in rapinar sol forte? 
Io tei protesto, e andran miei detti al segno, 
£i col suo superbir cerca la morte ^ 
E morte troverà. Chetati, io vegno. 
Dal ciel, la Dea rispose, a ncomporte 
Gl'irati spilli in pace (se pur fia 
Che m'obbedisca) e Giuno a te m'invia: 

Giuno che nudre egual per ambo in seno 
Cura ed amore. Or via, doma l'accesa 
Bile, e il brando non trarre: nondimeno 
Fa di parole a tuo piacer contesa. 
Io tei predico, e il mio predir fia pieno: 
Tempo verrà che dell'ingiusta offesa 
Ti faran tripla emenda eletti doni: 
Or n'obbedisci ed il furor deponi. 
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£ Achille a lei: IVTè forza, ancor che amaro 
Sdegno mi roda, seguitar contento 
Il voler vostro, o Dive. Ai Numi è caro 
I^'uom che ai Numi sommette il suo talento. 
Disse, e premendo del suo grande acciaro 
Con violenta man Telsa d'argento, 
Nel fodero il respinse, al prepotente 
Consiglio di Minerva obbediente. 

Mentre avvìen che di Giove alle dimore 
Fra gli altri Sempitemi ella risaglia. 
Achille, in cui lo sdegno ancor non muore. 
Centra TAtride in detti aspri si scaglia: 
Briaco ! cane agli occhi ! e cervo al core ! 
Tu non osi mai dentro alla battaglia 
Dar colla turba, né in agguato porte 
Co' più animosi ; che a te questo è morte. 

Meglio è lontano dal fragor de' brandi 
A chi nel campo acheo si pigli ardire 
Di contraddirti , con soprusi infandi 
Gli avuti doni in securtà rapire. 
Ma se questa non fosse a cui comandi 
Codarda gente, tu codardo sire 
Divorator de' tuoi no non saresti, 
£ l'ultima dell'onte or fatta avresti. 

Ma ben t'annunzio ^ e ne fb giuro al cielo 
Per questo scettro che non può il montano 
Ramificar piti mai tronco suo stelo, 
^è mai ripullular, dacché silvano 
Ferro gli tolse della scorza il velo, 
£d or strumento è di giustizia in mano 
De' regi Achei che posti a guardia furo 
Delle leggi, per questo al ciel fo giuro; 
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£ sacramento il tieui inviolato. 

Stagion verrà che pegli Achei si svegli 
Desio d^ Achille, e tu dal r indomato 
Ettor camparli non potrai quand'egli 
Ne farà scempio. Allor dilacerato. 
Dalla rabbia, e le mani entro i capegli , 
Piangerai d'aver fatto in tuo dannaggÌQ 
Al più forte de' Greci un tanto oitraggro. 

Disse » e lo sc^ettro tutto chiovi d' oro 
Ai suol giltato, si rassise. Ardea 
Di nuova izza il gran re, quando tra loro 
Kestor de' Pilj Torator sorgea» 
Dal cui labbro del dir l'aureo tesoro 
Più che rivo di mei dolce scorrea. 
Di parlanti con lui nati e cresciuti 
£i già due tempi in Pilo avea veduti ; 

E regnava sul terzo. Or egli in questa 
Guisa allor prese a favellar prudente : 
Numi! Quanto agli Achei lutto s'appresta!' 
E quanto a Priamo gioja e alla sua gente! 
Quando lor fia la lite manifesta 
Di voi che tutti e di forza e di mente 
Antecedete. Deh mi date amico 
Orecchio, che di voi son io più antico: 

E con eroi pur io vissi ed usai 

Di voi più prodi, e non fui loro a vile. 
Ned altri tali io vidi imqua, né mai 
Riveder spero di valor gentile. 
Quale un Driante re, quale trovai 
Piritoo, Ceneo^ Essadio, e quel simile 
Ai Celesti Teseo ^ e quel supremo 
De' guerrieri Lapiti Pohfemo. 
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Alme più forti non nudria la terra ^ 
£ forti essendo commettean co' forti 
Montanari Centauri orrida guerra, 
£ immani di quei mostri eran le morti. 
Dal conixn che il paese Àpio rinseri^ 
Partendomi e da Pilo a' lor conforti 
Con questi io spesso a conversar n' andara , 
E secondo mie forze anchMo pugnava. 

Ma de^ presenti nessun uom, quantunque 
Vsiloroso , tener potria lor fronte. 
Pur davan essi ascolto al mio < qualunque 
Detto con voglie obbedienti e pronte. 
£ voi pur anco m'obbedite adunque , 
Che l'obbedirmi or giova; e fine all'onte. 
Deh tu, comunque sii possente, o sire, 
Non voler la fanciulla a lui rapire* 

D^gU Achei la &nciulla è dono elettQ 
£ premio di sudor sparso in battaglia 
Aboi. dunque, signor, abbi rispetto 
A tutto il campo, e il suo voler pre vaglia. 
E tu, grande guerrier, non dar di petto 
A un re cui nullo di grandezza eguaglia, 
A un re cui Giove di tal gloria crebbe 
CVuom scetti^ato la pari unqua non ebbe. 

Se generato d'una Diva madre 

Tu lui vinci di forza, egli di regno 

Te vince, o figlio, e imperador di squadre 

Più numerose più d'onore è degno. 

Deh calma, Atride, (io son che prego, io padre 

A te pure d'amor) calma il tuo sdegno: 

Pensa che Achille in così forte impresa 

È di noi tutti principal difesa. 
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Tu rettissimo parli ^ o venerando 
Canuto senno (Àgamennon ripiglia). 
Ma cotestui presùme alto montando 
Soverchiar tutti, tener tutti in briglia. 
Tutti gravar del suo duro comando. 
Ed io il patir? Ragion noi mi consiglia. 
Se il fecero gli Dei guerriero invitto. 
Gli dier fbrs*anco delr ingiurie i( dritto? 

Tagliò quel dire Achille e gli rispose : 
Meritamente un timido, un vigliacco 
Detto sarei, potendo in tutte cose 
Soffrir d* averti a mio signor lo smacco. 
Col vento di tue borie imperiose 
Altrui comanda^ non a me già stracco 
Deir obbedirti: e air ultimo ben questo 
Ti serra neUa mente alto protesto. 

Per la fanciulla a me già data e or tolta 
Iniquamente né con te vogl'io 
Né con altri pugnar. Ma deir accolta 
Tutt' altra preda nel navilio mio. 
Di questa a forza la seconda volta 
Non mi sarai tu no ladro per Dio. 
Vieni alla prova, e in sulla prima mossa 
Farai mia lancia del tuo sangue rossa. 

Con questa di parole aspra contesa , ecc. 



ALLA VIRTÙ 

I N N O 
DI ARISTOTILE 

PER LA MORTB 

DEL SUO OSPITE ERAIÉ^. 

tmjìduzio irs 

V irtii , -vergine Dea , 
Penoso alfuom ma bello acquisto! accesa 
Di tua beltà la gioventude Achea 
Sprezza la morte, e indomita 
Sosti en gli affanni d^ogni dura impresa. 
Tu di perenne il core 
Letizia innondi. A te davanti, o Diva, 
Vile è Tauro, men caro il genitore, 
E men soave il balsamo 
Cbe il sonno su le afflìtte alme deriva. 
Molto per te sudaro 

Di Leda i figli e il divo Alcide; e, mille 
Bei fatti oprando, ciò che puoi fér chiaro. 

Di te pur caldi air Èrebo 

Scesero Àjace ed il Pelide Achille. 
E per Pamor che il colse 

Di tue sante sembianze, Erméa ouel grande 

D^ Alarne alunno^ a* rai del Sol si tolse. 

Quindi onorato ed inclito 

Del suo valor pel mondo il suon si spande. 
Di laude etema e pura 

Ornatelo, Mnemosie alme Camene; 

E del gran Giove , che gli ospizj ha in cura , 

Uonor cantate, e T auree 

Della salda amistà dolci catene. 
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D'INCERTO AUTOR GRECO 



Vidi in sogno Anacreonte, 
Quei di Teo dolce poeta. 
Mi guardava, e me con lieta 
Salutando amica fronte, 
Vien'qua, disse. Ed io volai, 
E abbracciandolo il baciai. 

Bello egli era in bianco crine. 
Bello, e tutto afrodiseo. 
Olezzavan di lieo 
Le sue labbra porporine, 
E Cupido a lui^ cne giva 
Barcolloni la mano offriva* 

Dalle tempie allor sì toglie 
11 buon vecchio la corona, 
E cortese a me la dona. 
Neirodor delle sue foglie 
Si sentiva Anacreonte. 
lo la cinsi alla mia fronte. 

Insensato! da queir ora 
D^amor arsi, ed ardo ancora. 



FAVOLE RUSSE 



Il Sacco. 

VJfiaceva in un cantone 

D'anticamera unail vóto un saccone. 

Che ad altro non servfa 

Che a nettar gli stivali a chi venia. 
Or odi gioco della sorte. A caso 

V'inciampa la Fortuna, 

E tutto ad occhi chiusi e sonnolenti 

Te lo riempie di zecchini ardenti- 

Miracoloso cangiamento! Il sacco ^ 
" Quel rozzo sacco e sozzo 

Divien subitamente 

L'idolo della gente. Ognun l'inchina, 

Ognun chiede l'onore 

Di suo buon servitore; e il cortigiano 

Se gli sprofonda col cappello in mano. 
Ed ecco che già passa 

11 nostro sacconaccio 

Dal suo vile covaccio 

In preziosa cassa 

Di squisito lavoro : ecco il padrone 

Della casa pigliarne 

La più gran cura, e visitarlo spesso, 

E dal fango egli < stesso 

Polirlo, ripolii*lo, e allontanarne 

Fin le mosche. Che più? Fiso in lui sta 

Il dunoso sguardo 

Di tutta la città. 
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Vien eì bel mondo per la casa? Il primo 
Discorso che si tiene 
È il nostro sacco. Avviene 
Che air aperto gli piaccia 
Far di sé mostra? Ài folgorar del giallo 
D^ogni bellezza donator metallo 

Oh Dio che teneri 

Sguardi e sospiri! 

Oh Dio che fervidi 

Volan desiri ! 

Che studiate moine 

Di galanti eroìne ! 

Che carezze di conti e di marchesi ! 

Tutti per lui d' amor tutti son presi. 
Ma ohimè ! gli onor sovente 

Fanno perder la mente. E questo avvenne 

Al nostro gentil sacco. 

Di cervello bislacco, 

In sua testa ei sì tenne 

Un bacalare, unuom di tutta botta. 

Parlò di tutte cose alla dirotta : 

Di tutto decìdea, 

E in tuon di grande autorità dicea: 

Costui quìne è uno scioccone; 

Colui lane è un mascalzone; 

Queir aflar cammina male ; 

Chi lo guida è uno stivale: 

Queir autor non vale un fico, 

No, noi vai : ^o quel che dico. 
Così tagliava; e quantunque un sì fatto 
Parlar fosse da matto, 
Tutti ad aperta bocca 
Lo stavano ad udir con attentissimo 
Silenzio, e tutti rispondean: benissimo. 



Così giudica ruomo: ed un saccone 
Di zecchini ripien sempre ha ragione. 

Zita tanta festa e tanto 

Viver beato, non durò che quanto 

U oro in lui chiuso. Appena 

Ne volò fuori T ultimo zecchino, 

Fu gittato il meschino 

In parte dove ogn^mmondezza cola, 

£ ai lui non s^ intese più parola. 

Or mi rivolgo a te, mignon novello 
Della volubil Dea. Di sua caduca 
Falsa aniistade non ti far sì bello, 
S^hai dramma di giudizio entro la nuca. 
Pensa ond^esci, e i^on dir: non sonpiti quello 
Perchè strìngi la mano a qualche duca. 
Sii largo a tempo ^ e se non vuoi lo smacco 
Di tornar quel di pria, pensa al mio sacco. 
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Il Villano k L'Asino. 

Jrreso aveva un villano 
Un asino a guardiano 
D'un suo giardino, acciò che da' corbacci 
£ dagli altri uccel lacci 
Mondo il tenesse, che da tutte parti 
Diluviavano a stormo, ed insolenti 
Davan guasto ai legumi e alle sementi. 

Era r asin chianiato Àliborone , 
E avea riputazione 
D'asin probo, onestissimo, 
D'asino incapacissimo 
Di frodar al padrone 
Il nocciolo neppur d'un bozzacchione. 
Lontanissimo poi 

Dal far soperchio a chicchessia. Sapea 
Con forti ragli ancor, quando occorrea. 
Metter paura ai nibbj e agli avoltoi. 
Non che ai fringuelli. In somma 
Egli era fior di galantuomo; e quanto 
All'esser giusto^ un Numa, un Radamanto. 

Con tutto ciò il giardino 
Réndea frutto meschino : 
E n'era al fin dell'anno 
PiÌL che il profitto, il danno. 

Per dar la caccia ai ladri augei , l'onesta 
Belva per largo e lungo ogni mattina 
Tutto scorre il giardin; Paje calpesta, 
àtrugge i legumi, e ne fa tal rovina. 
Che la più non farebbe una tempesta. 
Ciò vedendo il padron, bestia assassina, 
Grida; e preso con ira uno stangone 
Rompe le coste a mastro Àliborone. 



La ti sta ben (dicea tutta la gente 
Ài povero'-anunal ) : perchè t ti fai 
Con sì balorda mente 
Bettor di jcosa diàè «otidiir nÒn s^i ? 

Non vo* le parti prendere 

Deir asino: legli è reo» secondo il mio 
Avviso 9 e gli sta ben, ripeto anchMo. 
Ma bramarei d** intendere 
Chi più merta il baston:- Tasino servo 
Che un giardin piglia in cura e mal lo guida ^ 
O rasino padix>n'che gUel affida? 
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Il Li^o e n. Cuculo. 

Addio, Ticino (il Lupo 
Al Cuculo dicea). 
Io qui ti'ovar credea 
Riposo e sicurtà; 

E non vi trovo al solito 
Che ccuii e cacciatori. 
Tutti malvagi, e fuori 
Di tutta carità. 

Aver che fare a questa 
Bazza, stu fossi ancora 
Un angelo, in malora 
N^ andresti : il credi a me. 

No, no: per belve oneste 
Non è paese: alti'ove 
Vado a ritrarmi, dove 
Sia più giustizia e fò. 

Ed a qual paiate hai dritto 
(Dimandò il Cucco) il piede? 
Qual iìa la queta sede 
Che ti raccolga in sen? 

D^ Arcadia la foresta. 
Replicò r altro. In quella 
Fuor d^ogni gherminella 
Vivrò felice appien. 

Il nome quivi è ignoto 
Deir empia guerra: quivi 
Stan tutti in pace: e i rivi 
Corrono latte e mei. 

Pura vi regna ancora * 
L^età deirór: gli umani 
Son tanti agnelli: e i cani 
Son senza morso e fiel. 
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Anzi odo che non hanno 
Neppur latrato. Addio 
Dunque: io ti serbo il mio. 
Tu serbami il tuo amor. 

Vado a menar beato 
Vita da papa; e mando 
Al diavoi questo infango 
Paese tradì tor; 

Dove né il di rischiarmi 
Potea di fare un passo ; 
Né in pace il fianco lasso 
La notte riposar. 

Vatti con Dio (riprese 
Il Cuculo): ma senti. 
Mio bel vicino , i denti 
Qui non vubi tu lasciar? — 

Lasciar qui i denti T eh pazzo 
Non son : ma dimmi un poco. 
Vorresti forse gioco 
De' fatti miei così? — 

Scusa: io volea sol dirti 
Che i lupi nelle belle 
Selve ove vai, la pelle 
Rischiano al par cLe qui. 

Più Tuom guasto è di natura. 
Più de* buoni sta in paura : 
Più li fugge, e sé sol crede 
Uomo intero e d'aurea fede. 
Ma periglia, ovunque ei mova, 
£ castigo il reo ritrova. 
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MATILDE E TOLEDO 

EPISODIO 
TRATTO DAL POEMA EROICO 

LA TUNISIADE 



IN ella Tunisiade monsignor Pirker canta la vìt^ 
torìa deir imperatore Carlo V sopra il pirata Cherecl- 
dino Barbarossa, il quale minacciava d** invadere la 
Sicilia ed il Regno di Napoli , e concitava i popoli 
aifrìcani ad armarsi e seguirlo. Qual nuovo genere 
di macchina abbia inventato il poeta per questa sua 
Epopea , è spiegato ampiamente in un Articolo della 
Biblioteca italiana ristampato dal Silvestri insfeme 
col presente Episodio ; per V intelligenza del quale 
qui basta il dire che il Saladino e Cornelia madre 
ae^ Gracchi , di cui in esso è fatta menzione , sono 
introdotti come agenti soprannaturali per rendere 
maravigliosa F azione. Cosi nel rimanente del poema 
intervengono Maometto, Attila, Cesare, Scipione ed 
altri tali personaggi delP antichità , che fanno le veci 
degli Dei in Omero ed in Virgilio , e degli Angeli e 
dei Demoni! nel Tasso, in Milton, in Klopstock.Veg- 
gasì nel citato articolo la ragione poetica e teologica 
deir illustre Autore su questo proposito. 

Non avendo il cav. Monti rifatta^ la versione di 
quella parte delP episodio che già con molta nobiltà 
era stata tradotta dal cav. Andrea Maifei, crede- 
remmo di far cosa spiacevole a^ nostri lettori se a 
rendere compiuta la narrazione non ci prevalessimo 
de^ bei versi di quel coltissimo ingegno. 



CANTO TERZO 
Dal verso 870 ed verso 453. 

RATTO DI MATILDE 

JLid ecco r animosa oste di Carlo 
Àfièrrar tra gli applausi e resultante 
Tuon de* bellici bronzi alla ridente 
Parténope. Il clangor delle guerriere 
Trombe ne' generosi animi accende 
Il desio della pugna e del tragitto, 
Che gran tempo anelar. Cou^ una torma 
Di provvide rormiohe, ove la dura 
Orma d'inopinato passeggero 
Ne scommetta la bica, entro il pineto 
Brulica costernata e tk raffretta 
Con sollecita cura alla difesa 
Delle sparse reliquie e défln 
Così tumxdi^ando una stipata 
Moltitudine a^eosre alla marina, 
E ministra coli* arme impeto e fbcza 
Ai tre mila animosi, a cui supre«M> 
Duce è Toledo. Il giovinetto eroe. 
Del magnanimo Fedro inclito figlio. 
Chiuso nel suo dolor, più non apria 
L'alma trafitta da segretosfitnale 
Alle lusinghe di mortai grandezza. 
Perocché, consolato d'ogni. gioj a, 
Strignea pur dianzi avventurose nozze 
Colla bella Matilde, unica prole 
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Al rettor dì Salerno, e drogai santa 
Virtù rìcetto. I due sposi felici,. 
Dal cittadino fremito fuggendo, 
Riparavano uniti alla quiete 
Deir avito castello, e ne^ ridenti 
Deir amena CcJauria silenzj 
Traean ore dolcissime d^ amore. 

Colle braccia conserte in amoroso 
Nodo gli avventurati ivano un giorno 
Lungo il fiotto del mar, cui la perenne 
Di mitteti e d^ arbusti ombra consola. 
Il cenilo increspar della marina , 
Carezzato dai zeffiri e dipinto 
Di verde-aureo color, tutto ridea 
Nella luce cadente, e la solinga 
Melodia del notturno usignoietto 
Salutava del Sol T ultimo raggio. 
Inosservato intanto Ugo seguia 
L*orme dilette. Il pio servo fedele 
Raffrenava non lungi i tenerelii 
Tralci colla verbena e col ritorto 
Salice ai vigorosi olmi mariti. 
Stanca la giovinetta al verde margo 
Affidava le membra in sicurtate; 
£ cogli omeri volti alla marina 
Spiava il «uo fedel, che per la densa 
Frasca inoltrando raccogUea dal cedrp 
Le più soavi e più mature poma. 

Miserai che riposto in fira eli scogli 
Della sponda romita, e dalla lenta 
Ginestra e dalle folte alghe .coverto , 
Si celava Dragutte, il violento 
Predator delFOceano, e su la bruna 
Sua capitana il fosco aere attendea; 
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£ mentre aUa più densa ombra del bosco 
Cogliea Toledo il frutto aureo del cedro» 
Della nave sbucò con improvvisa 
Mano d^ armati, sti'ascinandq a forza 
Quella gentil, di subita paura 
Muta e malviva; e come in oriente 
Sbucano d*un oscuro antro segreto 
Le femelicbe lupe, e le crudeli 
Ugne spiegando, arrestano la fuga 
Di mansueta antilope, che cade 
Senza mettere un gemito, un singulto; 
Così queir indifesa giovinetta 
Cadde senza lamento entro la nave. 

Dell'orrendo spettacolo s^ avvede 
Il buon servo fedele, ed accorrendo 
Con altissime grida alla marina, 
S^ abbandona nell* acque, indi com'era 
Notator vigoroso, apre e combatte 
Con runa mano TaJpfoUar dell'onde, 
E strìngendo «oU' altra una pendente 
Gómena, vi s'avvinghia, e su la prora 
Balza d* un salto. 11 rapitor distrinse 
Per tre volte l'acciaro, e per tre volte 
Gli sfuggì, nell'accolta ira, di mano. 
Ma da tanta pietà quella spietata 
Mente commossa, temperò io sdegno, 
E perdonando le canute chiome. 
Lo francò della vita, e lo dispose 
A rìvocar nella svenuta donna 
Le potenze dell'anima smarrite. 

Udì le disperate urla del vecchio 
Il tradito signore, e minando 
Alla vedova spiaggia, e fieramente 
Sollevando la voce, ampio tesoro 
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Promettea pel riscatto. E'già redenta 
Dalle offerte rìcchezEe, egli sperava 
Rivederla» abbracdaria, e gli parea 
Già divolgesse la fuggente antenha; 
Ma ruggendo ingrossò per subitane 
Impeto ronda, e le gonfiate vele 
Kapide dileguare alla sua vista ^ 
Come dilegua un bianco nauvoletto 
Per gli azzurri del oieio ultimi seni. 
£ già r alterno variar deir astaro. 
Che di modesto albdr la notte allegra, 
Kinnovellava dell* argenteo corno 
Sette volte la hioe, e vanamente 
Per le vicine barbare contrade 
Di Matilde m chiedea; né per compenso 
Di larghissimo, prezzo unqua gli cadde 
Di spiarne Ivestig). Alfin la nube 
Che r infelice suo caso coprìa 
Il pio vecchio disperse, ifgo segreta- 
Voce gli die , che in -Tmesi «costretta 
Del feroce Dragutte alla possanza 
La sua donna gèmaa , che :gìà matura 
D*un pargoletto, in breve ora di madre 
Si doma, sventurata! al caro nome> 
Che pativa inerbili sciagure, 
Fuor di tutta speranza e di soccorso. 

Alla fiera novella impallidiva 
LMnfelice marito, e ^i> le vene 
E per Tossa di^ua» «lb brividio 
Lo strignea lungamente. ' Or VatioBkxy 
Tona nella* sopita^ anima' sua i 
E. del prisco valor desta -le fiamme. 
Con accese {Aipille egli -s! avanza, 
E raccoglie i^guei^rierì ei naviganti ^ 
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Disegnando lor ^eci, éntro k aavi. 
Ma più mai non udrà della festante 
Turba Ta^iauso» né più mai la fronte 
£ le care pupille e il sacro acciaro 
Bacìerà deu amato genitore! 



A. Maffei. 
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CANTO QUINTO 

Dal verso 45 1 alla fate del canto. 



CURRADO 

l^ieve in arìa poggiando il Saladino 
Già si partiva, e volgea seco il come 
Ai captivi recar pronto soccorso. 
Batte in quésto pensier rapide Tali» 
£ diritto ai Tunisi discenae 
Nelle vie popolose. Ivi dinanzi 
Air empie soglie di Dragutte assiso 
Ugo si stava; e gli piovea dagli occhi 
Tacito il pianto: perocché novella 
Lieta insieme e terribile correa. 
Che davanti a Goletta era comparso 
Coir esercito istrutto il soipmo duce. 
Ed ei servo fedel , dai vigilanti 
Di Dragutte satelliti accerchiato , 
Non sapea modo di tornar Matilde 
Salva in braccio a Toledo. Ài veglio afflitto 
Stette sul capo la grand** Ombra, e in queste 
Dolci parole a consolarlo prese: 

Leal servo, tu piangi, e non sai come 
Ridurre in salvo al tuo signor la sposa. 
Della patria e del cor dietro alle sante 
Voci, egli move le guerriere insegne 
A racquistarsi col valor del brando 
L^ adorata consorte. Ascendi il giogo 
DeirOliveto, ed il rimoto speco 



Del solitario pescator ritrova 

Che la patria fuggì, Talma percosso 

Da profondo dolor. Molte ivi sono 

Le grotte^ di famosi eroi sepolcro, 

Quando intera la gloria di Gartago- 

Di meraviglia T universo empiea. 

Vola, e in una di quelle, allor che al mezzo 

Del suo corso sarà la notte amica, ^ 

Lìbera per inganno avventuroso 

Stringa Toledo al sen la sua diietta. 

Disse: ed il veglio supplice levando 
Al ciel lo sguardo e le tremanti palme^ 
Lieto rizzossi a far pieno T effetto 
Della comparsa vision che franca 
Gli promettea Matilde. Sconosciuto 
A lui r austero pescator non era; 
Che alla sponda del lago sotto T ombre 
De^ susurranti olivi le tenèbre 
De^ sepolcri abitava, ed alle porte 
Della città suir imbrunir solea 
Recar degli inescati ami la preda. 

Per sentieri di rade orme segnati 
Frettoloso ei montò con affannata 
Lena alla bocca dello speco: e sotto 
La scogliosa sua volta al prìmo ingresso 
Sovra letto giacer d* arido muschio 
Vide atteggiato di dolor profondo 
L^ infelice straniero. Era costui 
Di generoso sangue in Francia nato. 
Mentre degli anni suoi fìoria T aprile , 
Giovinetto gentil' ne^ dolci affetti 
Vivea beato di promessa sposa: 
Beato ancor pel vanto d^un amico 
Ch^egli avea per fedele a tutta prova» 
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Tal che in serrarlo caramente al seno 

Per doppio gaudio si^tenea felice. 

In questo mezzo imperiosa air armi 

La patria lo chiamò. N^^qdì Teroe 

Lieto la Yoce^ e la s^fù* Nel' duro t 

Ludo di Marte già por molti Soli 

Avea sudato, già -fregiato il petto 

Di belle cicatrici^ e adorno il crine 

De' ben mertati allori, in mezzo at forti 

Del suo valor compagni, alla natia 

Terra sulPali ddi oesio volava. 

Giunge il misero e vede (ahi vista!) alPara 

Fra festevole turba incamminarsi 

]Li* infida amante, a dar ebbra d'amore 

La man di sposa allo spergiuro amico* 

Gelò d** orrore a tonto tradimento^ «. 

Lo sventiirato, . e rotta la festiva 

Calca , fuggì precipitoso ^ «corse 

Incognito a cercar sotC«lti!e stelle 

Un sepolcro e ìm t>ace. Ahi vana speme! 

Nel veleggiar la sicula mai^ìi^a 

Fiero corsàl F afferra, ed in catene 

A Tunisi lo tragge. Ivi pietoso 

Bispettando il pirata il fato acerbo 

Delr illusti*e infelice (e che non puote 

Anche in barbaro core il sacro aritto 

Della sciagura!), a scorno della tanta 

Sconoscenza di quei che avea più cari.. 

Sciolse i suoi ceppi e in libertà lo pose. 

Ma. ne' profondi abissi egli* del petto 

Cupa tristezza e orrore alimentando 

Contro il patrio terren, fé' sua dimora 

Una tomba. AppressoUo Ugo, e con voce 

Che in dolce suono al cor scendea gli disse : 



IJom di sventura, ti conosco: il tuo 
Nome è Currado. Tu, fedel di Cristo, 
Non seguisti dell'arabo profeta 
L'empia setta e Terror; quindi siccome 
Suole avvivar la susurrante pioggia 
L^ languenti campagne a primavera. 
Così pietà de' mali altrui con gioja 
Tutta celeste recherà conforto 
Al tuo cor lacerato, e la divina 
Misericordia che ha sì larghe braccia 
E tutti a sé ne stringe e ne governa. 
Ti darà pace un giorno e guiderdone. 
Or odi un duol che il tuo vince d'assai. 
Real donna rapita al più valente 
De' cristiani eroi fra le catene. 
Misera! geme del crudel Dragutte. 
Hai tu de' propij mali in cor la spina? 
Sojflerendo con ironte a Dio sommessa. 
Giustifica, uom forte, le segrete 
Vie dell'eterna provvidenssa : ascolta 
De' tuoi fratelli il pianto, e neH' altrui 
I./7 pietà farà dolce il tuo dolore. 
Odi adunque. Per l'onde a noi s'appressa 
Con numerose vele la possanza 
De' Fedeli a strappar vittoriosa 
Dalle mani lo scettro al rio ladrone 
Che ad Àssano il rapì. Di liete grida 
Udrai tra poco risonar le prode. 
Udrai l'alte parole « Vi sovvenga, 
i« Campion ai Cristo , della patria , e tutti 
u Liberi siete. " De' fratelli adunque 
Vola al campo, e al magnanimo Toledp 
Dirai, che quando iiì cielo alta la luna 
Diffonderà sul volto della notte 

MOHTI, Poes, Voi. I. 17 



Il suo UM^ito lume» Ugo trarrasU 

A salvamento in tenebrosa toniba 

La sua Matilde. £ a lei tu poscia il caro 

Sposo neir antro della selva adduci. 

Disse: ma quegli, taciturno e rigido. 
Come rupe di gelo la cui cima 
D'orrende nevi eteme s^ incappella , 
Immobile giacca, Prode infelice. 
Riprese il veglio^ il decim^anno or volge 
Cbe lungi dal natio dolce terreno 
Meni i tuoi giorni nel dolor. Dispersa 
Fu r avito retaggio, e tu non puoi 
Bitomar che mendico al patrio tetto. 
Ma se t^ arrendi al mio pregar^ Toledo 
Riconoscente largiratti immensa 
Ricchezza, e lieto tu &i*ai ri tomo 
Al paradiso del paterno nido. 

Ma piti che mai terribile ed immoto 
Nel suo silenzio persistea quel fiero. 
Allor, versando un xio di pianto il v<scchio. 
Gli abbracciò le ginocchia, e cpn tremante 
Voce sommessa prorompea: Currado, 
Non amasti tu mai? — Fulmine al core 
Del taciturno eroe fur questi accenti. 
Ratto in piedi balsò, feroce intorno 
Aggirossi; e parea^ torvo guatando 
Sbranar volesse il supplice canuto. 
Ma di quel pianto alfin la dolorosa 
Vista il commosse, e la clemenza etema. 
Che de^ mortali il cor guida, siccome 
Onda di rivo, ii^ laerime pietose 
Sciolse auel core, che i| dolor per lungo 
Volger aan^i indurato ebbe e pi^ecluso 
Alla dolcezza d^ ogni. bel sei|tii*e. 



259 
Gli uscian per gli occhi due lucenti fiumi 
Di scintille; afTerrò d^Ugo la destra, 
E, Vincesti, gridò: tutto a' tuoi cenni 
Eccomi pronto. — • AUor ratto il buon veglio y 
Per la salvezza di Matilde aprendo 
L*ali alla gioja, si partì. • 



V. Monti. 



CANTO SETTIMO 

Dal verso 4^5 alSi^. 



PRIGIONIA DI MATILDE 

jyientre ognim si raccoglie, armi fremendo. 
Al suo yessìlTo^ il perfido Dragutte 
Tutto solo e turbato alle segrete 
Stanze ne vola di Matilde. Ahi lassa! 
Quanti affanni in quel cor! Siccome rosa 
Cui del ridente aprii Paura accarezza 
Dilatando del vivo ostro natio 
La meraviglia, un tempo ella fu lieta; 
£d or, qual giglio a cui la brina uccide 
Le pia' tenere loglie, il delicato 
Vezzo languisce di sue forme, e morte 
Anzi tempo le coglie. Il dì funesto 
Che dall'amato sposo la disgiunse 
Non antivide, ohimè! la dolorosa. 
De' futuri suoi danni il più crudele; 
Air infermo simil che nelle vampe 
Della febbre affatica di fantasmi 
Spaventosi la mente, e non sa quanta 
Piena di duol l'attende risoluto 
Da quell'incendio, ed in letal dittato 
Affannoso languor. Venuta in forza 
Di Dragutte la misera, tremando 
Già seco presentia l'orrendo estremo 
Del disonor. Ma quando il so7zo labbro 
Del barbaro ladron le fé' palese 
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Il turpe degli ardenti 'occhi desio. 
Annunziando che, deposto il peso 
Del casto grembo, airabborrìto onore 
De* suoi talami assunta ella saria. 
Dal suo petto sparì T ultima speme, 
ITltinoa stella in tempestoso cielo. 
Terribile s'aperse al suo pensiero 
ITn abisso; arretrossi inorridita ^ 
Né di subite lagrime un torrente 
Potè del petto alleviar la pena. 

Parte udì, parte vide Ugo F ambascia 
Di Matilde novella. Il cor gli strinse 
Pietà profonda; ma di accorta calma 
Velò 1 interno affanno , onde privata 
Dell'ultimo sostegno non rimanga 
La vacillante pianta tenerella. 

£ già di Carlo l'aspettate vele 
Goftì tutta la grand* oste poderosa 
Fan di Goletta biancheggiar le prode. 
Del buon servo agli sguardi più serena 
Parve allor Paria, piti raggiante il sole. 
Più fiorita la terra. In quel repente 
Impeto di piacer, vola a Matilde 
£ grida: Il ciel ti benedice: allarga 
Alla speranza il cor, leva la fronte. 
Sgombra la nube che la cinge. Immenso 
Esercito Cristian sulle vicine 
Onde è comparso ad atterrar F iniqua 
D^Àì'raddin possanza. £ dove suona 
Della vittoria il grido, e i generosi 
AI campo invita delFonor, chi puote 
Dubitar che dMtalia anco gli eroi 
Non accorrano pronti, e innanzi a tutti 
Magnanimo il tuo sposo, il tuo diletto? 
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Di laffrìme ripioii^ or li rialza 

Di noioile disprezzo sfevilianti 

G>ntra il tiranno in atto altero, e tace. 

In più furore il barbaro s* acoese. 
E ti credi, gridò, forse ne* tuoi 
Vaneggiamenti^ che alfin vinto io debba 
Alla tua Croce soggiacer? Superba 
Stolta credenza! Ove ciò pure avvenga. 
Pria che Toledo a me ti strappi^ io stesso, 
II giuro ^ io stesso di mia man ti sveno. 
Disse, e ratto partì. Nel suo fedele 
Fiso gli occhi Matilde, e al ciel levando 
Afiànnosa le palme. Oh diol proruppe. 
Dal ferro d*un ladron ferito a morte! 
E ferìto alle spalle! ahi che m*è tolto 
&il suo labbro esalar T anima mia! 

Guatossì Ugo dintorno, e in suon sommesso» 
Non dar lede, le disse, al menzognero. 
Se appressato si fosse al fulminante 
Brando del tuo signor, sarebbe ei vivo? 
Fa cor: s'appressa della luna il pieno. 
Che a te propizia, per sentieri ombrosi 
Verso r antro del bosco, la tua fuga 
Illuminar dovrà: poni ogni tema. 
Pronto è il battello che di là dal lago 
T'adduca in salvo fra le apei*te braccia 
Di Toledo. — E tu, disse intenerita. 
Tu lasciarmi vorrai, servo fedele? -— 
Girò quegli confuso il guardo intoi^o» 
•Poi riprese sommesso: In ogni lato 
Vegliar non vedi del tiranno astuti 
Esploratori? Ad ingannarli io resto 
Fino al seguente albdr : poscia di cbeto • 
Ti seguirò*. Sì. disse^; e. frettoloso. 
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Cagion fingendo di diversa cura, 
Involossi. Tremonne ella, e ristette. 
Di quel fido il magnanimo disegno 
Già divinato avea nel suo segreto. 



V. MoifTi. 



CANTO OTTAVO 

Dal verso 85. 



LA FUGA DI MATILDE 

JL/ oscuro vef copria la notte il mondo. 
La da gran tempo sospirata notte 
Del bello istante cheta annunziatrìoe. 
Che della tonda luna al raggio amico 
Di cara libertade e di celeste 
Gaudio in Matilde avea messa lusinga. 
O sventurata! Quell'istante giunse, 
M^ ratto il gaudio dileguossi in pianto. 

Per ombroso \ial di bel giardino 
Di torreggianti mura incoronato. 
Che sino al lago si stendea, soletta 
Nella dolce quiete deUa sera 
Solca prender Matilde alcun diporto 
Alla triste sua vita. Ivi piangendo 
Confidava alle piante i suoi martiri \ 
£ le piante parean alla meschina 
Conforto susurrar. Narrava ai fiorì ' 
Le sue sventure; e le copiose stille 
De* begli occhi cadeau lucenti in seno 
Ai calici odorati: li suo lamento 
Somigliava la voce a primavera 
Di Filomena. All'imbrunir nessuno 
Quel viale appressar s'ardfa, temendo 
Pena di morte. 11 solo Ugone, in cui 
Piti che in altri Dragutle avea fidanza. 
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Ugone ei solo in sicurtà potea 
Approssimarsi alla solinga afflitta. 

Poco prima vicino alle temute 
Mura contesto avea poveramente 
D^ odoriferi giunchi una capanna 
Un pesca tor. Ne' placidi sereni 
Della notte tirava egli per Tonde 
In gran giro le reti alla guizzante 
Barca seguaci, e nel mattino appresso 
Del tremolante lago in sulla riva 
Vendereccia esponea la scarsa preda 
Lodandola a gran voce. A quella parte, 
Senza dar di sé stesso alcun sospetto 
Currado (il mesto forestier nomato) 
Sollecito asciugò quel dì le reti 
Stese davanti ad un portel, cui dietro 
A folti arbusti ascoso i vigilanti 
Occhi d'Ugo spiando avean scoverto. 
Con ansioso cor quivi Currado 
Della fuga aspettava e dell'ardito 
Liberamento l'ora. £ in questa attesa. 
Ecco che alfin T Imano , il melanconico 
Dell'ore banditor, quella che tanto 
Fu desiata, in rauca voce annunzia 
Dal Minareto. Udendo il calpestio 
Del già vicino. Ugon , forte tremava 
Matilde, e in sé dicea: Deh perchè tanto 
Questo misero cor mi balza in seno? 
£ colla man pi^mendolo, fuggente 
Guatavasi d'intorno. Indi, levando 
Supplici i rai pregò dal core, e disse: 
Lascia, pietoso Iddio, lascia che questo 
Mi si spezzi sul petto al mio Toledo. 

La prese Ugo per mano, e cheto cheto 
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Fra grintraldati ari>iiscoii al nascoso 

PorMlo la guidò, cauto T aperse, 

E qui le cadde alle ginocchia, e in lungo 

Affettuoso bado in suiP estremo 

Deir ondeggiante gonna, il labbro impresse. 

Di mortak pallor tinta Matilde 

Singhioxzanao posò sulla canuta 

Testa del veglio la tremante mano; 

Ma dir parow non poteo. Die segno 

Il buon servo alla fuga, e si ritrasse; 

Ve di sue larghe lagrime scorrenti 

Giù per le gote s^ avvisò persona. 

E già piena la luna in Oriente 
ha luce akava deir argenteo disco. 
Quando Dragutte a rapido ritorno 
Il suo sbuffante corridor spronava. 
Risonante neirarme il fier si gitta 
Giù dalla sella, e in tuon che fea le volte 
Rimbombar del castello, Ugo, egli grida, 
Ugo! passeggia la tua donna ancora 
Lungo il viale a suo diporto? Guai, 
Insensato custode, oh guai se il fresco 
Spiro dell* aria vespertina a lei 
Porta offesa, ed a me spiacenxa ed ii*a. 

Muto gli fece di seguirlo un cenno 
Il coraggioso antico^ e lungamente 
A bello studio pe* sentier girando 
Della folta boscaglia, al varco, chiuso 
Dai cespugli, arrivò, ma tardi -assali. 
Sì volse allora, e sì parlò: L* eterna 
Misericordia m* additò la via 
Di salvar la gran donna al mio signore: 
Su vdoce battello essa è fuggita; 
£ in questo punto F adorato sposo 
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Sulle braccia la porta al patrio lido. 
Ove nel gaudio a^un beato amore . 
£ r indegno suo ratto e T abbonita 
Del rapitor terribile presenza 
Obblierà. T^.infuria adesso, o crudo» 
Quanto più sai. Qui stassi a te davanti 
Volontaria la vittima, e non trema. 

Disse, e cadendo sui ginocchi, il collo 
Presentò. Giubilava il generoso 
Cor nel trionfo di sua salda fede, 
E membrando esser quello il santo loeo 
Ove il manto delfangiol che partiva 
Fu da* suoi baci impresso , entro il pensiero 
Yedea bella la morte e sorrìdea. 

Senza parola, senza moto il fiero 
Tiranno m Ugo tenea fisso il guardo, 
I^e* sembianti convulso. A grado a grado *^ 
Scoppiò r intema rabbia, e al furibondo 
Sì ti*emavan le membra, che T orecchio 
Non che T occhio il tremor n'avria sentito. 
De* suoi denti sonava orrendamente 
Nel folto bosco lo stridor. Proruppe 
Finalmente , non già co* fulminanti 
Tuoni deirira, ma con, altri ancora 
Più. spaventosi, e freddo e torvo e truce 
Cominciò: Sciaurato! e qual ti prese 
Speranza? Per le man tu di Dragutte 
Onorato morir? Pensiero umano 
Immaginar non può T orrendo scempio 
Che a te riserbo, traditore. — • £ in questa 
Veloce e ansante si partia. Ma tòsto 
Delle catene ponderose il suono 
Strepitoso s'intese. £ mani e piedi 
Ai carnefici offese il sorrìdente 
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Eroico veglio. Con riguardo quelli 
Avvicinarsi; e il trassero ne* cupi, ^ 

Di morie albergo, sotterranei pozzi. 

La mite intanto fuggitiva, occulta 
Da folte reti, si giacea nel fondo 
Della volante cimba, e fiso il guardo 
Nel dolce raggio della luna , i duri 
Di questa vita fdSanni a poco a poco 
Dileguarsi sentia. Come noocbìero 
In lontane e crudeli onde sbattuto. 
Se traverso alle nebbie mattutine 
l'oco al sole duranti il porto vede. 
Tutto s* allegra, e i corsi rìschi obblia : 
Così Matilde in dolce estasi i rai 
Volgeva al regno delP eterna pace, 
£ r armonie celesti in un soave 
Silenzio risolute il cor gustava 
Col gioir che si soile e non si vede. 

Tolta air artiglio del tiranno, e giunta 
Alla sassosa rìva» uscfa Matilde 
Del barcollante navicel. Compreso 
Di riverenza in lei fissava il guardo 
Currado, e dì veder pareaffli cosa 
Tutta del ciel: cotanta dell eccelsa 
Tua consorte, o Toledo, «era in quel punto 
La maestà, la grazie^, il portamento. 
Verso la bocca delF aperto speco 
Per la scoscesa semita a fatica 
Traea la donna il delicato fianco, 
Sì che spesso sostar le fu bisogno 
SofTulta al braccio del fedel suo- duce. 
Che con sacro rispetto iva ai suo lato. 

Giunti alla grotta, nel quieto seno 
£ spazioso di quest'antro^ ei disse: 
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Fa di prender riposo. In breve tempo 
D^amor suirali a te verranne il tuo 
Magnanimo consorte» e tu beata 
A gioja il seguirai piena e infinita. . 

Levò quella i begli òcchi un'altra volta 
Di lagrime sufFusi, e riferendo 
Dair altare del cor grazie al Si|pnore , 
Giù neir antro discese. E cespi e zolle 
£ frantumi di rupe accortamente 
Ammucchiò Talti^ innanzi alla caverua, 
E di verdi arboscelli un denso intrecdo 
Piegò sovr'essa, acciò che d'^ogni parte 
L* occhio sfuggisse di nemica spia. 

Finito questo^ pe* sentieri ombrosi 
Del susurrante bosco annunziatore 
Vola a Toledo della salva sposa* 
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CANTO NONO 

Dal verso 5 16 al 6ao. 



M OKTE DI MATILDE 

Lje infiammate pupille alza Toledo 
Al divino conforto, che, T angoscia 
Commiserando delF afflitto eroe. 
Gli diffonde nel petto una dolcezza 
Di balsamo celeste. Egli s*" accampa 
Co* suoi fidi guerrieri alla marina, 
£ come alla quiete, al riposata 
Porto nelle procelle della vita. 
Sì rivolge alla rupe ove soggiorna 
L* amorosa sua luce. Così quando 
Presso la fine de* suoi lunghi errori 
Inopinato turbine combatte 
L* atterrito nocchier, mentre Torrebdo 
Fiotto sul capo suo mormora e rugge, 
£ il fremito dell'onde e la paura 
Della morte lo preme, egli air amica 
Lampa del faro, al naufrago naviglio 
Unica speme, le pupille affisa. 

Ma, tu, Matilde, ohimè! tutto Tamaro 
Calice degli affanni ancor non bevi. 
L* altissimo fragor de* bellicosi 
Concavi bronzi, il sonito deirai*me. 
Il fremir de* cavalli e le incessanti 
Scorribande che intronano le mule 
Latebre della rupe non per anco 



Sgomentano P estrema ora di morte 
Alla misera donna, e non ancora 
Delle ciurme feroci il giuramento, 
L^ ululato de^ vinti e T indistinto 
Gemito de^ cadenti e de^ morenti 
La conduce a tremar per ogni vena; 
Alla stupida pietra, alle deserte 
Volte delia spelonca ella palesa. 
Da mortai non udita, il suo dolore. 

Occulta a tutti per T attenta cura 
Del suo fedel, T afflitta ivi ripara 
Sulla vile gramigna, e la circonda 
Della notte deserta il muto orrore. 
Alto duol, tema e disperanza il petto 
Duramente le scempiano e n* aggelano 
Ogni fibra, ogni moto. Ella sovente 
Sviene e cade, e piti fiero risensando 
La travaglia dolor. Deh chi soccorre 
La sconsolata in questo ultimo pianto! 

Ed ecco per lo bujo antro librarse 
Sul capo alla dolente un gran fantasma. 
La superbia di Roma, T animosa 
Madide de^ Gracchi. Il solido macigno 
Là ricevette permanendo unito ^ 
Come riceve nitido cristallo 
Ra^io di sole. La gran larva inchina 
Alla pfetà del femminil lamento 
Attonita i vaganti occhi rjgira. 
Sperando ivi traesse un qualcheduno 
Pietoso e soccorrevole; ma vana 
La speranza tornò: mute del giorno 
Erano Topre, la città remota, 
Derelitta fa selva. Ella, siccome 
Magnanima ed avvezza alle sventure, 
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In atto di soccorso le ginocchia 
China, e sostien pietosa air infelice 
L'amato capo ornai grave di morte. 

Ma quella, oppressa di subita doglia. 
Spone dal grenobo il faticoso incarco, 
£ così vinta nel dolor compera, 
Al petto ansio lo preme, ed in devoto 
Atteggiamento il Trino-Uno invocando. 
Della sacra lo asperge onda lustrale. 
AUor di più profonde orme di morte 
Le si stampa la fronte: i moribondi 
Lumi solleva; e il cor piii e più lento 
Batte, e già posa. Allor dair affannato 
Terreno ingombro T Angelo di Dio 
La beiralma dìscioglie. Ella sospesa 
Sovra Tali d^amor, pria che il gran volo 
Air amplesso divin la rìcongiimga. 
Volge r ultimo sguardo al suo mortale 
Carcere, ond^'esce allegra pellegrina, 
£ vede ed ode sulla nuda pietra 
Il digiuno fanciul che vanamente - 
Chiede gemendo il fonte della vita 
Alla gelida poppa. A quella vista 
Piovve dirotto della madre il pianto. 
Ma pianto di dolcezza! O te beata. 
Questo succiso tuo germe gentile 
Dilaterà le benedette foglie 
Nei giardini di Dio, fatto immortale 
Di bellezza impassibile! Soave 
Come raggio di sera infra T esangui 
Braccia ei tramonta^ e la seconda vita 
Tutto il rinnova di celesti rai. 
Così divampa rapido l'asfalto 
A cui della morente esca trapassa 
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Poca favilla a suscitar le forze 

Del sopito elemento: indi siccome 

Due cniare onde gemelle d'Anna fonte 

Derivate ad un tempo ed avviate 

Per diverso cammino alla discesa. 

Precipiti dairalto si devolvono 

Giù per lo clivo, che fiorito e verde 

Educo tra filari il fontaniere^ 

£ gorgogliando celeri s'affrettano 

A riunir le chiare acque divise; 

Cosi la rinnovata alma dei figlio 

(Oh dolcezza ineffabile!) s'aggiunge 

Alla pia. genitrice, e la consola 

Di saluto e di bacio. Inebbriata 

Il suo tenero nato ella raccoglie, 

£, com' astro che '1. bruno aer secando 

Rompe la notte d'improvvisa luce. 

Velocissima vola alle guerriere 

Tende del suo fedel, che la pensosa 

Fix)nte nel cavo della man chiudea. 

Del sospiroso al fianco ella s'asside, 

£ in lui s'affissa; e come la governa 

La rimembranza dell'amore antico. 

Del brevissimo riso e lungo affanno 

Che da lui la divise, tremebonda 

Per sussulto d'affetti, l'adorato 

Capo abbraccia^ ed in dolce atto d'amore 

L'innocente portato alza ed oppone 

All'amplesso paterno. All'improvvisa 

Vision delle sciolte anime -cai^e 

Raccapriccia Toledo in un crudele 

Presentimento che d'orror lo stringe. , 

E mentre tutto vezzi il pargoletto 

Gli dipende dal collo e l'accai^ezza. 
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Guancia a guancia premendo, quella pia 
Con angelica voce apre al conforto 
Di cpiel mìsero il cor: Teco di Dio 
Vegna la pace. Ornai Torà è vicina 
Che indivisi ne chiama^ e che, spirata 
La generosa vita, a più felice 
Secolo tu mi segui, ove né morte 
Kè furor di fortuna ne disgiunge. 
Ove r ultima lagrima ristagna 
Air umana miseria, ove te solo. 
Te solo ornai la tua Matilde aspetta. 
Così dicendo, al doloroso asciuga 
Le lagrime scorrenti, e il caro volto 
Bacia e ribacia : alfin tutta si chiude 
Del celeste suo duce infra le braccia 9 
£ più bella raggiando in suo salire , 
China il fulgor delie divine ciglia . 
Alla valle onde fugge, e si dileguk 
Come baleno che la notte insolca. ^ 

Dalla rupe Cornelia la seguia 
Coir acume degli occhi. A lei le palme 
Protendea lagrimando e lamentava 
Così nel pianto: Ai colpi di sventura 
Fui segno anch^io mostrando animo invitto 
Nella morte de' figli , e de' srandi avi 
Nobilitai r esempio: arsi in desio 
Che la madre de' Gracchi in fra le prime 
Prima ai venturi secoli venisse 
Lieta d' immortai luce^ e il popol mio 
Me pur viva onorò, lassa! ma quanto 
Quanto maggiori le costei sciagure! 
Abbandonata in orrida spelonca 
Cieca d'ombi^ tremende, ella va lieta 
Del Dio, ch'io, lassa, non conobbi, in braccio. 
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La sua stella è sicura, il suo 'conforto 
È Fcunore in clie vive, e la sua meta 
Una vita miglior. Misera, oh come 
£rrai lungi dal vero, e la superba 
Mia rinomanza si dissolve in fumo! 

Piti soave di mesta arpa notturna. 
Che nel silenzio delle cose innalza 
MoUissimo di sue corde il lamento. 
Mormorar per le quete aure d* intorno 
Questa subita voce allor s*udio: 
Ti rallegra, o Cornelia! verrà tempo 
Che a te pur sonerà per le beate 
Piagge lo squillo deir Etemo Ajnore. 

Come roseo mattino in oriente , 
Poggia intanto Matilde, e si riposa 
Fra i torrenti di luce onde rifulge^ 
Nel vivo centro delFempfro un astro 
Che del lume di Dio più 8*innamora« 
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CANTO NONO 
Verso 617. 



TOLEDO TROVA MATILDE MORTA 
NELLA SPELONCA 



Q. 



.ual iionessa che lasciato avendo 
Nella petrosa tana i lioncìiiì. 
Se ali orecchio le vien della pantera 
11 lontano ruggir, presta ritoma. 
Piantasi innanzi al covo, e nell^ invitta 
Sua robustezza e nel gran cor fidando, 
l^a già vicina sua nemica aspetta; 
Tale animoso sì guatò d^ intomo 
Toledo, così tutto in sé sicuro * 

Che fronte a mille spade avria tenuto. 
Con Currado giù salta della sella, 
£ tremante d^ amore e di desio 
Alla bocca deir antro il fulminante 
Brando depone. Il cor non presentia 
Il doloroso appressamento ancora 
Della sventura. Colla fida aita 
Dell* amico levò, spìnse di forza 
Ansando e rotolanao il grave masso 
Che le £eiuci chiudea delia spelonca. 
Sffombro Tentrar da tutti impedimenti, 
S aperse ampia la grotta, ed ei discese, 
Matilde, alto chiamando, oh mia Matilde! 
E non rispose al suo chiamai* che cupa 
Per la muta caverna eco fimebre. 
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Terribile silenzio! Irti, ~ siccome 
Deir istrice gli strali, alzarsi in capo 
Ài misero i capelli: un grido mise , 
Di terror. Curvo innanzi si sospinge: 
Le man giunte alla fronte, oltre riguarda 
Con immote pupille; e vede, ahi vista! 
Vede la mogue esanime distesa 
Sulla terra, e per sempre addormentato 
Sul caro ^no della madre il vago 
Suo bambinello come fior dal morso 
D* acuto gelo in su 1* aprirsi ucciso. 
Scolorossi, impietrò, chiuse le ciglia, 
« £ cadde come corpo morto cade. 
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CANTO DUODECIMO 

Verso 33o- 



LA SEPOLTURA DEGLI SPOSI 

Otretto d* «angoscia il cor, si fe^ ▼ìcino 
E girò rocchio Ugon dentro le file 
Deu* antiguardo, ne raggiar più vide 
Del suo l^oledo il rilucente elmetto^ 
Nmi più la spada folgorar, spavento 
De* nemici. Ma spinto innanzi il guardo , 
Che cor fu il tuo, che senso, o miserando 
Vecchio^ in yeder lui stesso insanguinato 
E morto nella polve, e morto seco 
Degli amici il più fido? a somiglianza 
Di due lattanti lioncin che fiera 
Una Tigre svenò, mentre lontana 
La lionessa in cerca erra di preda. 
E qual rugge tornata alla spelonca 
Su i cari parti Torba madre e geme « 
Sì che pietoso ne risuona il bosco: 
Tal del misero vecchio era il lamento. 
Singhiozzando dicea: Dunque dovevi 
Tu qui morirti? qui nella remota 
Aflfrica terra, dalla patria, ahi lasso! 
E da* tuoi cari si disgiunto, o caro 
Mio desiderio? E tu dell* alta poppa 
Della reduce nave , ahi ! più le torri 
Non vedrai della reggia ove negli anni 
Bisognosi d*ajuto il tuo fedele 



Udì ^1 tuo primo balbettare, e culla 

]3ì sue braccia ti fea? Né giunto in porto 

Fia che ti strìnga trionfante al petto » 

Piangendo di piacer , T augusto padre , 

Né- la tenera sposa? ahi fato orrendo! 

£ssa già fu; queir angelo già prese 

A miglior patria il volo; e tu 1 cor punto 

D^ amoroso desio tardo non fosti 

A.. seguitarla. Una medesma tomba 

Dunque uniti tì copra, e non l<mtanft 

Deir amico riposi anco la spoglia. 

Ciò detto, ai forti che il seguian fé* ceano. 
Sollevar sulle spaile i dolorosi 
Lt*Eroe che tante volte alla vittoria 
Gli avea nel campo deir onor conduttL 
Fero altrettanto ai Currado; e muti 
Seguir piangendo il veglio air erta rupe. 
Rimossero dell* antro il grave sasso. 
Ne disgombrai* 1* aperta, e riverenti 
Posero a terra il lagrimato incarco. 

Come il buon veglio di Matilde al fianco 
Vide composto il suo signor, rivolto 
Air angioletto, che dormir parca 
In atto dì sorriso in sul materno 
Petto posato, lungamente fermo 
In lor tenne lo sguardo ; indi con voce 
Religiosa» sospirando, disse: 
Care spoglie onorate, in questo avello 
Dormite in pace infin che del gran giorno 
Vi risvegli lo squillo, e ad infinita 
Interminabil gioja in Dio vi chiami. — 
Poi seco soggiungea: Questi, piangendo. 
Nel duro campo della corta vita 
Seminai* corruttibile semenza t 



£ si partir. Ma tomeraimo in breve 
Di letizia esultanti, e 4entro T arche - 
Della vita immortai colmi i manipoli 
Della beata messe arrederanno. 
Locò quindi Currado il fido amico 
Al fianco dell* amico, e nella destra 
La valorosa spada gli ripose 
Di Toledo impugnata alla salvezza. 

Ciò tratto a fine, di gran doglia oppresso. 
Pieno gli occhi di pianto, e ad or ad ora 
Rivolto indietro a riguardar gli estinti. 
Rivenne al chiaro della luce. £ fatto 
Cenno ai guerrieri, immantinente questi 
Rotolar sulla bocca dello speco 
li pesante macigno, onde 1 illustri 
Spoglie sottrarre de* profani al guardo. 
Indi al mar scese ad aspettar che. alcuna 
Nave amica lo porti al patrio lido. 
Ove per morte al suo dolor dar fine. 
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SGENA PRIMA 



Proipetto d^ un grandioio AtOMO. 



Como di uomini e doruu addetto al eulta 

di Palladt. 



▲ QUATtEO 

A.r]iiipotente 
Tritonia vergine» 
Che raggio e mente 
Sei delTalto de* mondi Ordinator, 

Se mai delimitala 
Gente ti prese 
Cura ed amor, 

A QUATTBO 

Vieni, santissima 
Diva cortese, 

TUTTI 

Vieni, che T anime 

Qui tutte accese 

Son della fiamma deir antico onor. 
PBI^A B secouda vocb 
Di questo vivo 

Che per te germina 

Ramo d* ulivo, 

TBBZA E QUAETA VOCB 

Di questi allori 
Premio d^ intrepide 
Fronti ai sudori. 
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Armipotente 
Diva clemente, 
VofFerta umile 
Non isdegnar. 



FEIMA B SECONDA VOCE ! 



E fia non vile 
Se guardi al core; 
Se dee l'amore / 
L'opra lodar. 

▲ QUATTRO 

Vieni, santìssima 
Diva cortese, 

TUTTI 

Vieni, che l'anime 
Qui tutte accese 
Son della fiamma dell'antico onor. 

QUARTA VOCE 

Povera d'acque è l'urna 

Dell'Olona, o gran Dea; i 

Ma pura è la sua linfa, e puri e sacri 

£i t appresta i lavacri 

Che dell' Inaco l' onda a te mescea ; 

Quando nel mar lavati 

Dal sangue de' Giganti e dalla polve 

De' tuoi cavalli i banchi affaticati, 

Nelle argive correnti la pugnace 

Destra tergevi; e mite 

Alle belle tornavi opre di pace. 

TERZA VOCE 

Ma l'annitrir già sento 
Be' suoi sacri corsieri, e ini percuote 
Delle volanti rote 

L'alto fragor. Ad incontrarla uscite. 
Gare fanciulle, udite 
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Di fremito festivo 

Esultanti le vie. La Dea s* appressa ; 
C questa assai T avvisa 
Deir usato maggior luce improvvisa. 

PIIIMA VOCB 

Compagna degli eroi, forte de' regni 
Conservatrice, la possente Diva 
A bear questa riva 

Vien di Cesare al fianco. Essa gl'insegna 
Del regnar la grand' arte, e di sua mente 
Tiene la cima. 

SECOIVDA VOCE 

Ma perchè non puote 
Mortai pupilla sostener T aspetto 
Degl' immortali , né veder n è dato 
Quale e quanta si mostra 
Pallade in cielo; dell' etemo Senno 
L'unigenita figlia oggi nasconde 
Sotto forme terrene ed innocenti 
La presenza divina : 
Oggi Palla Minerva è CAROLINA. 
Ah si corra. Più caro sembiante 
Mai non prese la Diva severa. 

PRIMA VOCE 

Ah si voli. La fronte men fiera, 
Più parlante lo sguardo sarà. 

PRIMA E SECONDA VOCE 

Seren fatto dall'alme pupille 
Arde il cielo di vagne faville; 
A Lei , tocchi — da' rai de' begli occhi , 
Mille odori — tramandano i fiori; 
Tutto è riso di nuova beltà. 
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A QUATTEO OOV COBO 

Ah ù ▼oli: ed amoroso 
Da <{oel delio partirà 
.Uno sguardo die dirà: 

Dammi u core : e rispettoso 
OgDÌ cor Padorerk 



E fra il tripudio 
Di danze e cantict 
Tale di ferrida 
Gioia uno strepito 
Bisoneriiy 

Che il dirin petto 
D^almo diletto 
S* innonderà. 



SGEN A SECONDA 



Vista ioteroa della precadenta a somigliama delle scuole 

d' Atene. 



yagamente disposte sopra i varj scompartimenti di 
questa scena tutta magnifica compariscono a di' 
uerse distanze le Arti e le Scienze tranauiUamente 
occupate ne' loro studi. Sì nelV avanti come neU 
V indietro differenti gruppi di Geni assistono ai 
rispettivi lapori di quelle , e ne indicano con par» 
ticolari emblemi il carattere. 

Da principio una dolce musica esprime la soave rao» 
tura di quei pacifici studi ; ma in un Breve tratto 
cangiatasi in musica di allegrezza annunzia V or» 
rivo di PALLA D£ , che si avanza preceduta da 
danzanti Janciulle con ramoscelli alla mano , aU 
tri d' alloro ed altri di olivo. 

Al suo apparire le Arti tutte e le Scienze si alzano , 
ejesteggianti procedono ad incontrarla. In mezzo 
al canto che l accompagna^ la Dea depone le armi} 
e. seduta sovra splendido trono ascolta l' inno del 
Coro : finito il quale ^ ella movesi a visitare le di» 
verse cecine delle Arti. E venuta a quella della 
Scultura e veduto quivi il busto di Cesare^ la 
Dea ne ordina V inaugurazione , dalla quale pi» 
glia movimento una danza rituale analoga alla 
junzione. 

Sul terminare di questa danza sopravviene ifgtpetuoso 
con molto seguito il Dio della guerra. Le Arti 
atterrite si arretrano e prendono atteggiamento di 
dolorosa tristezza. V adirato Marte rimprovera 
la Dea sorella, chè^ dimenticati gli onori delle 
arti guerriere , si abbandoni vilmente ai molli ozj 
delle pacifiche. Lo strepito de^ bellicosi istromenti 
che accompagnano lajiera voce di Marte , risve» 
glia potentemente nelv animo della Dea V antico 
amor della guerra : tanto che scossa a desiderio 

Mosti 9 Poet. Yo). I. 19 
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di nuova gloria ella corre a rit^stire le armi ; e 
^ià impugna la lancia e imbraccia lo scudo. Ma 
Je Arti supplichevoli la trattengono ; e circondan-^ 
dola delle divine loro attrattive adoperano di ma'^ 
tdera che giungono a disarmare non solamente 
PaUade^ ma lo stesso Marte con tutti i suoi Je^ 
voci compagni. La Dea , preso V olivo , promette 
di non mai pia abbandonarle : e questo trionfò 
celebrato con una generale danza Jèstevole chiude 
V azione. 



CORO 

Salve, deirArtì amene 
Bella immortai Regina. 
Salve» e lo sguardo inchina 
Su questa nuova Atene 
Seggio del tuo valor. 

QUARTA VOCE 

Qui nostra Dea ti degna 
L^armi depor; qui regna 
Nume di pace ognor. 

TERZA VOCE 

Ma se odorate e care 
A te fumano Tare 
Su queste sponde; se beata or siedi 
Su quel trono d^onor, tutto s^ ascriva 
Di Cesare al favore^ o santa Diva. 
A Lui dunque sublime 
Voli un inno di lode: e tu benigno 
Ascoltalo , gran Sire. Al dolce suono 
Delle cetre s* allegra 
De' Regnanti la gloria, ed immortale 
Vive il parlar delle divine Muse 
Quando é guida al pensiero 
La veneranda libertà del vero. 
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CORO 

A Giove somiglia 
Il He che di Giove 
Onora la figlia. 

TERZA VOCE 

Tra io splendor del Trono 
Bello è deirarjni il lampo: 
Bello è de^ bronzi al tuono 
Raccor gli allori in campo» 
Steso il nemico al pie. 

PRIMA E SECOimA VOCE 

Ma quesli allori, oh Dio! 
. Grondan di sangue nn rio. 
E scapigliate intanto 
Gridan le madri in pianto: 
Il figlio mio dov^è? 

Rendimi il figlio. E fremiti 
Mandan le tombe, e gemiti 
Che al Giel la sacra accusano 
Tremenda ira de* Re. 

▲ TRE 

Voi sole innocenti 

BeirArti romite. 

De' fior più ridenti 

Quel sangue coprite, 

E bella £a i pianti 

Ne' delfici canti 

Quell'ira si fé'. 
Goll'ineflabile 

Poter che Pallade 

Sul cor vi die 
Voi sole amabile 

Fate il terribile 

Poter dei Re. 



QUARTA VOCE 

£ noi sangue non vile, a cui natura 
Forte diede il sentire ed infiammato 
L* immaginar 9 noi figli 
, Di oueli Italia, a cui funesta dote 
Fu r infelice sua beltà, di quella 
Che te pur figlio appella, ed in te spera, 
Noi candida ed intera 
Al sacrato tuo piede, 
CESAKE AUGUSTO, ti giuriam k fede 

PRIMA VOCE 

£ adoriamo devoti 

La tua possa non già, ma le virtudi 
Che ti splendono in seno: 
£ stabile e sereno 
Air agitato Mondo 

Promettendo il riposo , in aurea luce 
Fan sicuri e beati i dolci studi j 

Della Diva che ascosa in mortai velo 
Siede al tuo fianco, amor di questo cielo. 

SECONDA VOCE 

Più libere le penne 

Spieghi adunque il solenne 

Inno col canto che 'dal cor si move. 

CORO 

A Giove somiglia 

11 Re che di Giove j 

Onora la figlia. ' 

TERZA VOCE 

, E illagrimato scende 

Dell avaro sepolcro enti*o Torror 

PRIMA E SECOITDA VOCE 

Chi te , MINERVA , offende ^ 

Delibare tue profano oltraggiato!; 
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QUARTA VOCE 

£ avvolto in regie bende 

Sol di forza si cinge e di terror. 

A QUATTRO^ 

Ma vincitore, o CESARE, 
Della più tarda età 
Negli animati marmi, 
Negli apollinei carmi 
li nome tuo vivrà. , 

TUTTI 

Vorticoso e senza sponda 
Scorge il fiume deirobblio: 
Su la fiera e torbid^onda 
Ruinoso ingordo Iddio 
Passa il Tempo, e vi travolve 
Dell' uom sciolta in fumo e polve 
La superba vanità. 

Ma toccar quel rio non osa 
La virtù che a Febo è cara, 
La virtù che ognor più chiara 
Per lui brilla — e in sen si posa 
Di tranquilla — eternità. 
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NOTE 



Pag. 7. 

(1) Tutti i Sonetti che seguono, furono^ pubblicati 
nel i8aa (unitamente alla^ Canzone che trovasi a 
car. 85 del presente volume) da questa tipograBa, 
sotto il titolo di Un sollievo nella malinconia» L^o* 
puscolo venne indirizzato dair Autore alla M. Bice 
T. . • . con questi versi : 

A Te , che in tao pensiero 

Giudice primo e vero 

Fai della sacra arte de^ carmi il cor^ 
£ dove il cor non parla 

Altro non sai stimarla 

Che Tano di parole alto rumor; 

A Te 9 se tanto lice , 
Consacro , inclita BiCB ^ 
Il canto che mie cnre aspre klaodi , 

Quando per empio fato 
Agli egri occhi involato 
11 caro io mi temea raggio del di. 

DegP infelici amica 

Verace anima antica 

In questa per gran colpa orrida etk , 
Non distlegnar P umile 

Offerta mia , che vile ^ 

Se fia giudice il cor ^ non Ti parrà. 

Pag. 8. 

(a) L^ Autore fu sorpreso dalla malattia in Pesaro 
nella casa del conte Giulio Perticari marito di sua 
figlia. 
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Pag. g. 

(3) Della dottrina di qaesto coltissimo Cavaliere sarà 
bella prova il Catullo nuovamente illustrato colla 
scorta di tutti i migliori codici conosciuti , del 
quale sperasi ch^egli farà ricca P italiana lette- 
ratura. 

Ivi. 

(4) Il conte Cassi ha dato on bellissimo saggio della 
sua traduzione di Lucano colla pubblicazione del 
primo Libro fatta nel i8ao da celesta tipografia. 
Questo egregio lavoro è già presso al suo termine. 

Pag. io. 

(5) Carlo TarameUi dottore in chirurgia, operatore 
valentissimo. 

Ivi. 

(6) Sesto di Monza, ove T amicizia invitava PAatore 
a curare la sua sdute nella quiete della campagna. 

Ivi. 

(7) Oriani. 

Ivi. 

(8) LVgregia donzella Adelaide Cilderara, ora mari- 
tata Butti. 

Pag. 12. 

(9) Vedi fra queste Poesie P Anacreontica intitolata : 
Il Cespuglio delle quattro Rose , a car. 43* 
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Pag. 13. 

(io) La marchesa Beatrice Trifuliio nata contetaa 
Serbelloni« 

Pag, 45. 

(11) La medeaima. 

Pag. 49* 

(12) Scrìtta ad ìmiaaazione del fa Ennio Quirino 
Visconti, mentre che egli era Direttore del Museo 
Vaticano, ove leggesi collocata in una Tavoletta 
dietro il bnsto di Pericle. 

Pag, 5i. 

(i3) Poco prima dell'* invenzione del busto di Pericle 
nelle ruine della villa di Cassio in vicinanza di 
Tivoli , erasi ritrovato quello d^ Aspasia negli scavi 
di Civitavecchia. 

Pag. 59. 

(li) Questa (^zonetta fu posta in musica dal cele* 
Dre maestro Guglielmi m Roma ad istanza di 
bella donna. 

Pag. 67. 

(i5) La Virtù. 

Pag. 68. 
(iQ n cayalier Cslcìo Londónio. 

Ivi. , 
(17) Emilia Londónio. 



298 

(18) Si aoeMinano i temi proposti in Roma air illu- 
stre Improyyisatriceé 

Pag. 81. 

(19) La Virtù. 

Pag. 8ai. 
(ao> Nome accademico del conte Gialio Perticari. 

Pag. 84. 

(ai) Canora amico del conte Perlicari, e morto poco 
tempo dopo di lui. 

Pag. 86. 

(aa) Sovra candido vel dota d'oliva 

Donna m'apparve sotto verde manto ^ 
Vestita di color di fiamma vìva. 



Guardami ben j ben son , ben son Beatrioe , ec. 

Daste^ Purg. C. XXX. 

Ivi. 

(a3) La testa di Beatrice è stata modellata sa quella 
di Costanza Monti Perticari figlia dellMutore.^ 

Pag. 88. 

(a4) L^ Ariosto amò Alessandra Benucci figlia di Fran- 
cesco , e vedova di Tito Strozzi. Veggasi il Baru^ 
ftldi nella Vita di lui , e il D. Frizzi nelle Memorie 
isteriche della famiglia Ariosti. Anzi da quanto ri- 
feriscono questi autori non vien lasciato dubbio che 
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Lodovico avesse contratto matrìmonto con AlessaiH 
dra. Egli però che ^ come dice il Barotti, in questo 
affiire de' suoi amori fu sempre cauto e. segreto, non 
solamente mantenne occulto il matrimonio , ma ne 
pare fa cenno apertamente delP amore che portava 
a questa donna ; bene ad essa alludono i seguenti 
▼ersi del Furioso (G.XLII, St. 93 e seg.): 

Xra questo loco e quel della colonna 

Che fu scolpita in Borgia ^ com^ è detto , 
Formata in alabastro una gran donna 
Era di tanto e si sublime aspetto., 
Cbe sotto puro velo y in nera gonna ^ 
Senta oro^ e gemme , in un vestire achietto « 
Fra le più adorne non parea men bella 
Che sia tra V altre la ciprigna atella. 

Non si potea , ben contemplando fiso , 
Conoscer se più eraiia o più beltade, 
O maggior maestà fosse nel viso, 
O più jndirio d^ ingegno e d^onestade. 
Chi Torrk di costei ( dicea P inciso 
Marmo ) parlar , quanto parlar n^ accade , 
Ben torra impresa più drogai altra degna ^ 
Ma non però che a fin mai se ne vegna. 

Dolce quantunque e pien di grazia tanto 
Fosse il suo bello e ben formato segno , 
Parea sdegnarsi che con umil canto 
Ardisse lei lodar si rosso ingegno , 
Compera quel che sol, sens^utri a canto 
(Non so perchè ) , le fu fatto sostegno. 
Di tutto ^I resto erano i nomi scnlti { 
Sol questi duo P artefice avea occulti. 

Pag* ii4- 

(35) Calamità che afflìggeva V Italia quando P Autore 
scrìveva questa poesia* 

Pag. i49* 

(36) Cadmo cognato di Giove per le furtive nozze di 
questo Dio colla sua sorella Europa. Di qui erano 
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atte le gelone <K Gìimone , per le qaali essa non 
interveime alle nozie di Cadmo e ne perseguitò 
la £uDÌglia« 

Pag. i5o. 

(37) Secondo la Mitologia ciascuno Iddio avera fl suo 
fulmine particolare , ma a niuno era dato di poter 
maneggiare il fulmine di Gioye fuorché a Mineira. 
Bellissima allegorìa ; perocché egli é veramente alla 
Sapienza che si conviene essere ministra e rendi* 
catrìce delP irritata potenia divina. Questo privi- 
legio di Minerva si vedrà diffusamente illustrato 
nel volume de^ Poemetti nelle Note alla Musogonia, 

Pag. i5i. 

(38) Cadmo fu quegli che insegnò in Grecia l'arte di 
scrìvere : cum antea ( dice Natal Conti , Myt. 
lib. Vili 9 cap. a3) re5 philosophicae per Jabulo-' 
SOS narratùmes tantum in numus ad posteros trct" 
derentur» 

Ivi. 

(39) Filosofìa è uno amoroso uso di sapienzia , il 
quale màssimamente è in DÌ9 ; perocché in lui è 
somma sapienzia , e sommo amore ^ e sommo atto , 
che non può essere altrove^ te non in quanto da 
esso procede. È dunque la divina Filosofia della 
divina essenzia^ ec. Dante, Convito , Trat. Ili, 
cap. la. 

Pag. i53. 

(3o) Il maresciallo Gian-giacomo Trtvulzio cognomi- 
nato il Magno. 
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Pag. i53. 

(3i) L^ insigne biblioteca Triyiilziana ricchissima di 
preziosi Codici e de^ più rari e pregiati monamenti 
delParte tipografica. 

Ivi, 

(3a) Si allude alle Anacreontiche dell^ Autore intito- 
late // Cespuglio delle quattro rose per le nozze 
di Donna Rosina Trìvulzio con Don Giuseppe Poldi- 
PezzoH d^Albertone^ ed II Ritorno d^ Amore al 
Cespuglio delle quattro rose per le nozze di Donna 
Cristina Trivulzio col conte Don Giuseppe Archinto. 

Pag. i6o. 
(33) La Eleonora^ Novella romantica di G. A. Biirger. 

Ivi. 
04) Virg. En. lib. II , v. 370. 

IVIr 

(35) Omero, Il lib. XXIII, v. 65. 

Pag. 206. 

(36) Vedi per una pari occasione Tlnno a Giove, 
a carte 78 di questo volume. 

Pag. 207. 

(37) Callimaco j Inno a Giove, y. 8. 

Pag. 214. 

(38) Titolo di fischiata tragedia. 
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Pag. ai 5. 

(39) Pesenle fiunoio lÈeWOdUsea. 

Pag. a 16. 

(40) Nome d*iiii UTenia|o. 

Pag. 231. 

(4i) Questo Saggio di Tradazione fa pabblicato per 
la prima rotta nella Biblioteca italiana, t. xxxti 9 
e subito dopo renne rbtampato in Verona dal Bi- 
sesti, il quale premise alla sua edizione un Arriso 
in cai, fra molti giustissimi encomii del Tradut- 
tore , è detto c:he queste Ottare lasciano a chi le 
legge desiderio di quella. Mia e disinvolta anda^ 
tura onde han pregio e lode le Stanze del Fu^ 
rioso, • Non rogliamo perciò tralasciar di notare 
che, a ben giudicarle, queste Ottare hanno per 
lo contrario tutta la libertà e la disinroltura che 
si possa ragìonerolmente desiderare , e che anzi ne 
pare in esse da lodare sommamente il car. Monti , 
il quale non ha rotato in tutto piegarsi a quel 
non so che di £miiliare e di comico che ha quasi 
tempre T Ariosto, perchè quello stile, conrenien- 
tissimo ad un poema bizzarramente intessuto d^ ar- 
mi, d^ amori e di follie, non poterà essere accon- 
cio alle tremende contese del figliuolo della Dea 
col Re de^ Regi {Gli Editori milanesi^ 
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Jltccovi il quarto volume delle Opere Va-r 
rie del cav. P^incenzo Monti ^ nel quale , 
come vi abbiamo promesso ^ sono compresi 
diversi suoi Poemetti. Per la Bassvilliana 
abbiamo seguita in tutto la nostra edizione 
deWanno 1821 riveduta daW illustre auto- 
re y la quale fu con tanto aggradimento ac- 
colta dal Pubblico. E vi abbiamo aggiunte 
anche le brevi jinnotazioni che per quella 
furono compilate a nostra richiesta da un 
amico del cav. Monti e che vennero da lui 
approvate. Quanto alla Musogonia, è éPuopo 
avvertire che il poeta vi ha fatto alcuni 
importantissimi mutamenti e correzioni^ e 
che le Note sono quelle stesse che P accomr- 
pagnano neW edizione milanese del i8o4^ 
ma ancVesse notabilmente ritoccate. Non 
abbiamo poi voluto tralasciare, benché fram- 
mento di uh* opera in parte inedita p i versi 



sul monumento di Giuseppe Parini, cui non 
avremmo saputo dove più acconciamente col-- 
locare. Ora stiamo per mandare in luce hi i 
traduzione di Persio col testo latino ajronte^ 
V accuratezza tipogrctfica è in ogni parte 
corrispondente a quella usata per gli ante- 
cedenti volumi. 
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ARGrOMENTO 



L ordine mirabile ^ onde risulta la bellezza del- 
rUniverso fisico, è il primo oggetto del Canto, die 
scende poi a considerarla nelle varie parti della Crea* 
zione e nei varj accidenti della Natura. Si trattiene 
sulPuomo, che n^è la sede principale. Dopo averla 
descritta nell'esterno delle sue membra, la una di- 
gressione sulla bellezza delP anima. L^ osserva quindi 
nelle varie arti dMmitazione, le quali avendo per 
oggetto il Bello relativamente all' occhio , air orec« 
chic e air immaginazione 9 si dicono belle Arti. Di 
qni prende motivo di passare al Bosco Parrasio , 
luogo sacro alle Muse , ove questo Canto fu recitato 
in occasione che gli Arcadi ,si erano colà radunati per 
festeggiare le Nozze del Duca Luigi Braschi Onesti 
con Donna Costanza Falconieri. Si accennano dopo 
gli effetti del Tempo in danno della Bellezza, e fi- 
nisce con una breve riflessione su la bellezza incor- 
ruttibile della Virtù. 



LA BELLEZZA 



DELL' UNIVERSO 



CANTO 

Delia mente di Dio candida figlia. 
Prima d^Amor germana, e di Natura . 
Amabile compagna e maraviglia. 

Madre de^ dolci attetti , e dolce cura 
DelPuom, che varca pellegrino errante 
Questa valle d*" esilio e di sciagura. 

Vuoi tu, diva Bellezza, un risonante 
Udir inno di lode« e nel mio petto 
Un raggio tramandar del tuo sembiante? 

Senza la luce tua Tegro intelletto 

Langue oscurato, e i miei pensier^sen vanno 
Smarriti in faccia ai nobile subbietto. 

Ma qual principio al canto, o Dea, daranno 
Le Muse? e dove mai degne parole 
Deir origine tua trovar potranno? 

Stavasi ancora la terrestre mole 

Del Caos sepolta neir abisso informe, 
£ sepolti con lei la Luna e il Sole; 

£ tu del sommo Facitor su Torme 
Spaziando^ con esso preparavi 
Di questo Mondo T ordine e le forme. 
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V^era T eterna .Sapienza, e i gravi 
Suoi pensier ti venia manifestando 
Stretta in santi d^amor nodi soavi. 

Teco scorrea per Tlnfinito; e quando 
Dalle cupe del Nulla ombre ritrose 
L* onnipossente creator comando 

Uscir fè^ tutte le mondane cose^ 
E al guerreggiar degli elementi infesti 
Silenzio e calma inaspettata impose. 

Tu con essa alla grande opra scendesti, 
£ con possente man del furibondo 
Caos le tenebre indietro respingesti. 

Che con muggito orribile e profondo 
Là del Creato su le rive estreme 
S^odon le mura flagellar del Mondo; 

Simili a un mar cbe per burrasca freme, 
£ sdegnando il contine, le bollenti 
Onde solleva, e il lido assorbe e preme. 

Poi ministra di luce e di portenti. 
Del ciel volando pei deserti campi. 
Seminasti di stelle i firmamenti. 

Tu coronasti di sereni lampi 
Al Sol la fronte; e per te avvien cbe il enne 
Delle comete rubiconde avvampi; 

Che agli occhi di quaggiù, spogliate alfine 
Del reo presagio di feral fortuna, 
Inyian fiamme innocenti e porporine. 

Di tante faci alla silente e bruna 
Notte trapunse la tua mano il lembo, 
E un don le festi della bianca Luna; 

£ di rose alP Aurora empiesti il grembo, 
Che poi sovra i sopiti egri mortali 
Piovon di perle rugiadose un nembo. 



Quindi alla terra indirizzasti Tali 9 
£d ebber dal poter de^ tuoi splendori 
Vita le eose inanimate e frali. 

Tumide allor *di nutritivi umori 

Si fecondar le glebe, e si fèr manto . 
Di molli erbette e d"* olezzanti fiori* 

Àllor, degli occhi lusinghiero incanto^ 

Crebber le chiome ai boschi; e gli arbuscelli 
Grato stillar dalle cortecce il pianto; 

Allor dal monte Corsero i ruscelli 
Mormorando» e la florida irìviera 
Lambir freschi e scherzosi i venticelli. 

Tutta del suo bel manto Prìmavera 
Coprìa la terra : ma la vasta idea 
Del gran Fabbro compita aneor non era. 

Di sua vaghezza inutile parca 

Lagnarsi il suolo; e con più bel desiro 
Sguardo e amor di viventi alme attendea. 

Tu allor raggiante d^un sorriso in giro 
Dei quattro venti su le penne tese 
L^ aura ' mandasti del divino Spiro. 

La terra in sen T accolse ^ e la comprese, 
£ un dolce movimento, un briviaio 
Serpeggiar per le viscere sMntese; 

Onde un fremito diede, e concepio; 

£ il suol, cfa^ tutto già s"" ingrossa e figlia. 
La brulicante superficie aprìo. 

Dalle gravide gld>e, oh maraviglia! 

Fuori allor si lanciò scherzante e presta 
La van delle belve ampia famiglia. 

£cco dal suolo liberar la testai 

Scuoter le giubbe, e tutto uscir d^un salto 
Il biondo imperator della foresta : 
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Te ricerca con occUio indagatore 
Di botaniche armato acute lenti 
Nelle fibre or d^un^erba ed or 'd'^un fiore : 

Te dei corpi mirar negli eleìnenti 
Sogliono al gorgoglio d'edere vasello 
I Chimici curvali e pazienti. 

Ma plii le tracce del divin tuo bello 
Discopre la sparuta Anatomia 
Allorché armala di sottil coltello 

I cadaveH incide, e T armonia 

Delle membra, rivela, e il penetrale 
Di nostra vita attentamente spia. 

O uomo, o del divin dito immortale 
InefFabil lavor, forma, e ricetto 
Di spirto e polve moribonda e frale, . 

Chi può cantar le tue bellezze? Al petto 
Manca la lena, e il verso. non ascende 
M Tanto, che arrivi alPalto mio concetto* 

Fronte che guaina il cielo, e al cielo tende; 
Chioma che sopra gli omeri cadente 
Or bionda, or oruna, il capo orna e difende; 

Occhio, delFalma interprete eloqtientc. 
Senza cui non avria dardi e faretra 
Amor, né Tali, né la face andente; . 

Bocca dond'^esce il riso che penetra 
Dentro i cuori, e T accento si disserra, 
Ch^or severo comanda, or dolce inipetra; 

Mano che tutto iente e tutto afferra, 
£ neirarti incallisce» e ardita e pronta 
Cìttadi innalza, e opposti monti atterra; 

Piede, su cui Tuman ti*onco si ponta, 
£ parte, e riede, e or ratto ed or restio 
Varca pianure, e gioghi aspri sormonta; 
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£ tutta la persona entro il cuor mìo 
La maraviglia piove ^ e mi favella 
Di queir alto Saper che la compio. 

Taccion d^amor rapiti intomo ad ella 
La ten*a, il cielo; ed io son io, v'è sculto. 
Delle create cose la più bella. 

Ma qual nuovo dMdee dolce tumulto! 
Qual raggio amico delie membi*a or viene 
A rìschiararmi il laberinto occulto? 

Veggo muscoli ed ossa, e nervi e vene. 
Veggo il sangue e le fibre, onde s^ alterna 
Quel moto che la vita urta e mantiene ; 

Ma nei legami della salma interna, 

Anamiranda prigioni cerco, e non veggio 
Lo spirto che la move e la governa. 

Pur sento io ben che quivi ha stanza e seggio, 
£ dalla luce di ragion guidato 
In tutte parti il trovo, e lo vagheggio: 

O^ spirto, o immago dell' Etei^o, e fiato 
Di quelle labbra, alla cui voce il seno 
Si squarciò delP abisso fecondato. 

Dove andar T innocenza ed il sereno 
Della pura beltà, di cui vestito 
Discendesti nel carcere terreno? 

Ahi, misero! t^han guasto e scolorito 
Lascivia, ambizion, ira ed orgoglio. 
Che alla colpa ti fero il turpe invito! 

La tua ragione trabalzar dal soglio, 
E lacero, deluso ed €d)battuto 
T^ abbandonar nelFonta e nel cordoglio. 

Siccome incauto pellegrin caduto 

Nella man de* ladroni, allorché dorme 
11 Mondo stanco e d'ogni luce muto; 
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Eppur sul Tolto le reliquie e Pomie, ' 
Fra il turbo degli anetti e la rapina ^ 
Serbi pur anco deir antiche forme: 

Ancor delPalta origine divina 
I sacri segni riconosco ; ancora 
Sei bello e grande nella tua rovina, 

Qual ardua antica mole, a cui talora 
La folgore del cielo il fianco scuota. 
Od il tempo, che tutto urta e divora. 

Piena di solchi, ma pur salda e immota 
Stassi, e d* offese e danni carca aspelta 
Un nemico maggior che la percota. 

Fra r eccidio e Torror della soggetta 
Colpevole Natura , ove V immerse 
Stolta lusinga e una fatai vendetta, 

PiÌL bella intanto la Virtude emerse, 

Qual astro che splendor nel r ombre acquista, 
£ in riso i pianti di quaggiù converse. 

Per lei gioconaa e lusinghiera in vista 
S'appresenta la morte, e T amarezza 
D^ogni sventura col suo dolce è mista: 

Lei guarda il ciel dalla superna altezza 
Con amanti pupille; e per lei sola 
S* apparenta deiruomo alla bassezza» 

Ma dove, o Diva del mio canto,. vola 
L* audace immaginar? dove il pensiero 
Del tuo Vate guidasti e la parola? 

Toma, amabile Dea, toma al primiero 
Cammin terrestre, né mostrarti schiva 
Di minor vanto e di minore impero. 

Toma; e se cerchi errante fuggitiva 
Devoti per l' Europa animi ligi , 
E tempio degno di si bella Diva, 
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Non t'aggirar del morbido Parigi 
Cotanto per le vie, né sulle spoode 
Della Neva, delPIstro e del Tamigi. 

Volgi il guardo d' Italia . alle gioconde * 

Alnie contrade, e per miglior cagione 
Del fiume Tiberin fermati all'onde. 

Non è straniero il loco e la Aaagioiie. 
Qui fu dove dal Cigno V^aosino 
Vagheggiar ti lasciasti, e da Marone; 

£ qui reggesti del Pittor d'Urbino 

I sovrani pennelli, e di quel d^Amo 

~ u Michel più che mortale Angel divino. 
Ferve d'alme sì grandi, e non indamo, 

II Genio redivivo. Al suol Romano 
D'Augusto i tempi e di Leon toi*Bàrno. 

Vedrai stender giulive a te la niano 
Grandezza e Maestà, tue suore cmtlche. 
Che ti chiaman da lungi in Vaticano. 

T'infioreranno le bell'Arti amiche 
La- vìa dovunque volgei*ai le piante. 
Te propizia invocando alle fatiche. 

Per te air occhio divien viva e. .parlante 
La tela e il masso; ed il pensieix) è in forsi 
Di crederlo insensato, o palpitante: 

Per te di marmi i duri alpestri dorsi 
St>oglian le balze tiburtine, e il monte 
Clbe Circe empieva di leoni e d'orsi; 

Onde poi mani archi tettiùci e pronte 
Di moli aggravan la latina arena 
D'eterni amichi e di supei*ba frinite: 

Per te risuona la notturna scena. 

Di possente annonia che l'alme bea, 
E gli affetti lusinga ed incatena; 

Moki , ì*om. Voi. Il» i ♦* 
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£ questa Selva, che la selva Ascrea 
Imita, e suona di febeo concento. 
Tutta è spirante del tuo nume, o Dea; 

E questi lauri die tremar fa il vento, 
£ queste che premiam tenere erbette 
Sono dTun tuo sorrìso opra e portento: 

£ tue pur son le doki canzonette 
Che ad Imeneo cantar dianzi s^ intese 
L^ Arcade schiera su le ccMrde elette. 

Stettero al grato suon Taure sospese, 
E il bel Farrasio a replicar fra nui 
Di LviGi e CosTARSA il nome apprese. 

Ambo cari a te sono, e ad ambidui 
Su Tamabil sembiante un feritore 
Raggio imprimesti de' begli occhi tui;>^ 

Raggio che prese poi la via del core, 
£ di Virtù congiunto all'aurea fece 
Fé' Bell'alme avvampar quelia d'Amore. 

Vien dunque, amica Diva. Il Tempo edace. 
Fatai nemico, colla man rugosa 
Ti combatte, ti vince e ti oisfiice. 

Egli il color del giglio e della rosa 
Toglie alle gote più rìdenti, e stende 
Dappertutto la falce ruinosa. 

Ma se teco Virtù s'arma e discende 
Nel cuor dell'uomo ad abitar sicura. 
Passa il veglio rapace, e non t'offende; 

E solo, i^lorcbè fia che di Natura 
£i franga la catena, e urtate e rotte 
Dell'Universo cadano le mura, \ 

E spalancando le voraci grotte 

L assorba il Nulla, e tutto lo sommerga 
Nel miito-orror della seconda notte. 
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Al fracassato Mondo allor le terga 
Darai fuggendo, e su T eterea sede. 
Ove non na che Tempo ti disperga, 

Stabile fermerai T eburneo piede. 
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CANTO PRIMO ' 

Sollecita nel ciel Talba sorgea. 
Che su i flebili colli di Quirino 
La gran partenza illuminar dovea, 

£ intrepido anelando al suo cammino 
Già stavasi prostrato alPara innante 
Della Chiesa T augusto Pellegrino. 

La voce, il gesto, il mover delle piante 
Non d^uom mortale, ma parea d^un Dio: 
Foco eran gli occhi, e foco era il sembiante. 

Squallide, e con lugubre mormorio f-. 

AfTollate le turbe in Vaticano 
Ti^aean&ì a dirgli il doloroso addio; 

Somiglianti ad un mar che da lontano 

Fremer s' odè^ o a gemente aura notturna 
Che fa le selve lamentar pian piano. 

Là dove neirorror sacro dell' urna 
Dorme di Pietro in sotterranea sede 
L'apostolica polve taciturna. 

Sul marmo trionfai sedea la Fedet 
Più che la neve immacolato e schietto 
Coprìala un velo dalla fronte al piede; 



A 



20 IL PELLEGRINO APOSTOLICO 

Ma la b^llezza del celeste aspetto ^ 

Traspar più vaga da quel velo, e spira 
Riverenza ed amor» tema e diletto- 
Essa lo sguarda che penéti*a , e gira 
Fin sopra i cieli ^ e rinfernal trapassa 
Ampia vorago di tormento e dMra, 

Profondamente sospiramlo abbassa, 
E colla man la guancia si sostiene 
Da pensier grave affaticata e lassa; 

Ma di rema nel suoduol ritiene 

La maestà pur anco, ed infiammarse 
11 cuor si sente d^ ardimento e spene. 

Surse tosto, e sembrò nel suo levarse 
La bianca nube, che daLciel caduta 
Sul TabeiTiacol folgorando apparse. 

Corre air eix>e dMncontro, e lo saluta; 
£ poiché in atto di gentil clemenza 
Stettesi alquanto, e riguardoUo muta : 

O uom, disse, cui T alta Intelligenza 
Per me tragge a pugiiar, per me, che sono 
Diva in ciel nata, e d* immortai potenza^ 

Guardami 9 uom- forte, io son che ti ragiono, 
lo la figlia di Dio: guardami, e cura 
D*un^ afflitta ti prendai e del suo trono. 

Piena è T impresa di perigli, e dura; 
Ma fia bello il patir, begli i cimenti. 
Se il mio spirto ti guida e t^ assicura. 

Le inspirate da me parole ardenti - 
Sono una spada che ferisce e sana, 
E d^ambe parti penetrar la senti. 

La ragion, che Teri^or doma ed appiana, 
E Talme inonda de^ bei i^aggi suoi, 
È mia scorta e compagna, è mia germana; 
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Ella sul labbro degr invitti Eroi, 

Su la cui tomba io seggo , e per cui stetti , 
£ del cui sangue mi nutria dappoi y 

Contro r orgoglio degli umani afietti 
Parlò si cura 9 e per le vie del Vero 
I cuor piti schivi attrasse e gr intelletti. 

Or la mente deiruom per lo sentiero 
Di fallace Sofia, -fòttasi ancella 
Di ree 'dottrine che vagar la fero. 

Somiglia oin . mar cui' torbido flagella 
Assiduo soffio di contràrio vento. 
Che mesce il ciel coli* onda e la procella. 

Ma su Tirato instabile elemento, 

C camminar su le tempeste io soglio. 
Come sopra ben saldo pavimento. 

Ài mio griao pietoso, al mio cordoglio 
I mortali indurar Talme sedotte, 
EL si formar nel petto un cuor di scoglio. 

Ma uscir dal fianco delle balze rotte 
I fonti io faccio limpidi e sinceri, 
£ traggo il giorno dalla fosca notte. 

Per me confonde li Nabucchi altm 
Daniel fanciullo, e placan le tremanti 
Donzelle 1 gì* inflessibili Assueri* 

Tu vanne, ardisci e parla. De* Regnanti 
Sta il cor nel pugno di quel Dio che frena 
L* ale :del lampo e i turbini sonanti. 

Disse; e sul volto dell* eroe serena 
Kifulse, e raddoppiògli entro le ciglia 
Mirabilmente del veder la lena. 

Già piti bianca si' fea Falba veitniglta, 
Che a tergo ì cofridor sentia del giorno: 
Ei guarda, e il fere un*9lla maraviglia. 



22 IL PELlEGlinrO APOSTOLICO 

D^ ombrose vigne e di ruscelli adorno 
Apparali un campo. Collinette apriche. 
Verdi Doschetti gli fan cerchio intomo. 

Pascono al rezzo delle piante amiche 

Ben cento greggi, e quinci e quindi ingombra 
Fuma la spii^gia di capanne antiche. 

L*aria era queta, e di vapori sgombra; 
Ma tm-bos» ad un tratto Torizzcmte» 
£ di pallore si coperse e d^ ombra. 

Pria die vento la terra» e poi dal n^nte 
Con orrendo silenzio orrmida emerse 
Nube, e giù scese in procellosa fronte. 

Ahi quant^'era terribile a vedersel 
Di Dio lo spirto le gonfiava il grembo, 
£ tale al muto campo si convei'se. 

£ già squarciato dlogni parte il lembo 
Piovea grandine e fuoco, e palpitando 
Fusgian le genti dair irato nemoo. 

Solo fra tanta tema un venerando 
Pastor si stette, e denudò la testa. 
Le palme al ciel pietosamente alzando. 

Voce di tuMio allor gridò: T^ arresta. 
Angelo punitor, lungi la spada 
Torci dal campo, e scendi alla foresta. 

Tacque, e il turoo al furor mutò la strada; 
£ qual recisa dalle curve ronche 
Cader sui solco fa il villan la biada; 

Tal fea qudlo balzar divette e tronche 
Le selve; e tutte, per diversa. via 
Le fiere abbandonar Tatre spelonche. 

Cotal portento al Pellegrin s^ofTria; 
£ mentre fise ei tienvi le pupille, 
Dispar r oggetto» e un altro lo disvia. 



Immantinente ei mille Vede e mille 
- Pronte a seguirlo angeliche figure, 

Affrettarsi e gittar lampi e faville. 
Vede d'Abisso le potenze impure ^ 

Sbarrargli il passo; e in questo lato e in quello 

Di fantasmi assalirlo e ai p^ui^e. 
Smunta il volto e eon torvo ocekio nibelk> 

V'è 4^ Invidia di Int vecchia nemica; 

E prin»o -degli eroi vanto e flagello: 
V'è del y/vaìo Tm'peò tirakma aniìca ' 

Maledicenta, che il pti^gnal <deposto^ 

L'anime dì segrfetl odj nutrica: 
V'è il falso Zèlo, éhe d'amof s* è posto 

Una larva sul volto, e un cuor net Seno 

Di demone crudel tiensì nascosto; 
Ed altri mostri, che diverse alieno 

Di prudente vii*til fonne mentite, 

E le labbra stillanti di veleno. 
Come alht voce di Gesù smaftite 

Là neirorto fdtal caddero al suo^ 

Le turbe al grande tradimento uscite; 
Così davanti al Pellegrin d*un solo 

Sguardo percosso sul negato calle 

Cadde rovescio il temerario staolo. 
Che non osò segairto, ed alle spalle 

A bestemmiar rimase, e di slaeciato 

Susurro empiè del Tevere la valle. 
L^ Angel di Roma dalla Fé chiamato 

Alto allor si levò sul Vaticano, 

E largo diede alla sua ti-omba il fiato; 
Tromba a quelte ^mil che del Giordtoò 

Arrestar ronde stupefòtte, e fSro 
Gerico rovinar spezzata al piano. ' ' *- 

^OKtl, Poes, Voi. II. a* 
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L^ Angelo delia Senna, e dell' Ibero, 

£ quel del Reno, e quel deirAlpt udillo, 
£ lecer plauso al difensor di Piero; 

L^Angel deiristro anch'* esso al fòrte squillo 

. Destasi, e T altro ad incontrar sen viene, 
Face gridando per lo ciel tranquillo. 

Fin dentro il lago deirejterne pene 

Giunse il suon della tuba, e un cupo udissi 
Doppio stridor di denti e di catene. 

Trascorse ancor fra i lumi erranti e fissi, 
£ degli spirti, a cui fur dati in cura. 
Forte r oreccl^io rintronar sentissi. 

Allor fé* Uriele più locente e pura 
Uscir del die la lampa imperatrice. 
Bella nemica della notte oscura. 

D* improvviso tepor dispensatrice 
La gran £ice del Sol tosto si mira 
Rallegrar la pianura e la pendice. 

Ovunque il passo imprime, o il guardo gira 
L'illustrie vìalor, nuova «virtud^ 
Sente natura ^ e la stagion respira. 

Volea del verno le sembianze a*ude 
Depor la terra innanzi tempo , e presta 
D^erbe e fiori anunantar le spiagge ignude 

Ogni arbor rinverdir volea la vesta; 
£ le nevi, del gel rotto il rigore, 
Alle montagne liberar la testa; 

Ma vietoUo Umiltà, che del Pastore 

Venia scoiata e. compagna, e intorno a lui 
Parve del verno raadoppiar Torrore. 

Languido un** altra volta i raggi sui 

€onti*asse il Sole, e il capo aureo lasciosse 
Imbrunir da vapori erranti e bui. 
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Dal SUO speco T acquoso Austro si mosse » 
£ da le nubi, che la man stringea, 
£ nevi e piogge furibondo scosse. 

Tutta qual prìa tornò contraria e rea 
La gelata stagion , posta in obblio 
La deitade che passar doTea. 

Le sue porte F Olimpo intanto aprio, 
£ calossi di fumo e foco mista 
Nube che V aria di fragranza empio. 

L* ignea colonna imita, che fu vista 
li ramingo guidar stanco Israello 
Per lo Deserto alla fatai conquista. 

Ma la nube nel sen porta un drappello 
D^ invisibili altrui spirti moventi. 
Quale r occhiute i*ote d'Ezechielio. 

Spirti, che di soavi almi concenti 
Van ricreando Taure innamorate, 
£ raddolcendo della via gli stenti. 

Pria le cure, il travaglio e Tumiltate 
Del buon pastor cantaro, che là vita 
Pone in periglio per le agnelle amate; 

Poi, stendendo a più grave arpa le dita. 
Cantar queir alto sdegno onde la terra 
Fu sepolta nel pelago e punita; 

E come TArca fra T orrenda guerra 
Degr irati elementi alto sui flutto 
Galleggia, e salva le montagne afferra; 

Indi il roveto rammentar, che tutto 
D*Orebbe apparve al pastorel famoso 
Dalie fiamme ravvolto e non disti*utto; 

Né quel vello obbliàr, che in rugiadóso 
Molle ten*en su Talba raccogliesti 
Secco ed asciutto, o Gedeon dubbióso; 
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Onde di sangue Madìanìto festi 
Kosse le glebe, e di Giudea cattiva 
Le pentite pupille alfin tergesti. 

Tal era il canto e T armonia festiva. 

Che al sacro Pellegrino il cuor molcendo 
Soavemente dalla nube usciva: 

£ ^ià la balza del Soratte orrendo 
ocoprfasi tutta, e nebuloso il piede 
Il padre Tebro la venia lambendo. 

Dimentica del ciel spesso ivi riede 

Di Silvestro a vagar T ombra pensosa. 
Innamorata dell* antica sede: 

Onde il verno alla rupe erta e petrosa 
Per riverenza a tanto ospite nume 
Di nevi il capo piti coprir non osa; 

E zefiro gentil scuoter le piume 

In sua stagion vi lascia, e folte al basso 
Pender le spicbe, e tremolar sul fiume. 

Sul limitar deUo scavato sasso. 
Ove al furor barbarico sottratto 
Kaccolse un tempo fuggitivo il passo, 

Stavasi il veglio venerando in atto 
D*uom che qualcuno attende, e impaziente 
Per soverchio aspettare ornai s^è fatto; 

Ed ecco che apparir vede repente 
La portentosa nube, e piti vicina 
Farsi r ascosa melodia già sente. 

Qual da un fiume talor la vespertina 
Nebbia s* estolle, e dopo breve istante 
Giù nella valle rotasi e declina; 

Tal la cima radendo delle piante, 
D^un ventìcel portata in su le penne. 
La celeste discese Ombra aspettante. 
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Lieve d"* incontro al Pellegrin sen venne, 
£ lampeggiando in un gentil sorriso 
Gli sfavillò su gli occhi e lo trattenne. 

Videro dalle nubi T improvviso 

Splendor gli Spirti ascosi, e ravvisaro ^ 
L antico dttadin del Paradiso. 

Tosto il canto e le dolci arpe fermaro. 
Che agli atti, al volto in lui desio cortese 
Di favellar gran cose argomentaro. 

S'appressar tutte ckI ascoltarlo intese 
Quelle dive Potense. Àllor di zelo 
Fe^ rOmbra scintillar le labbra accese; 

E a parlar -cominciò. *-« Spirti del Cielo, 
Che dappresso T udiste, e di vostre ali 
AU'uman guardo gli faceste un velo. 

Piacciavi di ridir, Spii*ti immortali. 
Ad un mortai le sue parole, e darmi 
Lingua ed accenti al gran subbietto eguali. 

Se lice col pensier tanto levarmi. 
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balre, T Ombra gridò, salve, aspettato 
Buon Pellegrino. Al tuo cammin felice 
Arride folgorando il Ciel placato. 

Dio s^aflfacdò dair orrida paidice 
Deir altìssimo suo monte profondo ^ 
Che su r altre montagne ha la radice: 

Diede uno sguardo al sottoposto* 'mondo 9 
£ il mondo ▼acillò. Cader sospinto 
Temea del Nulla neirorror secondò. • 

La gran catena* da cui pende avvinto» 
Scoteasi tutta, e alzarsi orribilmente 
Parea la poWe del Creato estìnto. 

Calmati, disse allor T Onnipossente,' 

Calmati , o mondo. E al suon di sue parole 
Quel tremendo fragor tacque repente. 

Brillò sereno dair Olimpo il Sole, 

Riser campi e colline, e in dolce aspetto 
Si rabbellir di rose e di viole. 

O tu, che calchi, ad alte imprese eletto. 
Dell* etemo Voler là traccia oscura. 
Apri al mio dir T orecchio e T intelletto. 

Non il silenzio sempre di natura. 
Né dei venti la calma e delle stelle 
I disegni di Dio compie e matura: 

Talvolta ancor fra i lampi e le procelle 
Più luminoso il suo pensier traluce, 
E le divine idee fansi più belle. 
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£i padre e fonte dMnesausta luce 
Pur circonda talor gli eterei troni 
I>i maestà caliginosa e truce; 

Onde sotto il suo pie s* odono i tuoni 
Ruggir profondamente, e con baldanza^ 
Mormorar le burrasche e gli aquiloni. 

In questa- di furor torba senobianza 

Parla pur anco alla sua Sposa, e il core 
Col rigor ne cimmita e la costanza: 

Quindi spesso le invia guerra e terrore. 
Quindi gli affanni^ cne funesti e rei 
D^odio sembrano segno, e son d'amore. 

Né da' barbarì colli Giebusei 

Sempre il nemico turbine si scaglia^ 
Che il raggio offusca di quegli occhi bei. 

Nel seno di Sì'on fiera battaglia. 
Fiero nembo si desta anco talora. 
Che r invitte sue torri urta e travaglia. 

La bella Snlamite si scolora. 

Che il vede rovinar su le fioi^enti 

Vigne d'Engaddi^ e al Ciel si volge e plora. 

Odi il romor delle quadrishe ardenti 
D'Aminadabbo irato, odi il bisbiglio 
Deir atterrito Giuda, odi i lamenti. 

Tu, che pietoso accorri al reo periglio 
Della redenta Sulamite, e vai 
In sul Danubio ad asciugarle il ciglio. 

Cresci speme e coraggio, e senti ornai 
ComC' chiaro su te parla il Destino 
Là dair abisso degli eterni lai. 
Splenderà la tua gloria, o Pellegrino, 
Più che le chiome e le lucenti rote 
Deir astro che le porte apre al mattino: 
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Dintorno a te s^afFoUeran divote. 

Siccome intomo al suo pastor le agnelle. 
Le piti barbare genti e piti remote; 

£ tu la Fé, la Caritade in elle 

Accenderai col guaixlo e col sembiante. 
Mille mietendo al Ciel palme novelle: 

Dietro a^ tuoi passi estatica ed amante 
AfFrettarsi vedrai F Europa intera, 
L^orme baciando deir auguste piante: 

Deiristro la regal sponda guerriera, 
Vedrai di vele e popoli coperta^ 
Vatj di ciel> di lingua e di maniera. 

Come d^Orebbe la valida desertai^ 
Quando piovve sul quei*ulo Israele 
Celeste cibo dalla nube aperta; 

Tu pioverai sul popol tuo fedele 

Lo spirto 9 che securo a Pier già Feo 
Di Cafarnao calcar Tonda crudde; 

Spirto, che del Tesbite e d^ Eliseo 

Scaldò le invitte labbra, e tutta un giorno 

' La Palestina di portenti empieo. 

Un^ altra volta- di Moabbo a scorno 
Di Baiamo la voce udrassi intanto 
Con maraviglia risuonar dintorno. 

Quanto son belle le tue tende! oh quanto. 
Alma Sion^ leggiadro è il tuo stendardo, 
E glorioso de^ tuoi duci' il vanto! 

In Ascalon correa romor bugiardo , 
Che in Babilonia ti dlcea -conversa ^ 
E schiava di tiranno empio e 'codardo : 

Profanato F aitar, guasta e pervèrsa* 

La tua doitiùna, e te -in un mar che bolle 
Di 4Qzeare e d^orror tutta sonunersa. 
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Mentì rorribìl grido. Il tuo bel colle 
Dì fiori ancor si veste e d^ arboscelli , 
Nndriti al fiato d^un^auretta molle. 

I tuoi cedrì famosi ancor son quelli; 

Ancor son fresche per la rupe, e monde 
L'urne de' tuoi fatidici ruscelli. 

Venite a dissetarvi alle bell'onde, 
O mal accorte agnelle, che succhiate 
D^l sozzo Egitto le cisterne immonde. 

Quei buon Pastor che abbandonaste ingrate, 
Ceco ch'ei viene pellegrin pietóso 
•Fra' dirupi a cercarvi, o sconsigliate. 

Egli è tutto sudante e polveroso : 

Amor lo guida , Amor che al varco il prese , 
E tolse agli occhi suoi sonno e riposo. 

Deh! voli una soave aura cortese. 
Che della via gli tempri le fatiche 
Fra le piene d orror oalze scoscese. 

Stendete la vostr' ombra, o piante amiche: 
E voi di fior spargetegli il sentiere, 
O pastorelle del Saròn pudiche. 

Fra SI dolci d'amor note sincere 

Verrai su l'Istro, e ti vedrai davanti 
Le tedesche piegarsi aste e bandiere. 

E le madri di gioia palpitanti 

T'insegneran col dito ai pargoletti. 
Con mille baci confondendo i pianti; 

Ed essi delle madri al fianco stretti 

Ti cercheran col guardo^ e si dorranno 
Che veloce trapassi, e non aspetti; 

Ed il picciolo mento allungheranno, i 

Onde sul folto della calca alzarse 
Con avid' occhio e fanciullesco af&nno. 
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Ecco intanto le grida raddoppiarse; 
Ecco Giuseppe. A questo nome un foco 
Del Pellegrino su le guance apparse: 

Fu il cor che dentro si commosse, e poco 
Di sé capace ritrovando il pettp 
Tentò co^ balzi dilatarsi il loco. 

Tenerezza e pietà , gioj^ e rispetto 
Gli féro assalto air anima» e sul viso 
Si pìnser tutti con diverso affetto. 

Del visibile fremito improvviso 

S^avvide il parlator veglio canuto, 

E il divin labbro aprendo ad un sorriso: 

Vedrai, seguia, vedrai questo temuto 
Eroe. deirAustiùa, innanzi a cui vacilla 
E stassi il mondo riverente e muto: 

Non già truce il sembiante e la pupilla, 
Qual sovente il mirar la Molda e il Reno 
Là tra il fumo di Marte e l^a favilla; 

Ma placido, gentil, mite e sereno 

Veniili incontro, e come al padre il figlio 
Chinarsi, e palpitar stretto al tuo seno. 

Oh palpiti d^amor^ non di periglio! 

Oh regal bacio ! oh memorando amplesso ! 
Oh d^alta provvidenza alto consiglio! 

Le sue, le tue virtù d^un nodo istesso 
Si stringeranno, e si faran tra loro 
Scambievole di rai dolce riflesso. 

Aureo cf affetti T amistà lavoro 

Nelle vostr^alme tesserà, che poi ^ 

Fian del tempio di Dio base e decoro, 

Finché d^ applausi carco, e degli eroi 
Il più grande lasciando airistro in riva 
Innamorato de^ pensieri tuoi , 
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Alle contrade della tua giuliva 
DifBcil Roma tornerai lodato^ 
Coirinvidia al tuo pie vinta e cattiva. 

Ivi lungo di giorni ordin beato 

Trarrai sicuro» e del tuo sacro impei*o 
Salomon nuovo tranquillando il fato. 

Àuspice avventuroso e condottiero 

Sarai del secol che s* appressa, e chiede 
Del tuo bel nome ornar Tanno primiero. 

Questo è il voler di Lui, che al tuo cor diede 
Li* alto coraggio, e su Pavel lo scrisse, 
D''onde al sacro cammin movesti il piede. 

1/ amica ambasciatrice Ombra sì disse, 

E girò gli occhi quai due Soli,, e il monte 
Par che tutto di luce si vestisse. 

Che poi si stese air ultimo orizzonte, 
£ ne rise per giubilo la valle, 
£ traballonne aApennin la fronte^. 

Onde agitate su T acute spalle 

Si scomposer le nevi, e sciolte in fiumi 
Giù per rotto dirupo aprirsi il calle. 

Grondavan tutti delle balze i dumi, 
£ le colline rugiadose^ un nembo 
Alzavan di gratissimi profumi. 

Ma V Ombra già confusa erasi in grembo 
- Deir angelica nube^ che repente 
Per abbracciarla avea squarciato il lembo. 

Sparir la vide il Pellegrìn dolente, 

£ col guardo la nebbia accompagnando. 
Che portavala al cielo dolcemente, 

Ed ambedue le palme alto levando. 
Padre, gridò, così tMnvoli, e lassi 
Meco le cure del divin comando? 

MoKTi , Poes. Yol. a. 3 
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Meglio era che il mio corso anco mutassi: 
Ma se vuoisi che io resti, e alle serene 
Sedi d^ Olimpo senza me tu passi. 

Deh! narra a Pietro, se a incontrar ti viene, 
Narra pietoso i miei disastri , e tutte 
Del' suo fedele successor le pene. 

Disse, e le ciglia non ritenne asciutte; 
Ma qual su Terbe appajono le stille 
Dalle nubi d^ aprii scosse e produtte. 

Che brillan tremolando a mille a mille 
Davanti al Sol, che irradiale e percote; 
Tal corse il pianto intorno alle pupille. 

Si terse il Pellegrin santo le gote, 
£ pien la mente della grande idea , 
Che inspirògU V antico Sacerdote , 

Fiamme spargendo, ovunque il pie volgea, 
D^amor, di fede, di pietà, di zelo. 
Corse * oltre la gelata alpe Retea 

Gli alti presàgi ad avverar del Cielo. 
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Oria vinta dell'Inferno era la pugna, 
£ lo spirto d'Abisso si partia. 
Vota stringendo la terrìbil ugna. 

Come lion per fame egli ruggia 

Bestemmiando T Etemo*, e le commosse 
Idre del capo sibilar per via. 

AUor timide 1 ali aperse e scosse 
L'anima d'Ugo alla seconda vita 
Fuor delle membra del suo sangue rosse: 

E la mortai prigione ond'era uscita. 
Subito indietro a riguardar si volse 
Tutta, ancor sospettosa e sbigottita. 

Ma dolce con un riso la raccolse, 
E confortolla l'Angelo beato, 
Che-contro Dite a conquistarla tolse. 

£, Salve, disse, o spirto fortunato. 
Salve, sorella del bel numer Unii, 
Cui rimesso è dal Cielo ogni peccata 

Non paventar; tu non berai la bruna 
Onda d'Avemo, da cui volta è In fuga 
Tutta speranza di miglior fortuna. 
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Ma la giustizia di lassù, che fruga. 
Severa e in un pietosa in suo diritto. 
Ogni, labe deiraima ed ogni ruga. 

Nel suo registro adamantino ha scritto. 
Che air amplesso di Dio non salirai. 
Finché non sia di Francia ulto il delitto. 

Le piaghe intanto e gl'infiniti guai. 
Di che fosti gran parte, or per emenda 
Piangendo in terra é contemplando andrai. 

E supplicio ti fia la Tista orrenda 
Dell empia patria tua, la cui lordura 
Par che del puzzo ì firmamenti offenda; 

Si che Talta vendetta è già matura^ 
Che fa dolce di Dio nel .suo segreto 
L*ira ond^è colma la fatai misura. 

Così parlava; e riverente e cheto 
Abbassò Taltip le pupille, e disse: 
Giusto e mite, o Signor, è il tuo decreto. 

Poscia r ultimo sguardo al eorpo affisse 
Già suo consorte in vita, a cui le vene 
Sdegno di zelo e di ragion ti*afis$e ; 

Dormi in pace, dicendo, o di mie pene 
Caro compagno, infin che del gran di^ 
L* orrido squillo a risveeliar ti viene. 

Lieve intanto la terra, e dolci e pie 

Ti siah Paure e le pioggie, e à te non dica 
Parole il passeggier scortesi e rie. 

Oltra il rogo non vive ira nemica, 
E neir ospite suolo ov^io ti lasso. 
Giuste son Talme, e la p^etade è antica. 

Torse, ciò detto, sospìranao il passo 
QuelU mest^Ombra, e alla sua scorta dietro 
Con volto s^avvì'ò pensoso e basso; 
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I>i riti^oso fanciul tenendo il metro , 

Quando la madre a^ $uoi trastulli il fora. 
Che il pie va lento innanzi, e Tocchio indietro. 

Olà di sua veste rugiadosa e scura 

Copria la notte il mondo , allor che diero 
Quei duo le spalle alle Romulee mura. . 

E nel levarsi a volo, ecco di Piero 
Suir altissimo tempio alla lor vista 
Un Cherubino minaccioso e fiero; C^) 

Un di quei sette che in argentea lista 
Mirò fra i' sette candelabri ardenti 
Il rapito di Patmo Evangelista» 

Hote di fiamme gli occhi rilucenti, 
£ cometa che morbi e sangue adduce 
Parean le chiome abbandonate ai venti. 

Di lugubre vermiglia orrida luce 
Una spada brandia, che da lontano 
Rompea la notte, e la rendea più truce; 

£ scudo sostenea la manca mano 
Grande così, che da nemica ofTesa 
Tutto copria col T ombra il Vaticano: 

Còm^ aquila che sotto alla, difesa 
Di sue grandmali rassicura i figli 
Che non han Tarte delle penne appre^^a; 

£ mentre la bufera entro i covigli 

Tremar fa gli altri augei, questi a riposo 
Stansi allo schermo de materni artigli. 

Chinarsi in gentil atto ossequioso 
Oltre volando i due minori Spirti 
Deiralme chiavi al difensor sdegnoso. 

Indi, veloci in men che noi so dirti ^ 
Giunsero dove gemebondo e roco 
11 mar si frange tra le Sai^de sirti. 
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Ed al raggio di luna incerto e fioca 
Vider spezzate antenne, infilante vele &) 
Del regnator Libecchio orrendo gioco » 

E sbattuti dali^ aspra onda crudele 
Cadayerì e bandiere; e disperdea 
L'ira dei vento i gridi e le querele. 

Sol lido intanto il dito si mordea 
La temeraria Lìbei*tà di Francia, 
Che il cielo e Tacque disfidar parea. 

Poi del suo ardire si battea la guancia. 
Venir mirando la rivai Bretagna 
A fulminarle dritta al cor la lancia : 

E dal silenzio suo scossa la Spagna 

Tirar la spada anch'essa, e la vendetta 
Accelerar d'Italia e di Lamagna. 

Mentre il Tirren, che la gran preda aspetta, 
Già mormora, e si duol che la sua spuma 
Ancor non va di Franco sangue infetta: 

E Tira nelle sponde invan consuma, 
Di Nizza inulto rimirando il lutto , C4) 
Ed Onèglia che ancor combatte e fuma. 

Allor che vide la mina e il brutto 
Oltraggio la Francese anima schiva. 
Non tenne il ciglio per pietade asciutto. 

Ed il suo fido condottier seguiva 

Vergognando e tacendo, -infin che sopra 
Fur di Marsiglia alla spietata riva. 

Di ferità^ di rabbia, orribil opra 
£i vider quivi ^ e Libertà che stolta 
In Dio medesmo Tempie mani adopra. 

Videro, -ahi vista! in mezzo della folta 
Starsi una croce col divin suo peso (}) 
Bestemmiato e deriso un'altra volta. 
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E a pie del legno redentor disteso 
Uom coperto di sangue tattoquanto , 
Da cento punte in cento parti ofieso* 

Ruppe a tal vista in un piii largo pianto 
L^ eterea pellegrina; ed una vaga 
Ombra cortese le si trasse accanto. ^ 

Oh! tu, cui sì gran doglia il ciglio allaga. 
Pietosa anima ^ disse, che qui giunta 
Se^ dove di virtude il fio si paga ; 

S<$stati e m^odi. In quella spoglia emunta 
D'alma e di sangue (e T accennò), per cui 
Sì dolce in petto la pietà ti spunta. 

Albergo io m* ebbi : manigoldo fui 
C peccator; ma T infinito amore 
Di Quei mi- valse che morì per nui. 

Perocché dal costoro empio furore 

A gittar strascinato (ani! parlo, o taccio?) 
De ribaldi il capestro al mio Signore; 

Di man mi cadde T esecrato laccio, 
£ rizzarsi le chiome, e via per l'ossa 
Correr m'intesi e per le gote il ghiaccio. 

Di cnidi colpi ali or rotta e percossa 
Mi sentii la persona, e quella croce 
Fei del mio sangue anch' io fumante e rossa : 

Mentre a Lui, che quaggiù manda veloce 
Al par de' sospir nostri il suo perdono. 
Il mio cor si volgea , più che la voce. 

Quind'ei m'accolse Iddio clemente e ^ono^ 
Quindi un desir mi valse il Paradisjo, 
Quindi beata eternamente io sono. 

Mentre Tun sì parlò, l'altro in lui fiso 
Tenea lo sguardo, e sì piangea, che un velo 
Le lagrime gli fean per tutto il viso; 
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Siiiìi gitante ad un fior che in su lo stelo 
Di rugiada si copre in pria che il Sole 
Co* raggi il venga a colorar dal cielo. 

Poi gli amplessi mescendo .e. le parole. 
De* proprii casi il satisfece anch' esso , 
Siccome fra cortesi alme si suole. 

£ questi 9 e T altro, e il Cherubino appresso 
Adorando la croce, e nella polve 
In devoto cadendo atto sommesso. 

Di Dio cantaro la bontà, che solve. 

Le rupi io fonte ^ ed ha si larghe braccia. 
Che tutto prende ciò .che a lei si volve^ 

Sdllecitando poscia la sua traccia 
L* alato duca, T Ombre benedette 
Si disser vale, e si baciaro in faccia. . 

Ed una si rimase alle vedette. 

Ad aspettar che su la rea Marsiglia , 
Sfreni Tarco di Dio le sue saette. 

Sovra il Rodano T altra il voi ripiglia, 
£ via trapassa d'Avigaon la valle 
Già di sangue ci vii -fatta vermiglia ; C^) 

D*Avignon che, smarrito il miglior calle. 
Alla pastura intemerata e fresca . 
Deir Ovile Roman volse le spalle. 

Per gir co* ciacchi di Parigi in tresca 
A cibarsi di ghiande, onBe la Senna. 
Novella Circe gli amatori adesca. 

Lasciò ^aronoa addietro, e di G ebenna 
Le c^ve rupi, e la pianura immonda 
Che ancor la strage Camisarda accenna. (7) 

Lasciò r irresoluta e stnpid'ondaC^^ 
D*À^*ari a dritta , e Ligeri a mancina 
Disdegnoso del ponte e della sponda. 
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Indi varca la falda TigurÌDa9(9) 
A cui k^ Giulio, detriaugei di Giove 
Sentir la{>rima il niorjo.e: la rapina. 

Poi Niverno trascorre, ed oltre move(^«> 
Fino alla riva u^'d^Arco la donzella 
Fé* contra. gli . Angli le famose prove. 

Di là ripiega inverso la Rocella 
Il remeggio tdeir ali, e tutto mira 
Il suol che TAquitana: onda flagella. 00 

Quindi ai Celtici boschi si rigira : 
Pieni del canto ;che il chiomato Bardo 
Sposava al suon di bellicosa lira. C> a) 

Traveda /f^ormandia, traversa il tardo 
Sbocco di. S^ntia, e.il lido che si fiede 
Dal mai? Britaniko infino al mar Piccardo. 

Poi si converte ai gioghi onde procede 
La Mpsa» e al. piano che la Marn£i lava, 
£ orror per tutto, e «angue e pismto vede. 

Liberà. vede andar la colpa, e schiava 
La virtù ^ la giustizia, e sue bilance 
In man del ladro e di vii ciurnm prava» 

A cui le membr^a grave-olenti e rance 
Traspaiono da\ sai sdrusciti e sozzi. 
Né fur mai tinte per pudor le guanoe. 

Vede luride forche e capi mozzi,: 
Vede piene le piazze e le contrade 
Di fiamme, d'ululati e di singhiozzi. 

Vede in preda al furor d* ingorde spade 
Le caste Cbi^e, e Cristo in Sacramento 
Fuggir ramÌD^o per deserte strade^ 

E i sacri bronzi in flebile lamedlo 
Giù calar dalle torri, e liquefarsi 
In rie bocche di UKOyti^ e di spavento. . 
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Squallide vvede le campagne, ed arsi 
i pingui colti; e le falci e le stive 
In duri stocchi e in lance trasmutarsi. 

Odi frattanto risonar le rive. 
Non di giocondi pastorali accenti. 
Non d* avene, di euffoli e di pive; 

Ma di tamburi e trombe e di tormditi: 
£ il baii>aro soldato al villacfello 
Le messi inrota e i lagrimati armenti* 

£ invan si batte Tanca il meschindlo, 
Invan si straccia il crin disperso e bianco 
In su la soglia del deserto ostello: 

Qiè non pago d^ avergli il ladron Franoo 
Rotta del caro pecoril la sbarra,' 
I figli, i figli strappagli dal fianco: 

£ del pungolo invece e delia marra. 
D'armi li cinge dispietate e strane, 
£ la ronca converte in scimitarra. 

Air orbo padre intanto ahi! non rirarane 
Chi la cadente vita gli sostegna. 
Chi sovra il desco gli divida il pane. 

Quindi lasso la luce egli disdegna, 
£ brancolando per dolor già cieco 
Si querela che morte ancor non vegna; 

Né pietà di lui sente altri, che TEco, 
Cne cupa ne ripete e lamentosa 
Le querimonie dall'opposto speco. 

Fremè d'orror, di doglia generosa 
Allo spettacoi fero e miserando 
La conversa d'^UooN alma sdegnosa; 

£ si fé* del color ch^il cielo è, quando 
Le nubi immote e rubiconde a sera 
Par che piangano il di che va mancando. 
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tatta pinta di rossor, compera. 
Parlar, dolersi,' dimandar Yolea, 
Ma non usciva la parola intera ; 
Ohe la piena del cor lo contendea: 
E tuttavolta il suo diverso afifetto 
Palesemente col tacer dicea. 

Ka la scorta JEedel^ che dair aspetto 
Del pensier s'avvisò, dolce alla sua 
Dolorosa seguace ebbe sì detto: 

Sospendi il tuo terror, frena la tua 
Indignata pietà, che ancor non hai 
If eli* immènso suo mar volta la prua. 

S*or A forte ti duoli, oh! che &rai. 
Quando Torrido pìdco, e la bipenne . . . 
Quando il colpo fatai .., quando vedrai?.,» 

E non Cm; che tal gU sopravvenne 
Per le. membra imnoortati un brividio. 
Che a quel truce pensier troncò le penne; 

Sì che la voce in un sospir morio^ 
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Alle tronche, parole, all' improvvisò 
Dolor che di pietà 1* Angel dipinse. 
Tremò queir Ombra e si fé' smorta in viso 

E suirorme così si risospinse 

Del suo baon duca che davanti andava 
Pien del -crudo pensier òhe tutto il vinse. 

Senza far motto il passo accelerava, 
E Tarla intòmo tenebrosa e mesta 
Del '«uo volto la- doglia accompagnava. 

Non stormiva ima froàda alla -foresta^ ' 
E sòl studia tra* sassi il rio lagnarsi^ , 
Siccome all' appressar, della * tempesta. 

Ed ecco maniféiste al guardò fòrsi 
Da lontano le torri» ecco l'orrenda 
Babilonia Francese approssimarsi t 

Or qui vigor la fantasia riprenda, 
E l'Ira e la Pietà mi sian la Musa 
Che all'alto e fiero mio concetto ascenda. 

Curva la fronte, e tutta in sé racchiusa 
La taciturna coppia oltre cammina, 
£ giunge alfine alla città confusa. 

Alla colma di vizi atra sentina, 
A Parigi, che tardi e mal si pente 
Della sovrana plebe cittadina. 

Sul primo entrar della città dolente 
Stanno il Pianto, le Ciu*e, e la Follia 
Che salta e nulla vede e nulla «ente. 
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Ewi il turpe Bisógno, e la restia 
Inerzia colle man sotto le ascelle, 
L^uno air altra appoggiati in su la via. ' 

Evvi r arbitra Fame, a cui la pelle 
Informasi dalPossa, e i lerci ' denti 
Fanno orribile siepe alle mascellcr 

Vi son le rubiconde Ire furenti, 

£ la Discordia pazza il capo avvolta 
Di lacerate bende e di serpenti. 

Vi son gli orbi Desiri-, e delia stolta • • 
Ciurmaglia i Sogni, e le Paure smorte 
Sempre il crin rabbufìRite e sempire in volta. 

Veglia custode delle meste porte, 

£ le chiude a suo senno e le disserra 
L* ancella e insieme la rivai di Morte; 

La cruda, io dico, furibonda Guerra, 
Che nel sangue s^ abbevera e gavazza, 
£ sol del nome fa tremar la terra. 

Stanle intorno T Erinni, e le fan piazza, 
£ allacciando le van Telmo e ia maglia 
Della gorgiera e della gran corazza ; 

Mentre un pugnai battuto alla tanaglia 
De* fabbri di Cocito in man le caccia , 
E la sprona e V incuora alla battaglia 

Un'altra Furia di più acerba faccia, ('3) 
Che in Flegra già del cielo assidse il muro^ 
£ armò di Briareo le cento .braccia; 

Di Diagora poscia e d'Epicuro («4) 

Dettò le carte, ed or le Franche scuole 
Empie di nebbia e di blasfema impuro; 

E con sistemi e con orrende fole 

Sfida r Etemo; e il tuono e le saette • 
Tenta rapirgli, e il padiglion del Sole.. 
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Come vide le facce maledette 

Arretrossi d^Uooir T ombra tui'bata. 
Che in Inferno arrivar la si credette, 

E in quel sospetto sospettò cangiata 
La sua sentenza, e dimandar volea 
Se fra Palme perdute iva dannata. 

Quindi tutta per tema si stringea 
Al suo conducitor, che pensieroso 
Le triste soglie già varcate avea. 

Erajl tempo che sotto al procelloso (< 9 
Aquario il Sol corregge ad £to il morso. 
Scarso il raggio vibrando e neghittoso; 

£ dieci gradi e dieci avea trascorso 

Già di quel Segno, e via correndo in queUa 
Carrìera, all'altro già voltava il dorso; 

E compito del dì la nona ancella 

L^ officio suo, il goveiTio abbandonava ' 
Del timon luminoso alla sorella: 

Quando chiuso da nube oscura e cava 
L*Angel colP Ombra inosservato e queto 
Nella città di tutti i mali entrava. 

Ei procedea depresso, ed inquieto 
Nel portamento,* i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad or pianto segreto; 

E l'Ombra si stupia quinci vedendo 
Lagrimoso il suo duca , e possedute 
Quindi le strade da silenzio orrendo. 

Muto de* bronzi il sacro squillo, e mute 
L*opre del giorno, e muto lo stridore 
Delr aspre inondi e delle seghe argute: 

Sol per tutto un bisbiglio ed un terrore. 
Un domandare, un sogguardar sospetto. 
Una mestizia che ti piomba al core. 
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£ cupe voci di confuso afìètto. 

Voci di madri pie, che gì' innocenti 
Figli $ì serran trepidando al petto. 

Voci dì spose, che ai mariti ardenti 
Contrastano T uscita, e sulle soglie 
Fan di lagrime intoppo e di lamenti. 

IVia tenerezza e carità dìi moglie 

Vinta è da Fm^ia di maggior possanza, 
Che dair amplesso coniugai gli scioglie. 

Poiché fera menando oscena danza 
Scorrean di porta in porta afiaccendati 
Fantasmi di terribile sembianza; *^ 

De^ Druidi i fantasmi insanguinati, (>^) 
Che fieramente dalla sete antiqua 
Di vittime nefande stimolati, 

A sbramarsi venian la vista obliqua 
Del maggior de^ misfatti^ onde mai possa 
La lóro superbir semenza iniqua. 

Erano in veste d^uman sangue rossa. 
Sangue e tabe grondava ogni capello , 
£ ne cadea una pioggia ad ogni scossa. 

Squassan altri un tizzone, altri un flagello 
Di chelidri e di verdi anfesibene, 
Altii un nappo di tosco, altri un coltello. 

E con quei serpi percotean le schiene 
'C le fronti mortali, e fean, toccando 
Con gli arsi tizzi, ribollir le vene. 

Allora delle case infuriando 

Uscian le genti, e si fuggta smarrita 
Da tutti i petti la pietade in bando. 

Allor trema la teiTa oppi*es$a e trita 
Da cavalli, da roto e da pedoni; 
£ ne mormora Tarla sbigottita; 

MoMl, Poes, Voi. U. 4 
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Simile al mugghio di remoti tuoni. 
Al notturno del mar roco lamento. 
Al profondo ruggir degli Aquiloni. 

Che cor, misero Ugoii, che sentimento 
Fu allora il tuo, die di morte vedesti 
L' atro vessillo volteggiagli al vento ? 

E il terribile palco erto scorgesti. 

Ed alzata la scure, e al gran misfatto 
Salir bramosi i manigoldi e presti; 

E il tuo buon Rege, il Re più grande, in atto 
D*agno innocente fra- digiuni lupi. 
Sul letto de^ ladroni a morir tratto; 

E fra i silenzi delle turbe cupi 

Lui sereno avanzar la fronte e il passo, 
In vista che spetrar p&tea le rupi. 

Spetrar le rupi, e sciorre in pianto un sasso, 
Non le Galliche tigri. Ahi! dove spiato 
L'avete, o crude? Ed ei v'amava? Oh lasso! 

Ma pìangea il , Sole di gramaglia cinto, 
E stava in foi^'se di voltar le rote 
Da questa Tebe, che l'antiòa ha vinto. 

Piangevan l'aure per terrore immote> 
E l'anime del cielo cittadine 
Scendean'col pianto anch'else insù legete; 

L'anime che costanti e pellegrine 
Per la causa di Cristo e di Luigi 
Lassù per sangne diventar divine. 

Il duol di Francia intanto e i gran litigi 
Mirava Iddio dall'alto, e giusto e buono 
Pesava- il fato della* tea Parigi. 

Scdea sublime éu\ tremendo trono, 
E sulla lance d'or quinci ponea 
L'alta sua -pauetkzae il suo' perdono; 
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Deiriniqua città quindi ^ettea ' 
Le scelleranze tutte; e nullo angora 
Piegar de^ due gran carchi si vedea. 

Quando il mortai giudÌKÌo e Tahìm^ora 
DelF augusto Infelice alfin v^ impose 
L* Onnipotente. Cigolando allora 

Traboccar le bilance ponderose: 

Grave in ten*a coezò la- mortai sorte » 
Balsò r altra alle* sfem, e si nascose» 

In quel punto al ferBÌ palcO"<^ morte 

Giunge Luigi. £i -v'alza il 'Sfkrdo , e viene 
Fermo alla scala 9 imperturbatò e forte^ 

Già vi moiìta, già il sommo egli ne tiene, 
E va à pien di maestà T aspetto. 
Ch'ai manigoldi la tremar le v^ne^ 

£ già battea furtiva ad ogni petto C'7) 
La pietà rinascente, ed. anco parve 
Che del furor sviato avria T effetto. 

Ma fier portento in questo meizo apparve : 
Sul patibolo infame ali* impi*owiso 
Àsceser quattro- smisurate larve. 

Strìnge ognuna un pugnai di sangue intrìso. 
Alla strozza un capestro le molesta^ 
Torto il cipiglio, dìspietato il viso; 

E scomposte le chiome in su -la testa. 
Come campo di biada già matura, 
Nel cui mezzo passata è lia tempesta. 

E sulla fronte arroncigliata e scura 

Scrìtto in sanaue ciascuna il nome area. 
Nome teiTor de* regi e di natura. 

Damiens Tuno, Ankasti*om Taltro dicéavO*) 
£ r altro Ravagliacco; ed il -suo scrìtto , 
Il quarto colla man si nascondea. 
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Da queste Dire avvinto il derelitto 

Sire Capeto dal maggior de* troni | 

Alla mannaia già facea tragitto. ' 

E a quel Giusto simil che fra* ladroni 
Peraonando spirava, ed esclamando: 
Padre, Padre, perchè tu m* abbandoni? 

Per chi a morte lo tragge anch^ei pregando, 
Il pop<d mio,.dicea, che sì delira, 
E il mio. spirto. Signor, ti raccomando. 

In questo dir con impeto e con ira 
On degli spettri sospingendo il venne 

^ Sotto il taglio fatai; T altro ve 1 tira. 

Per le sacrate auguste chiome il tenne 
La terza Fum, e la sottil rudente 
Quella quarta recise alla bipenne. j 

Alla caduta deiracciar tagliente | 

S*apri tonando il cielo > e la vermiglia ; 
Terra si scosse, e il mare orribilmente. 

Tremonne il mondo, e per la maraviglia 
£ pel terror dal freddo al caldo polo 
Palpitando i Potenti alzar le ciglia. 

Tremò Levante ed Occidaite. Il solo 
Barbaro Celta in suo furor più saldo 
Del ciel derise e della terra il duolo: 

E di sua libertà spietato e baldo 

Tuffò le stolte insegne e le man ladre 
Nel sangue del suo Re fumante e caldo, j 

E si dolse che misto a quel del Padre 
Qttdlo pur anco non scorreva, ahi rabbia! 
Del regal Figlio e deir augusta Madre. 

Tal di lìoni un branco, a cui non abbia 
L* ucciso tauro appien sazie le canne. 
Anche il sangue ne lambe in su la sabbia. 
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Poi vìe* presepi insidiando vanne 
La yeaoYa giovenca ed il torello, 
£ rugghia, e arrota tuttavia le zanne: 

E«d ella, che i ruggiti ode al cancello. 
Di doppio timor trema, e di queir ugne 
Si crede ad ogni scroscio esser macello. 

rolla al dolor delle terrene pugne 
Apriva intanto la grand* Alma il volo, 
Cne alla prìnìa Gagion la ricongiugne. 

E ratto intorno le si fea lo stuolo 
Di queir Ombre beate, onde la Fede - 
Stette, e di Francia sanguinossi il suolo. 

E qual le corre al collo, é qual si vede 
Stender le braccia, e chi 1 amato volto, 
C chi la destra, e chi le bacia il piede. 

Quando repente della ealca il folto 

Ruppe un* Ombra. dogliosa, e con un rio 
Di largo pianto sulle guance sciolto. 

Me, gridava, me me lasciate al mio 

Signor prostrarmi, oh date il passo. E presta 
Al pie regale il varco ella s*aprio. 

Dolce un guardo abbassò su quella mesta 
Luigi: e, Chi sei? disse: e qual ti tocca 
Rimorso il core? e che ferita è questa? 

Alzati, e schiudi al tuo dolor la bocca. 
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la fronte sollevò» rìzzossi in piedi 
L^adcbloràto Spirto, e le pupille 
Tergendo y a dire incominciò: Tu vedi, 

Sinior» nel tuo cospetto Ugo Bassyilib, 
Della Francese Libertà mandato 
Sul Tebi*o a suscitar le ree scintille. 

Stolta, che volli colPimmobii £àU> 

Cozzar della gran Roma, onde ne porto 
Rotta la tempia, e il fianco insanguinato. 

Che di Giuda il Leon non anco è morto ; 
Ma vive e rugge, e il pelo arruffa e gli occhi, 
Terror d* Egitto, e d'Israel conforto. 

£ se monta in furor, Taste e gli stocchi 
Sa spezzar de* nemici , e par che gridi : 
Son la forza di Dio, nessun mi toccJii. 

Questo Leone in Vaticano io vidi 
Far coir antico e venerato artiglio 
Securi e sgombri di Quirino i lidi; 

E a me, che nullo mi temea periglio. 
Fé* con un crollo della sacra chioma 
Tremanti i polsi, e riverente il ciglio. 

Allor conobbi che fatale è Roma, 
Che la tremenda vanità di Francia 
Sul Tebro é nebbia che dal Sol si doma; 

E le minacce una sonora ciancia. 
Un lieve insulto di villana auretta 
D* abbronzalo guerriero in su la guancia. 
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Spumava la Tirrena onda suggella , 
Sotto le Franche prore, e la premea 
Il timor della Gallica vendetta; 

£ tutla per terror dalla Scillea 
Liatranle rupe la selvosa schiena 
Infino air Alpe rAppennìq scolea. 

Taciturno ed umil volgea Tar^a 
Li* Arno frattanto, ')s paurosa e me;sta 
Chinava il volto la regal Sirena. 

Solo il Tebro levava alto la testa, 
£ air elmo polveroso la sua donne 
In Campidoglio rimettea la cresta^ 

£ divina guerriera in corta gonna 

Il cor piii che la spada air ire e air onte 
Di Rodano opponeva e di Garonna; 

In Dio fidando, che i trecento al fonte (< 9) 
D^Arad prescelse, e al Madianita altero 
Fé* le spalle voltar, rotta la fronte. 

In Dio fidando, io dico, e nel seyero 
Petto del santo suo Pastpr, che' solo 
In saldo pose la ragion di Piero. 

Dal suo pregar, che drìUo spiega il yolo 
Deir Eterno ali* orecchio;, e sulle stelle 
Porta i sospiri della terl^ e il duolo, 

I turbini fur mossi e le procelle. 

Che. del Varo sommersei*o T antenne C»<>) 
' Per le Sai'de e le Corse onde sorelle. 

£i sol tarpò del Franco ardir, le pemie ; 
L<*onor d'Italia vilipesa, e quello 
Del Borbonico nome egli spstenne. 

E cento volte sul destin tuo fello 
Bagnò di pianto i rai. Per lo dolore 
La tua "Bioam £b4el piaose con elio* 
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Poi cangiate le lagrime in furore 

Corse urlando col ferro, ed il mio petto 
Cercò d** orrende fkcì allo splendore: 

E spense il suo magnanimo aispetto 

Si nel mìo sangue» ch^io fui pria di rabbia, 
Poi di pietade miserando obbiétto. 

£ran sangue i capei , sangue le labbia , 
£ sangue il seno; fé* del resto un lago 
La ferita, cbe miri, in su la sabbia. 

E me, cui tema e amor rendean presago (^0 
Di maggior danno, e non avea consiglio, 
Più cbe la morte, combattea T immago 

Beir innocente mio tenero figlio 

E della sposa, ahi lasso! onde paura 
Del lor mi strinse, non del mio periglio. 

Ma come seppi che paterna cura ' 

Di Pio salvi gli avea, brìllommi il core, 
E il suo sospese palpitar natura. 

Lagrìmai di rimorso, e sull* errore (^) 
Che già lunga stagion Palma travolse. 
La carità poteo, piti ohe il terrore. 

Luce dal Cìel vibrata allor mi sciolse 
Deir intelletto il buio, e il cor pentito 
Ài mar di tutta la pietà si volse. 

L'ali apersi a un sospiro^ e T infinito 
Amor nel libro, dove tutto è scritto, 
il mio peccato cancellò col dito. 

Ma Giustizia mi ni^ga al cìel tragitto , 
£ vagante Ombra qui mi danna, intanto 
Che di Francia non vegga ulto il delitto. 

Questi mei disse, che mi viene accanto 
(Ed accennò H suo duca)^ e a^e m^ha tolto 
Alla fiumana délP etemo pianto. 
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Tutte drizsaro èììor qneiralme il volto 
Al celeste campion, ohe in un sorriso 
Dolcissimo le labbra avea disciolto. 

Or tu per Tatto Sir del Paradiso, 

Che al suo erembo t'aspetta e il del disserra, 
(Proseguii l Ombra più infiammata in viso) 

Per le pene tue tante in su la terra. 
Aita mia stolta fellonia perdona. 
Né raócontar lassù che ti fei guerra. 

Tacque, e tacendo ancor dicea: Perdona; 
£ Tafibllate intomo Ombre pietose 
Concòrdemente replicar : Perdona. 

Àllor TAlma regal con disrose 

Braccia si strinse T avversaria al seno, 
£ dolce in caro favellar rispose: 

Questo amplesso ti parli, e noto appieno 
Del Re, del padre il core e dell amico 
Ti faccia, e sgombri il tuo timor terreno. 

Amai, potendo odiario, anco il nemico; 
Or m'è tolto il poterlo, e IValma spiega 
Più larghi ì voli dell* amore antico. 

Quindi là dove meglio a Dio si prega , 
Il pregherò che presto ti discioglia 
Del divieto- fatai che qui ti lega. 

Se i tuoi destini intanto, o la tua voglia 
Alta sponda giammai ti torneranno. 
Ove lasciasti la trafitta spoglia; 

Per me trova le due che là ^ stanno (^) 
Mie regali Congiunte, e che gli orrendi 
Piangon miei mali, ed il più rio non sanno. 

Lieve' sul capo ad aftibedue discendi 
Pietosa vision (se la tua scorta 
Lo ti consente) , e il pianto pé sospendi. 
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Di tutto che vedesti annunsio apporti^. 
Alle dolenti: ma del mio morire 
Deh! sia Timmago; fuggitiva e coita. 

Fingi loro piuttosto il mio gioire. 
Fingi il mio capo di corona adorno 
Che' non si frange, ne si può rapire. 

Di' lor che feci in sen di Dio ritomo, 
ChMvi le aspetto, e là regnando. hi. pace. 
Le Móstre pene narreremci un. giorno. 

Vanne poscia a quel -grande, a qviel yeraoe 
Nume del Tehro, in cui la riverente 
Europa affissa le pupille e tace; 

Al sommo Dittator della vincente 
Repubblica di Cristo, a Lui che il regno 
Sortì minor del core, e .della mente: 

Digli che tutta a sua pietà consegno 
La foranea Fede combattuta; ed Egli 
Ne sia campione. e tutelar sostegno. 

Digli che tuoni dal suo monte, e svegli 
L*: addormentata. Italia, e alla ri tifosa 
Le man sacrate avvolga entro i capeglì,. 

Sì che dal fango suo la neghittosa 
Alzi la fronte, e sja.delle me tresche 
Contristata una volta é vergo^osa. . 

Digli che invan Tlbere e le Tedesche 
È r armi Alpine e T Angliche e le Frusse 
Usciranno: a cosasar colle^ Franceschi ; 

Se non v^ ha. quella onde Mosè perous6e(^4) 
Amaleooo . iquel dì che i lunghi preghi 
Sul monte «infìno al tramontar produsse.. 

Salga egli dunque suir Crebbe, e spieghi 
Alto le palme ; e s^ aVv«rrà che, stanco 
Talvolta il fpalso* al pio ^oler si megfii» 
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Gli sosterranno il destro braccio e il maneo 
or imporporati Aronni e t Galebidi, 
De^quai sofroito-e coronato ha il fianco. 

Parmi de* nuovi Àmaleeiti i gridi 
Dair Olimpo sentir, panai che Pio 
Di Francia, orando, ei sol gli scacci e^nidi. 

Quindi ver Lui di tutto il dover mio 
Sdebìterommi in cielo,, e jìnch'Ei vegna. 
Di sua virtù ragionerò con Dio. 

BrìUò, ciò detto, e éparve; e non è' degna 
Ritrar terrena fantasia g(^ ardo]ri., . 
Di eh* ella il cielo balenando -segna. . 

Quel si solleva il Sol fra le minori 
Folgoranti sostanze, allor che spinge 
Sulla fèrvida curva i corridori. 

Che d*un solo color tutta dipinge- . 

Li* eterea volta, e ogni altra stella un velo 
Ponsì alla fronte, e di pallor si tinge; 

Tal fiammeggiava di sidereo zelo, 
E fra mille seguaci Ombre festose 
Tale ascendeva la bell'Alma al cielo. 

Rideano al suo passar le maestose 
Tremule figlie della luce, e in giro 
Scotean le chiome ardenti e rugiadose. 

Ella tra lor d* amore e di desiro 

Sfavillando s* estolle, infin che giunta 
Dinanzi al Trino ed increato Spiro ^ 

Ivi queta il suo volo, ivi s* appunta 
In tre sguardi beata, ivi il cor tace 
E tutta perde del desio la punta* 

Poscia al- crìn la corona del vivace 
Amaranto immortai, e sulle gote 
Il bacio ottemie deir eterna paca 
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E attor 8^ udirò oonsosaiize e note 
D^ineffiibil dolcezza, e i tondi t>alti 
Ricominciar delie stellate rote. 

Più veloci esultarono i cavalli 

Portatori del giorno, e di grand^ormc 
Stampai* T arringo degli eterei calli. 

Gioiva mtanto del mis^tto enorme 
L* accecata Parigi, e sulf arena 
Giacca la.regat testa e il tronco' informe. 

E il caldo rivo della sacfa vena 
La ria terra bagnava^ ancor piti ria 
Di quella clie mirò d^'Alreo la cena* 

Ifuda e squallida intomo vi verna 

Turba di larve di quel sangue ghiotte, 
E tutta di lor l>runa era la via. 

Qual da fesse muraglie e cave gròtte 
Sbucano di Mineo f'atre figliuole. 
Quando ai fiori il color toglie la notte; 

Ch*ir le vedi e redire, e &r carote 
Sul capo al viandante, o sovra il lago. 
Finché non esce a saettarle il Sole; 

Non altrimenti a volo strano e vago 
D^Ogni parte .erompea 1* oscena schiera. 
Ed ulular s* udiva, a quelt^ immago 

Che fan sul margo d*una fonte nera 
I lupi sospettosi e vagabondi 
A ber venuti a truppa in su la sera» 

Correan quei vani simulacri immondi 
Ai sanguigno ruscel, sporgendo il muso 
L*un dair altro incalzati e sitibondi. 

Ma in guaixlia vi sedea nelParme chiuso 
Un fiero Chenibin che, steso il brando» 
Quel barbaro sitir rendea deluso. 
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£ le larve a dar volta, e mugolando 
A stiparsi, e parer vento che rotto 
Fra due scogli sì vada lamentando. . 

Prime le quattro comparian che sotto 
Poc^anzi al taglio deif infame scure 
L'infelioe Capeto avean tradotto. 

Di quei tristi seguian V atre figure (,^ ^ 
Che d*uman sangue un dì macchiar le glebe 
Là di Marsiglia nelle selve impure* 

Indi a guisa di pecore e di zebe 
Venia lorda di piaghe il coi*po tutto 
D* Ombre una vile miserabii plebe. 

£d eran quelli che fecondo e brutto 
Del proprio sangue fecero il mal tronco 
Che die di libertà sì amaro il frutto. 

Altri forato il ventre, ed altri ha cionco 
Di capo il busto, e chi trafitto il lombo, 
£ chi del braccio e chi del naso è monco; 

£ tutti intomo al regio sangue un rombo, 
Un murmurc facean, che cupo il fiume 
Dai cavi gorghi ne rendea rimbombo. 

Ma lungi li tenea la punta e il lume 
Della celeste spada, che mandava 
Su i foschi ceni un pallido barlume. 

Scendi, Pìeria Dea, di questa prava 
Masnada i piti famosi a rammentarnsie , 
Se Torror la mempria non ti grava. 

Dimmi tu, che li sai, gli assalti e Tarme 
Onde il Soglio percossero e la Fede» 
£ di nobile bile empi il mio carme. 

Capitano di mille alto si vede C«^) 
Uno spettro passar lungo ed arcigno 
Superbamente coturnato il piede. 
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È costui di Ferney T^nipio e maligno 
Filosolante, ch^or tra^ morti è corbo, 
E fu tra* vivi poetando un cigno. 

Gli yien se^^uace il furibondo e torbo 
IHderetto, e colui <ibe dello spirto (^7> 
Svolse il lavoro', e degli affetti il morbo. 

Vassene* solo' T eloquente ed irtoCa8> 
' Orator del Contratto , e al par del manto 
Di sofo ha caro TAfrodisio mirto; 

Disdegnoso d'aver comparii accanto 

Fra cotanta empietà, che al trono e all'ara 
Fé' guerra ei sì, ma non de* Santi al Santo. 

Segue una coppia nequitosa e rara 
Di due tali acciaiate anime ree,^ 
Che il diadema ne crolla e la tiara. 

L^una raccolse dell'umane idee C^) 
L'infinito* tesoro, e l' oceano 
Ove stillato ogni venen si bee. 

Finse l'altra del fosco Americano (3<») 
Totiar la causa; e regi e sacerdoti 
Col fulmine ferì del labbro insano. 

Dove te lascio ^ che per l'alto roti (30 
Sì strane ed empie le comete, e il varco 
D'ogni delirio apristi a' tuoi nipoti? 

£ te, che contro Luca e contro Marco, (^>> 
E contro gli altri duo così librato 
Scocchi lo strai dal ^llogistlc'aroo? 

Questa d'insania tutta e di peccato 
Tenebrosa falange il fronte avea 
Dal fulmine celeste abbrustolato. 

E della piaga il solco si vedea 

Mandar fumo e faville, e forte ognuno 
Di quel tormento dolorar parea» 



Curvo il capo , ed in lungo abito brunoi 
Venia poscia- uno stuol qilasì di scheltri. 
Dalle vigilie attinti e dal digiimo. ' ' 

Sul cigliox rabbassati ha i larghi feltH, * 
Impiombate le cappe-, e il pie sì leaito, 
Che le Kimaéce al paragon son veltri. 

Ma sotto il faticoso vestimento' 

Celan fern e veleni; e qualtra' vivi, • 
Tal vanno ancor tra* fnortf al tradimento. 

Deir Ipocrite d' Ipri ei ^on gli schivi 
Settaldr tristi, per via bièca e torta 
Con Celare é del par eon' Dia 'cattivi* 

Sì crudo è il Nume di costor^ sì morta. 
Sì ripiena d'orror det ciel lia strada. 
Che a -creder nulla, e a disperar ne porta. 

Per lor' sovrasta al !Pa$toral la Spada, 
Per lor tànf aflto il Soglio si sublima, 
Ch^ alfine è fbrzia ohe nel fkngo cada. 

Di lor empia fucìiia tisc'ì la prima 
Favilla , che segreta il casto seno 
Della Donna di Pietro incende e lima, v 

Nò di tal peste sol va caldo e pieno 
Borgo fontana, ma d'Italia mia 
Ne bulica e ne pute ao^o il terreno. • 

Ultimo al fier concilio comparla , (33) 
E su tutti gigàVite sbllevarse 
Cftl' omero sovfan si discopn'a , 

E colle chiome rabbufTelte e sparse. 
Colui che al discoperto e senza tema 
Venne contro T Etemo ad accamparse; 

E ne sfidò la folgore suprema. 
Secondo Capaneo, sotto lo scudo 
D*un gran delirio ch'ei chiamò Sistema. 
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Dinanzi gli fuggia sprezzato e oudo 

De* minor spettri il vulgo ; anche Cocito 
N^avea ribrezso, ed abboma quel crudo. 

Poich^ ebber densi e torvi circuito 
Il cadavero sacro, ed in lui sazio 
Lo sguardo» e inteso sorridendo il dito; 

Con fiera dilettanza in. poco spazio 
Strinsersi tutti, e diersi a far parole» 
Quasi* sospeso il sempiterno strazio. 

A me (dicea Tun d^essi) a me si vuole 
Dar delFopra Tonor, phe primo osai 
Spezzar lo scettro, «s lacerar le stole. 

A me piuttosto, a m^, che disvelai 
De^ Potenti le fròdi (un altro grida), 
£ airuom dischiusi sul suo dritto i raì. 

Perchè Tuom surga» e il suo tiranno uccida, 
Uop^ è ( ripiglia un altro ) in pria dal fianco 
Deir eterno timor torgli la guida. 

Questo fé' lo mio stil leggiadro e franco 9 
£ il sai Samosatense , onde condita (H) 
L^ empietà piacque, e Tuom di Dio fu stanco. 

Allor fu questa orribil voce udita: 

1^ fei di più, che Dio distrussi: e tacqne; 
£d ogni fronte appai*ve sbigottita. • 

Primamente un silenzio cupo nacque. 
Poi tal s* intese un mormorio profondo, 
Che lo spesso cader parca dell acque, 

Àllor che tutto addormentato è il mondo. 
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13 atte a yol più sublime aura sicura 
La farfalletta delF ingegno mio. 
Lasciando la città delia sozzura. . 

E dirò come congiurato uscio 

A danneggio di Francia il mondo tutto: 
Tale il senno supremo era di Dio. 

Canterò Tira deir Europa e il lutto ^ 
Canterò le battaglie, ed in vermiglio 
Tinto de^ fiumi e di due man il flutto. 

£ d^ altro pianto andar bagnata il ciglio 
La belFcdma vedrem, di che la Diva 
Mi ya cantando T affannoso esiglio. 

Il bestemmiar di quei superbi udiva 
La dolorosa, ^ ed accennando al duce 
La fiera di Renalio ombra cattiva, 

Come^ disse, fra* morti si conduce 
Colui? Di polpe non si veste e d^ossa? 
Non bee per gli occhi tuttavia la luce? 

E r altro : La sua salma ancor la scossa C^^)' 
Di morte non senti; ma la governa 
Dentro Marsiglia d^un demdn la possa: 

E Talma geme fra i perduti eterna- 
mente perduta ; né a tal fato è sola. 
Ma molte, che distingue Ira superna. 

E in Èrebo di queste assai ne vola' 
Dair infame congrèga, in che s'affida 
Cotanto Francia, ahi stolta! e si consola. 

MoKTi , Pots, YoL II. 5 
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Quindi un demone spesso ivi s** annida 
In uman corpo, e scaldane le vene, 
E siede e scrìve nel Senato e grìda; 

Mentre lo spirto alle cocenti pene 

D^Avemo si martira. Or leva il viso, 
£ vedi air uopo chi dal ciel ne viene. 

Levò lo sguardo; ed ecco al P improvviso 
Là dove il Cancro il pie d^ Alcide abbranca 
£ discende la via del Paradiso, 

Ecco aprìrsi del ciel le porte a manca 
Su i. cardini di bronzo; e una virtude 
Intrinseca le gira e le spalanca. 

Risonò d^un fragor profondo e rude 
Deir Olimpo la volta, e ti*e guerrieri 
Calar fur visti di sembianze crude. 

Nere sul petto le corazze, e neri 
Nella manca gli scudi, e nereggianti 
Sul capo tremolavano i cimieri : 

E furtive dall'elmo e folgoranti 

Scorrean le chiome della bionda testa 
Per lo collo e per T omero ondeggianti. 

La volubile bioina sopravvesta 
Da brune penne ventilata addietro 
Kendea rumor di pioggia e di tempesta. 

Del sopracciglio sotto Tarco tetro 

Uscian lampi dagli occhi, uscia paura, 
E la faccia parea bollente vetro. 

Questi, e T altro campion seduto a cura 
Deir estinto Luigi, Angeli sono 
Di terroi*e, di morte e di sventura. 

Yenir son usi deirEterno al trono 

Quando acerba a' mortai volge la sorte 
E ix>mpe la ragion del suo perdono. 
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D'£eitto il primo T incruente porte C36) 
Neir arcana percosse orribil notte ^ 
Che fur de' padri le jsperanze morte. 

L'altix) è quel che sul campo estinte d rotte 
Lasciò le forze che il superbo Assii*o (^7) 
Contro rumile Giuda avea condotte* 

Dalla spada del terao i colpi uscirò, Q^) 
Che di pianto sonanti e di ruìna 
Fischiar per Paure di Sion s'udirò. 

Quando la provocata ira divina 
Al mite genitor fé' d'Absalone 
Caro il censo costar di Palestina. 

L' ultimo fiero volator earzone (^9) 
Uno è de' sei cui vide l'accigliata 
£zechiello arrivar dall'Aquilone, 

In mano aventi uno stócco affilato, 
£ percotentì ognun che per la via 
Del Tau la fronte non vedean segnato; 

Tale e tanta dal ciel se ne venia 
Dei procellosi Arcangeli possenti 
La terribile e nei'a compagnia; 

Come gruppo di folgori cadenti 
Sotto povero ciel, quando sparute 
Taccron le stelle, e fremon l'onde e i venti. 

Il sibilo senti delle battute 

Ale Parigi; ed arreti^ò la Senna 
Le sue correnti stupefatte e mute. 

Vogeso ne tremò, tremò .Gebenna (^) 
E il Bebricio Pirene, e lungo e roco 
Corse un lamento per la mesta Ardenna. 

Al lor primo apparir dier ratto il loco 
L'assetate dei Tartaro caterve. 
Un grido alzando lamentoso e fioco. 
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Come fugge talor delle proterve 
Mosche lo sciame che alla beva intento 
Sul vaso pastoral brulica e ferve; 

Che al toccar della conca in un momento 
Levansi tutte» e quale alla nmragUa, 
Qual si lancia alla mano e quale al mento: 

Tal si dilegua Tinfemal ciurmaglia; 
Ed 'altri una pendente nuvoletta, 
DMra sbuffando, a lacerar si scaglia; 

Sovra il mar tremolante altri si getta, 
£ sveglia le procelle; altri s^avvolv« 
Nel nembo genitor della saetta; 

Si turbina taluno entro la polve, 
£ tal altro col guizzo del baleno 
Fende la terra, e m fumo si dissolve. 

Dal sacro intanto orror del tempio usciéno 
Di mezzo air atterrate are deserte 
Due Donne in atto d^ amarezza pieno. (40 

L^una velate, e T altra discoperte 

Le dive luci avea, ma di gran pianta 
D*ambo le gote si parean coverte. 

Era un vel bianco della prinia il manto 
Che parte cela^ e parte air intelletto 
Rivela il corpo immaculato e santo. 

Una veste inconsutile di schietto 
Color di fiamma T altra si cingea» 
Siccome il pellican piagata il petto. 

E nella manca Tuna e T altra Dea, 
E nella dritta in mesto portamento 
Una lucida coppa sostenea. 

E sculto ciascheduna un argomento 
Avea di duolo, in bei rilievi espresso 
Di nitid^oi*o e di forbito argento. 
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In una seulto si vedea con esso (4*) 
11 figlio e la consorte un Re fuggire 
Pensoso più. di lor che di sé stesso, 

E un dar subito air arme, ed un fremire 
Di cruda plebe ^ e dietro al fuggitivo , 
Siccome velti*! dal guinzaglio, uscire; 

Poi tra le spade ricondur cattivo, 
E tra V onte quel misero innocente 
Morto al gioire, ed al patir sol vivo. 

Mìi*asi dopo una perversa gente (4^) 
Cercar furendo a morte una Regina, 
Dir non so se piii bella o piil dolente; 

£d ancisi i custodi alla meschina, 

E per rabbia delusa (orrendo a dirsi!) 
Trafitto il letto e la regal cortina. 

V'era Furto in un'altra, ed il ferirsi (44) 
Di cinquecento incontro a mille e mille ^ 
£ delParmi il fragor parea sentirsi. 

Formidabile il volto e le pupille, > 
La Discordia scorrea tra 1 irte lance. 
Tra la polve, tra *1 fumo e le faville ,r 

E i tronchi capi e le squarciate pance , 
Agitando la face che sanguigna 
De' combattenti scoloria le gimnce. 

Vienle appresso la Morte che digrigna 
I bianchi denti, ed i feriti aitiglia 
Con la grand* unahia antica e ferrugigna. 

E pi'ia 1* anime felle ne ronciglia 

Fuor delle membra, e le rassegna in fretta 
Fumanti e nude alFinfemal famìglia; 

Poi, ghermite le gambe, ne si getta 
I pesanti cadaveri ^ììe spalle, 
Né più vi bada, e iimanzi il campo netta* 
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Dietro è tutto di morti ingombro il calle; 
Il sangue a fiumi il rio terreno ingrassa, 
E lubrico s'avvia verso la valle. 

Scorre intorno il Furor coir asta bassa, 
ScoiTe il Tumulto temerario, e il Fato 
Ch'un ne percuote» ed un ne salva e passa. 

Scorre il lacero Sdegno insanguinato , 
E rOrror co* capelli in fronte ritti. 
Come r istrice gonfio e rabbuflàto. 

Al fine in compagnia de* suoi delitti 
Vien la proterva Libertà Francese, 
Cb* ebbra il sansone si bee di quei trafitti: 

E son sì vivi i volti e le contese. 
Che non taeenti, ma parlanti e vere 
Quelle immagini credi e quelPoflèse. 

Altra scena di pianto , onde il pensiere (4^> 
Rifugge, e in capo arricciasi ogni pelo. 
Nella terza scultura il guardo fere. 

Sacro air inclita Donna del Carmelo 
Apriasi un tempio, e distendea la notte 
Sul primo sonno de* mortali il velo. 

Se non che dell* oscure Artiche grotte 
Languian le mute abitatrici al cheto 
Eaggio di luna indebolite e rotte. 

Strascinavasi quivi un mansueto 
Di ministri di Dio sacro drappello, 
Ch* empio dannava popolar decreto. 

Un barbaro di lor sì fea macello: 
Ed ei, che schermo non avean di scudo 
Al calar del sacrilego coltello. 

Pietà, Signor^ porgendo il collo ignudo , 
Signor, pietà, gridavano: e venia 
In quella il colpo incuorato e crudo. 
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Cadean le teste, e dalle gole uscia 

Parole e sangue; per la polve il nome 
Di Gesù gorgogliando e dì Maria. 

£ Tun su r altro si giacean, siccome 
Scannate pecorelle > e fean ribrezzo 
L'aperte bocche e le riverse chiome. 

L.a luna il raggio ai visi esangui in mezzo 
Pauroso mandava e verecondo, 
A tanta colpa non ben anco avvezzo; 

£d implorar parea d'un vagabondo 
Nugolo il velo, ed affrettar raminga 
Gli atterriti cavalli ad altro mondo. 

Chi mi darà le voci, ond'io dipinga 
Il subbietto feral che quarto, avanza ^ 
Sì ch'ogni ciglio a lagrimar costrìnga? 

Uom d'anannosa, ma regal sembianza, 
A cui, rapita la corona e il regno , 
Sol del petto rimasta è la costanza, 
Yenfa di morte a vii supplizio indegno 
Chiamato, ahi lasso! e vel traevan quelli 
Che fur dell'amor suo poc'anzi il segno. 
Quinci e quindi accorrean sciolte i capelli 
Consolle e suora ad abbracciarlo, e e\ì occhi 
Ognuna avea conversi in due ruscelli. 
Stretto al seno egli tiensi in su i ginocchi 
Un dolente fanciullo, e par che tutto 
Negli amplessi e ne' baci il cor trabocchi ; 
E sì gli dica : Da' miei mali istrutto 
Apprendi, o figlio, la virtude, e cdgli 
Di mie fortune dolorose il frutto. 
Stabile e santo nel tuo cor germogli (4^ 
11 timor del tuo Dio, né mai d'un trono 
Mai lo stolto desir l'alma l'invogli. 
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E se Tira del Ciel sì tristo dono 

Faratti» il padre ti rammenta, o figlio; 
Ma serba a chi T uccide il tuo perdono. 

Questi accenti parea, questo consiglio 
Profferir T infelice; e chete intanto 
Gii disoorrean le lagrime dal ciglio. 

Piangean tutti dintorno, e dalPun canto 
Le fiere guaixlie impietosite anch^esse 
Sciogliean, poggiate sulle lance, il pianto. 

Cotai sul vaso acerbi £attti impresse 
L* artefice divino; e se vietato. 
Se conteso il dolor non gliel avesse^ 

Il resto de* tuoi casi effigiato 
V'avria pur anco, o Re ti*adito, e degno 
Di miglior scettro e di più. giusto fato. 

E ben lo cominciò, ma Talto sdegno 
Quel lavoro interruppe, e alla pietate 
Cesse alfin Tarte, ed alForror 1 ingegno. 

Poiché di doglia piene e d"* onestate. 
Si fur Talme due Dive a quel feroce 
Spettacolo di sangue approssimate^ 

Sul petto delle man fl^ro una croce, 
E suUMllustre estinto il guardo fise 
Senza moto restarsi e senza voce. 

Pallide e smoi^te come due recise 
Caste viole, o due ligustri occulti. 
Cui né Taura né Talba ancor sorrise. 

Poi con lagrime rotte da* singulti 
Baciar T augusta fronte, e ne serraro 
Gli occhi nel sonno del Signor sepuld; 

Ed il corpo composto amato e caro. 
Vi preffàr sopra F eterno riposo, 
Disser r ultimo vale, e sospiraro. 
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E quindi in riverente atto pietoso 
Il sacro sangue, di che tutto orrendo 
Era intomo il terreno abbominoso» 

Neir auree tazze accolsero piangendo » 
Ed ai quattro guerrier vestiti a bruno 
Le presentar spumanti, una dicendo: 

Sorga da questo sangue un qualcheduno 
Vendicator, che col ferro e col fioco 
Insegua chi lo sparse; né veruno 

Del delitto si goda, né sia loco 

Che lo ricovri: i flutti avversi ai flutti, 

I monti ai monti, e Tarmi air armi invoco. 
Il tradimento tradimento frutti; 

L^esiglio, il laccio, la prìgion, la spada 
'Tutti li perda, -e li disperda tutti. 

£ chi sitia più sangue per man Cada (47) 
D^ una virago , ed anima funebre 
A dissetarsi in Acheronte vada. 

E chi riarso da superba febre iW 
Del capo altrui si fea sgabello al soglio. 
Sul patibolo chiuda le palpebre; 

£ gli emunga il carnefice T orgoglio; 
Né ciglio il pianga; né cor sia che, fuora 
Del suo tardi morir, senta cordoglio. 

La veneranda Dea parlava ancora, 
E già fuman le coppe, e a quei campioni 

II cherubico volto si scolora; 

Pari a quel della Luna, allor che proni 
Kuota i pallidi raggi, e in giti la tira 
Il poter delle Tessale canzoni. 

E rocchio sotto Telmo un terror spira, 
Che buia e muta Taria ne divenne, 
£ tremò di quei sguardi e di quelTira. 
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Dei quattro opposti venti in su le penne 
Tutti* a un tempo fér vela i Cherubini» 
Ed ogni vento un Cherubin sostenne. 

Già il Sol lavava lagrimoso i crìni 
NelPonde Maure, e dal timon scioglìea 
Impauriti i corridor divini; 

Che la memoria ancor retrocedea 
Dal veduto delitto, e chini e mesti 
Espero ali* auree stalle i conducea: 

Mentre la notte dì pensier funesti 
E discolpe nudrice e di rimorsi 
Le mute riprendca danze celesti. 

Quando per 1 aria cheta erte levorsì 
Le quattro oscure vision tremende, 
E Tuna all'altra tenea volti i dorsi. 

Giunte là dove la folgore prende 
L'acuto volo, e furibonda il seno 
Della mateiTia nuvola scoscende; 

Inverscro le coppe, e in un baleno 
Imporporossì il cielo, e delle stelle 
Livido fessi il virgìnal sereno. 

Inversero le coppe, e piobber quelle 
IL fatai sangue, che tempesta roggia 
Par di vivi carboni e di fiammelle. 

Sotto la strana rubiconda pioggia - 
Ferve irato il terren che la riceve 
E rompe in fumo; e il fumo in alto poggia, 

E i petti invade penetrante e lieve 
E le menti mortali, e fa che d'ira 
Alto incendio da tutte si soUeve. 

Arme fremon le genti, arme cospii*a 

L'Orto e l'Occaso, l'Austro e l'Aquilone, 
E tuttaquanta Europa arme ddira. 
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Quind^ escono del fier Settentrione (4^) 
L* Aquile bellicose, e coli* artiglio 
Sfrondano il Franco tricolor Bastone. 

Quinci move dair Ànglico coviglio 
Il biondo imperator della foresta 
Il tronco stelo a vendicar del. Giglio. 

AI fraterno ruggito alza la testa C^®) 
L'Annoverese impavido cavallo, 
£ il campo colla soda unghia calpesta. 

D* altra paite sdegnosa esce del vallo 
£ maestosa la gran Donna Ibera 
AI crudele di Marte orrido ballo;' 

£ scossa la cattolica bandiera*. 
In su la rupe Pirenea s^afTacoià^ 
Tratto il brando e calata la visiera: 

£ la Celtica putta alto minaccia, 
£ r osceno berretto alla ribalda 
Scompiglia in capo, e per lo fango il caccia. 

Ma del prisco valor ripiena e calda 
La Sovrana dell* Alpi in su T entrata 
Ponsi dMtalia, e ferma tiensi e salda; 

£ alla nemica la fatai giornata C^O 

Di Guastalla e d* Assietta ella rammenta , 
£ r ombra di Bellisle invendicata. 

Che rabbiosa staggirà, e si lamenta 
In vai di Susa, e arretra per "paura 
Qualunque la vendetta ancor ritenta. 

Mugge frattanto tempestosa e scura 
Da lovtan^,F onda della Sarda Teti , 
Scoglio del Franco ardire e sepoltura. 

Mugge Tonda Tirrena, irrequieti 
Levando i flutti, e non aver si pente 
Da pria sommersi i mal raccolti abeti. 
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Mu^ge Tonda d* Atlante orribilmente, 

Mugge Tonda Britanna, e al suo muggito 

Rimormorar la Baltica si sente. 
Fin dalT estremo Americano lito 

II mar s* infuria, e il Lusitan n^ ascolta 

Nel buio della notte il gran ruggito. 
Sgomentossi, ristette» e a quella volta 

Drizzò T orecchio di Bassyillb anch*essa 

L*attonit* Ombra in suo dolor sepolta. 
Palpitando ristette, e alla convessa 

Begìon sollevando la pupilla 

Traverso alT ombra sanguinosa e spessa. 
Vide in su per la truce aria tranquilla 

Correr spade infocate; ed aspri e cupi 

N'intese ì cozzi, ed un clangor di squilla. 
Quindi gemere i boschi, urlar le rupi, 

£ piangere le fonti, e le notturne 

Strigi solinghe, e ulular cagne'-e lupi. 
K la quiete abbandonar delT urne 

Pallid* ombre fur viste, e per le vie 

Vagolar sospirose e taciturne; 
Stai*si i fiumi , sudar sangue le pie 

Immagini de' templi , ed involato 

Temer le genti eternamente il die. 
O pietosa mia guida, che campato 

M'hai dal lago d* A verno, e che mi porti 

A sciogliere per gli occhi il mio peccato; 
Certo di stragi e di sangue e di morti 

Segni orrendi veggMo; ma come? e donde? 

E a chi prc^i^ìe volgeran le sorti? 
Al suo duca sì disse, e avea feconde 

Di pianto la francese ^Orabra le ciglia. 

Vienne meco, e il saprai: T altro risponde; C^») 
Ed amoroso per la man la piglia. 
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lor di ferro ha uel petto, alma villana 
Chi fa de^ carmi alla belFarte oltraggio , 
Arte figlia, del Cielo, ai*te sovrana^ 
Voce di Giove e di sua mente raggio. 
O Muse» o sante Dee, la vostra arcana 
Origine vo^ dir con pio linguaggio. 
Se mortai fantasia troppo non osa 
Preadendo incarco di celeste cosa. 

Ma come in pria v'invocherò? Tespiadì 
Dovrò forse nomarvi, o Aganippee ? 
O titolo di caste Eliconiadi 
Più vi diletta, o di donzelle Ascree ? 
So che ninfe Castalìe e Citeriadi 
Chiamarvi anco vi piace, e Pegasee; 
E vostro sulle rive dMppocrene 

Di Pieridi è il nome e di Camene. 

3 
Qualunque suoni a voi più dolce al core 
Di sì care memorie, a me venite; 
E qual fuvvi tra' Numi il genitore, 
E qual la lìiadre tra le Dee mi dite: 
Che ben privo è di senno e mentitore 
Chi di seme mortai vi stima uscite; 
Né Sicion sue figlie or più vi chiama, 
Ne d'Osiride serve, invida fama. (0 
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4 
Ma il maggior degli Dei, P onnipossente 

Giove ai nembi adunator v^è padre, 

E a lui vi partorì Diva prudente 

Mnemosine C^) di forme alme e leggiadre; 

Diva del cor maestra e della mente, 

E del caro pensier custode e madre. 

Air Èrebo nipote, e della bella 

Temi e del biondo Iperion sorella. 

Reina della fertile Eleutera (3) 
Sovente errava la titania Dea 
Per la beozia selva, e di Piera 
Visitava le fonti e' di Pìmplea. 
Sotto il suo pie iìoria la primavera, 
E giacinti e melisse ella cogliea. 
Amor dVteree nari, e quel che verno 

Unqua non teme, l'amaranto etemo. (4) 

6 
Il timo e la viola, onde il bel suolo 
Soavemente d^ogni parte oliva, C^) 
Va depredando la sua mano, e solo 
Solo del loto e del narciso è schiva ; (0 
Che argomento amendue di sonno e duolo 
Grescon di Lete sulla morta riv^, 
]£ Tuno di Morfeo le tenipie adombra, 
L^altro il crìn bianco delle Parche ingombra. 

Mieter dunque godea r avventurosa 
Il vario aprii delFalmo suo terreno: 
Ella sovente un* infiammata rosa 
Al laU[>ro accosta ed un ligustro al seno; 
E il candor del ligustro e T amorosa 
De* fior rema al paragon vien meno ; 
E dir sembra: Colei non è sì vaga. 
Che vermiglia mi fé* colla sua piaga. (7) 
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Ma la varia beltade, onde natura 

Le rive, adorna de^ ruscelli e il prato, 

L^ antica non potea superba cura 

Acchetar, di che porta il cor piagato^ 

Incessante la punge ed aspra e dura 

La memoria del cielo abbandonato. 

Alla cara pensando* olimpia sede 

Venuta in preda di tiranno erede, CO 

9 
Quindi neiralto della mente infissi 

Stanle i fratelli al Tartaro sospinti, . 

Ivi in quei tenebrosi ultimi abissi 

Dal fiero Giove di catene avvinti. 

£ molto è già (9) che in queir orror son vissi. 

Né gli sdegni lassù son anco estinti; 

Che nuova tirannia sta sempre in tema, 

£ cruda è sempre tirannia che trema. 

IO 

Àrroge, che del suo minor germano ('<>> 
Novella più non intendea, da quando 
He Giove usurpator figlio inumano 
Dal tolto Olimpo lo respinse in bando : 
Né sapea che Saturno iva di Giano 
Per le quete contrade occulto errando. 
Ai nepoti d^Enotro (lO, al Lazio amico. 

Del secol d^oro portator mendico. 

Il 
In tante d^odio e d^ira e di cordoglio 
Altissime cagioni ella smarrito 
Del gran titanio sangue aveà F orgoglio, 
"E fior parca depresso, abbrividito, 
Quando soffiar dalP iperboreo scoglio 
Si sente d' Orizia C»»)!* aspro marito; 
E tutta carca di soverchia brina 
L^ odorosa famiglia il capo inchina. 
Morti, Poes. Voi. II. 6 
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Sol che il iiome tremendo oda talvolta 
Del saturnio signor la sconsolata 
Tutta nel volto turbasi , e per molta . 
Paura indietro palpitando guata. 
Ma che? la Parca indietro era già volta, 
£ decreto correa che alfìn placata 
Del patrio ciel ricàlcheria le soglie 
Mnemosine di Giove amante e moglie. 

Sotto vergine lauro un giorno assisa 
Di Piera ei la vede alla sorgente. 
La vede; e d^amor pronta ed improvvisa 
Per le vene la fiamma andar si sente, 
£ dalle vene alPossa; in quella guisa 
Che d^autunno balen squarcia repente 
La fosca nube e con veloce riga 
Di lucido meandro i nembi irriga. 

Per queir almo adempir dolce disio 
Che Venere gli pose in mezzo al core. 
Che farà il caldo innamorato Iddìo? 
Che far dovrà, che gli Consigli, Amore? 
Amor che già scendea propizio e pio, 
Manifestossi in quella alf amatore , 
£ gli sorrise cosi caro un riso , 
Che di dolcezza un sasso avria diviso. 

Ed vimile pigliar sembianza e panno ((^) 
L'esortò di .pastore e portamento. 
Villano e illiberal parca l'inganno 
Al ^ran Tonante, e ne movea lamento. 
Oh! gli rìspose quel fanciul tiranno. 
Oh! che dirai, superbo e frodoleóto. 
Quando giovenco << 4) gli agenorei liti 
Empirai di querele e di muggiti? 
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Quando di serpe vestirai la squamtna, 
£ or d* aquila le piume ^ ora di cigno? 
Quando pioggia sarai, quando una fiamma, 
£ Terba càlcberai con pie caprigno? 
Si dicendo lo tocca, e più. rinfiamma, 
£ il bel labbro risolve in un sogghigno. 
Pensoso intanto* di Saturno il figlio 
Né mover chioma si vedeà, né ciglio. («5> 

Stavansi muti al suo silenzio ì venti. 
Muta stava la terra e il mar profondo ; 
Languia la luce delle sfere ardenti, 
Parea sospesa T armonia del mondo. 
Allor ridallo Dio delle roventi 
Folgori gli togliea di mano il pondo. 
Arme fatali (^6; che trattar sol osa 
Giove e Palla Minerva bellicosa. 

£d or le tratta Amore ('7), e nella mano 

Guizzar le sente irafe, e non le teme; 

£ appiè d^un^elce le depon sul piano. 

Che tocco fuma C^^), e 1 elee suda e geme. 

Ne pute Taria intorno, e da lontano 

Invita i nembi , e roco il vento freme. 

Dir sembrando: Mortai, vattene altrove. 

Che il fulmine tremendo è qui di Giove. 

19 

Fatto inerme così l'egioco Nume,(»9) 

Tutta deposta la sembianza altera , 

Di pastorel beòto il volto assume, 

E questa di sue frodi è la primiera. Cao) 

S'avvia lunghesso il solitario fiume; 

La selva si rallegra e la riviera; 

£ del Dio che s appressa accorta P onda 

Più loquace a baciar corr« la sponda. 
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Guida al fervido amante è quell^ alato 
Garaon che ralme a suo piacer corrige, 
Contro cui poco s^assecura il fato. 
Il fato a cui talor rompe la legge. 
Egli aììa Diva Tappi^senta, e aurato 
X)ardò allor tolto dalla cote elegge; 
£ al vergin fianco dì tal forza tira. 
Ch'ella tutta ne trema e ne sospira. 

al 

Loda il volto gentil,, le rubiconde 

Floride guance e il ben tornito collo; 
Loda le braccia vigorose e tonde, 
E Tornerò che degno era d^ Apollo; 
Bel sorriso, bel guardo, e vereconde 
Care parolie, e tutto alfìn lodoUo. 
Amor sì dolce le ragiona al core. 
Che in lui ^questo pur loda, esser pastore. 

Verrà poscia stagion ch^ altre due Dive 
Faran la scusa del suo basso affetto. 
Quando Anchise (^0 del Xanto in su le rive, 
£ quel vago d^ Arabia giovinetto, M 
Famoso incesto delle fole argive. 
La Dea più bella strìngeransi al petto; 
£ sul sasso di Latmo £ndimione (^) 
Vendicherà Calisto ed Atteone. 

a3 

In poter dunque di due tanti Dei 

Congiurati in suo danno Amore e Giove, 
Cess ella al frodo, e castitate a lei 
Porse r ultimo bacio, e mosse altrove. 
Fornirò il letto C4) allegri fiori e bei 
Spontaneo>nati ed erbe molli e nuove, 
E intonar consapevoli gli augelli 
Il canto nuzial fra gii arboscelli* 
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Facean tenore alle ior dolci rime 

L*aure fra i muti e ancor non dotti allori, 
E. il vicino Parnaso ambe le cime 
Scotea* presago de^ futuri onori. 
Lie scotea Pindo ed Elicon sublime. 
Che i Ior boschi sentian farsi canori; 
£ Temide C^^) di Vesta in compagnia 
Dair antro a Febo già dovuto uscia. 

Tre volte e sei T onnipossente padre 
Della figlia d^ Urano in gremoo scese. 
Ed altrettante avventurosa madre 
Di magnanima prole il Dio la rese; 
Di nove io dico vergini leggiadre 
Del canto amiche e delie beile imprese: 
Melpomene che grave il cor conquide» 
E Talia che Terror flagella e ride; 

Calliopea che sol co^ forti vive. 
Ed or ne canta la pietade, or l'ira; (^) 
Euterpe amante delle doppie pive, 
E Polinnia del gesto e detta lira; 
Tersicore che salta, e Clio che scrìve. 
Erato che d^amor dolce sospira; 
Ed Urania .che gode le carole 
Temprar degli astri, ed abitar nel sol*. 

À toccar cetre, a tesser canti e balli 
Si dier concordi T inclite don^dle, 
E pei larghi del dei fulgidi calli 
Al padre s'avviar festose e belle. (*7) 
Dalle rupi ascendeva e dalle valli 
Il soave concento all'auree stelle, 
E rineffa^il melodia le note 
Rendea men dolci dell'eteree rote. 
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Tacquero vìnte al canto pellegrino 
Le nove delle sfere alme Sirene, C^^) 
Quelle che viste da Platon divino 
Cingono il ciel d^ armoniche catene: 
E già Folenio raggio M era vicino^ 
£ in nubi avvolta di tempesta piene C^) 
La gran porta C^O apparia, donde ritomo 
Fan gP Immortali ali immortai soggiorno. 

Alla prole di Temi (^»), alle vermiglie 
Ore r ingresso i fati ne fidaro 
Pria che lor poste in man ifbsser le briglie 
Del carro che a Feton costò sì caro. 
Per questa di Mnem osine le figlie 
Carolando e cantando oltrepassaro , 
£ bisbigliar di giubilo improvviso 
Fér la dttade deiretei*no riso. 

So 

Dagli alberghi di soUdo adanMinte 
Tutta de* Numi la famìglia uscia,' 
£ delPEóipiro fervida e sonante 
Sotto i piedi immortali era la via. 
ÀirafTolmrsi, al premere di tante 
Eteree salme cupo si sentia 
Tremar T Olimpo; e nel segreto petto 
Giove un immenso ne prendea diletto. 

Alle nuove del cielo cittadine 

Surse dal tròno ; per la man le strinse » 

E le care baciò fi'onti divine 

Come patema tenerezza il vinse. 

Poi die lor d^oro il seggio, e di reine <'3) 

L* adornamento, e il crin di lauro avvìnse ^ 

D* etemo lauro che d'accanto air onda 

Del nettare dispièga altoja fronda. 
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Strada è lassù regal sublime e bianca <34) 

Che dal giunonio latte (^^) il nome toglie; 

De^ più possenti Nutni a destra e a manca 

Vi son gii alberghi con apei*te soglie. 

Ma dove più del ciel la luce è stanca. 

Confuso il volgo degli Dei s^ accoglie. 

Lie Nebbie erran laggiù canute i crini, 

B r ignee Nubi delie Nebbie afSni. 

33 

E i Turbini rapaci, e le Tempeste 
Co* Zefiri che Tali han di farfalle^ 
Tal menando un rumor, che la celeste 
Ne risuona da lunge ampia convalle. 
Un più liquido luqie infiora e veste 
"Le sponde intanto di quel latteo calle.. 

. Ivi i palagi disi, Tonante sono. 
Ivi le rocche tutte d^oro e il trono. 

Ed in questa, del ciel parte migliore. 
Giove accolse le Muse, e alle pudich^t 
Liberal concedette il genitore 
Splendide case eternamente apriche; 
A cui d* accanto la magion d^ Amore- 
Sorge con quéUa. delle Grazie amiche. 
Dive senza il cui nume opra e favella 

Nulla è che piaccia, e nulla cosa è bella* 

35 
Fra le Grazie e Cupido e le. Camene 
Dolce allor d** amistà patto si Feo. 
Poi qual pegno d'amor C^) più . si conviene 
Ogni Nume lor porse: il Tegeeo 
Le sette anoate disuguali avene; 
Ciprigna il mirto; i pampini Lieo; 
E a Melpomene Qera il forte Alcide 
Donar F insegna del valor si vide* 
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Venne Mercurio, e alle fanciulle offerse 
La prima Hra(37> di sua man costrutta; 
Apollo venne, e elei futuro C*') aperse 
11 chiuso libro e la scienza tutta. 
Pito ancor essa, (^9) onde il bel dire emerse. 
Le Muse a salutar si fu oondutta, 
£ Tarte insegnò lor dolce e soave 
Che deiralma e del cor volge la diiave. 

Più volubili allor T inclite Dive 

Mandar dal labbro d* eloquenza i fiumi; 
Allor con voci più sonanti e vive 
La densa' celebrar stirpe de* Numi: 
Quanti le selve, e de* ruscei le rive, 
E de* monti frequentano i cacumi. 
Quanti ne nutre ii mar^ quanti nel fonte 
Bel nettare lassù bagnan la fronte. 

38 

Primamente cantér Tcmre d* Amore ; (^^^^ 

Non del figliuol di Venere impudico, 

'Che tiranno dell* alme feritore 

La virtù calca di ragion nimico; 

Ma delle cose Amor generatore (40 

Il più bello (4^) de* Numi ed il più antico. 

Che forte in sua possanza alta infinita 

Pria del tempo e del molo ebbe la vita. 

39 
£i dbl Caosse sulla laccia oscura 

Le dorate spiegò purpuree penne y 

E d*Amor raura geniti*ice e pura 

Scaldò 1* Abisso, e fecondando il venne. 

Del viver suo la velane natura 

I fremiti primièri allor sostenne, 

. £ da queir ombre già pregnanti e rotte 

L* Èrebo nacque e la pensosa Notte. 
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Poi la Notte d^Àmor l almo disio 

Sentì pur essa, e air Èrebo mischiosse» 
£ dolce un tremor diede e concepio, 
£ doppia prole dal suo grembo scòsse; 
Il Giorno, io dico, luminoso e dio, (4^) 
£ r Etere che lieve intomo mosse. 
Onde i semi si svolsero delF acque. 
Della terra, dèi foco, e il mondo nacque. 

Quindi la Terra adP Etere si giunse 
Mirabilmente, e partorinne il Cielo, 
Il Ciel che d''astri il manto si triapunse. 
Per farne al volto della madre un velo. ^ 
£d ella allor più bei sembianti assunse, 
I«*erbe, i fior si drizzare in su lo stelo; 
Chiomàrsi i boschi^ scaturirò i fonti, 

Giacquer le vaili e alzar la testa i monti. 

4. 
Forte muggendo allor le sue profonde 
Sacre correnti (44) TOcean difTuse, 
£ maestoso colle fervid^onde 
Circondò TOrbe, (4^) e in grembo lo si chiuse. 
Poi con alti imenei nelle feconde 
Braccia di Teti antica' dea s^ infuse »C46) 
£ di Proteo fatidico la feo 
£ di Doride madre e di Nereo; 

E dei fiumi taurini (47) e dei torrenti, 
£ óì molte magnanime donzelle, C48) 
Cui del cielo son noti i cangiamenti, 
E del' sol le fatiche e delle stelle. 
Pi^edir sann^anco lo spirar de"* venti, 
£ ir destarsi e il dormir delle procelle; 
San come il tuono il suo ruggito metta ^ 
E le prest^ale il lampo e la. saetta. 
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44. 

San. quale occulta formidabil esca 
Pasce i cupi tremuoti» e li commove; 
San qual forza i vapori in alto adesca, 
£ delFarsa gran madre in sen li piove; 
Come il flutto si gonfi e poi decresca, 
£ cento di natura arcane prove; 
Che natura alle vaghe Oceanine 
Tutte le sue rivela opre divine. 

£ son tremila, di che il grembo ha pieno» -* 
Del canuto Oceàn Talme figliuole. 
Che FEtìopio pelago e il Tirreno 
Panno spumar con libere carole. 
£d altre deirEgeo fendono il seno. 
Altre queir onda in cui si corca il sole. 
Là dove Atlante lo stridore ascolta 
Del gran carro febeo che in mar dà volta. 

Altre ad aprir conchiglie, altre si danno 
Dai vivi scogli a svellere coralli; 
Per le liquide vie tal altre vanno 
Frenando verdi alipedi cavalli C4d). 
Qual tesse ad un Triton lascivo inganno, 
Qual gì* invola la conca; e canti e balli 
E di palme uh gran battere e di piedi 
Tutte assorda le cave umide sedii. 

47 

Cosi cantar dell' Orbe giovinetto W 
Gli alti esordj le Muse e T incremento; 
E un insolito errava almo diletto 
Sul cor de** Numi al F immortai concento. 
Poi disser come dal profondo petto C^O 
La TeiTa suscitò nuovo portento. 
Col Ciel marito i^^) nequitosa e rea, 
Che i suoi figli, crudel, spenti volea. 
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Quindi i Titani di cor fero ed alto 

Con parto ella creò nefando e diro, (53> 

Congiui*ati con Otp ed Efi'alto 

Ad espugnar T intemerato Empirò. . 

La gioventù superba (^) al grande assalto 

Con grande orgoglio e gran possanza uscirò, 

C fragorosa la terra tremava 

Sotto i vasti lor passi, e il mar mugghiava. 

49 
Ma Pìracraon, dall* altra parte, e Bronte, 

Co* lor fratelli affumicati e nudi, 

Sudor gocciando dall'occhiuta fronte 

Per la selva de' petti ispidi e rudi. 

Cupamente facean T eolio monte (^^) 

'Gemere al suon delle vulcanie incudi, 

I fulmini temprando^ onde far guerra 
Giove lai figli dovea dell' empia Terra* 

5o 

Tutte di ferro esercitato e greve 

Son l'orrende saette, ed ogni strale (^) 
Tre raffgi in sé di grandine riceve, 
£ tre d'elementar foco immortale. 
Tre di rapido vento e tre ne beve 
D'acquosa nube^ e larghe in mezzo ha Tale. 
Poi di lampi una livida mì«tura C^) 
£ di tuoni vi cola e di paura; • 

5f 

£ di furie e di fiamme e di fracasso 
Che. tutto introna orrìbilmente il mondo. 
Prende iLNume quest'arme e move il passo: 

II ciel s' incurva > e par che manchi al pondo. 
Sentinne il re Pluton l'alto conquasso, 

£ eli occhi alzò smarrito e tremebondo,, 
Che le volte di bronzo e i ferm muri 
All'impeto stimò poco secuiù. 
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5a 

Da* fulmini squarciata e tutta in foco (^^) 
Strìde la terra per immensa doglia. 
Rimbombano le valli, e caldo e roco 
Con fenride procelle il mar gorgoglia. 
Vincitrice di Giove in ogni loco 
La vendetta staggirà; e par che voglia 
Sotto il carco de Numi il gran convesso 
Slegarsi tutto delF Olimpo oppresso. 

E in cielo e in terra, e tra la terra e il cielo 
Tutto è vampa e ruma e fumo e polve. 
Fugge smarrita del signor di Delo 
La luce, e indietro per terror si voi ve. 
Fugge avvolta ogni stella in fosco velo. 
Ed urtasi ogni sfera e si dissolve: 
E immoto neir orribile frastuono 

Non riman che del Fato il ferreo trono. 

54 

Ma coraggio non perde la ìerrnAiìre 
Stirpe, né par che troppo le ne caglia. 
Di divelte montagne arman le destre, 
E fan con rupi e scosli hi battaglia. 
Odonsi cigolar sotto r alpestre, 
Peso le membra, e ognun &tica e scaglia. 
Tré XTtte W) dr.arduo cìel diero la scossa, 

Sovra Pelio imponendo Olimpo ed Ossa. 

55 

£ tre volte il gran padre fulminando 
Spe^ù gi* imposti monti e li disperse: 
E dalie stelle mal tentate in bando 
Vel Tartw> cacciò le squadre avverse; 
Nove giorni C^o) le venne in giti rotando» 
E nel decimo al fondo le sommerse: 
Orribil fondo d^ogm luce muto. 
Che da perpetui venti è combattuto. 
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S6 

£ tanto della terra (^0 al centro scende 
Quanto lunge dai del scende la terra. 
Dì pianto in mezzo una fiumana il fende; 
Di ferro intomo ima muraglia il serra; 
E di ferro C^*) son pur le porte orrende 
Che Nettuno \ì pose in quella guerra. 
I Titani là dentro eterna e nera 
Mena in volta la pioggia e la bufera* 

Ivi Gìapeto si rivolve e Geo, 

£ r altra turba che i Celesti assalse. 
Ivi Gige (<>3), ivi Colo e Briareo 
Cui la forza centimana non valse. 
Fuor deiratra prigion restò Tifeo,C64) 
Ch^ altramente punirlo a Giove calse: 
Su rineffabii mostro in giù travolto 

Lanciò Sicilia tutta; e non fu molto. 

58 
Peloro la diritta, e gli comprime 

Pachin la manca, e Lilibeo le piante. 
Schiaccia T immensa fronte Etna sublime. 
Di fornaci e d^incudi Etna tonante. 
Quindi come il dolor dal petto esprime, 
E mutar tenta il fianco il gran gigante. 
Fumo e fiamme dal sen mugghiando erutta. 
Né tremii il monte è la Trinacria tutta. 

Del sacrilego ardir sortì compagna 
Encelado a Tifeo la pena e il loco. 
Gli altri sulla Flegrea \asta campagna <^5) 
Rovesciati esalar di Giove il foco. 
Ond^ivi ancor la valle e la montagna 
Mandan fumo, e rumor funesto e roco. 
Della divina Creta C66) alcun satolle ' 

Fé' del suo sangue le feconde zolle* 
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60 

E tu pur destr agli empj sepoltura. 
Terribile Vesevo, W che la piena 
Versi ruffghiando di tua lava impura 
Vicino ahi troppo alla regal Sirena. 
Deh sul giardin d^ Italia e di natura 
I tuoi torrenti incendilori afìfrena; 

. Ti basti, ohimè! Tàver di Pompejano 

I bei coUi sepolto e d*£rcolano. 

61 

Il sacro delle Muse almo concento 

Del ciel rapiti gli ascoltanti avea. 

Tacean le Dive; e desioso e attento 

Ogni Nume T orecchio ancor porgea. 

Del nettare il ruscello i pie d argentò 

Fermare anch'esso, per udir, parea, 

£ lungo r immortai santissim* onda 

Né fior Paure agitavano né fronda. 

62 
Qual deiralba discende il queto umore 
SulPerbe sitibonde in piaggia aprica^ 
Tal discese agli Dei dolce sul core 
La rimembranza della gloria antica. 
Rammentò ciaschedun del suo valore 
In quel duro certame la fatica. C^^) 
PolÌDote a Nettuno e gli Aloidi 
Di gran vanto fur campo ai Latonidì. 

63 

F*avellò del crudel Porfìrione, 
Alto scotendo la fulminea clava, 
L'indomato figliuol d'Amfitrione, 
E con superbo incesso il capo alzava. 
Ma delle Muse Tìmmortal canzone 
Te, pili ch'altri, o Minerva, dilettava» 
Te cne il primo recasti, o Dea tremendai 
Soccorso al padre nella pugna orrenda. 
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Né alle sacre cavalle (^9) ìq mar tergesti 
I polverosi fianchi insanguiaati , 
Né il gradito a gustar le conducesti 
Fresco trifoglio (70) ne' Cecropii prati , 
S^ai Terrigeni in pria morder non festi 
La sabbia in Flegra , e non fur pieni i feti , 

I fati che ponean Giove in periglio 
Senza il braccio d'Alcide (7O e il tuo consiglio. 

65 

Cosi gP immani Amguipedi C?^) pagaro 
Di lor nefanda scelleranza il fio , 
Ai superbi così costar fé' caro 
Quel femoso ardimento il maggior Dio. 
£gra la Terra in tanto «aso amaro 
Ai caduti suoi figli il grembo api4o, 
£ di cocenti lagrime cosparse 
Le lor gran membra folgorate ed arse. 

66 

£ ardea pur ella, e i folti incenerire 
Sul capo si sentia verdi capelli 
Dal fulmine combusti, e in sen bollire 
L'alte vene de' fiumi e de' ruscelli. 
In sospiri esalava il suo soffrire. 
Gli occhi alzando offuscati e non più quelli. 
Volen pregar, ma vinta dal vapore 

La debii voce ricadea nel core. 

-67 

Le volse un guardo di Saturno il figlio» 
Pietà n'ebbe, e le folgori depose, 
£ tornò col chinar del sopracciglio 

II primo volto alle create cose. 
Scorse le sfere col divin consiglio 
£ la rotta armonia ne rico.mpose. 
Alla traccia dell'orbite smarrite 
Richiamando le stelle impaurile. 
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68 

Scorse la terra, ed alia piante uccise 
Kicondusse la vita e ai morti fiori; 
£ fuor di sue latebre il capo mise 
11 fonte e sciolse i trepidanti umori. 
Tu il mar scorresti ancora, e il mar sorrìs i 
Posti in silenzio i fremiti sonori. 
Sdegnato lo guardasti, ed ei sdegnossi: ' 

Lo guardasti placato, ed ei placossi. 

69 
Salve y massimo Giove : o che vaghezza 
D** errar ti prenda per gli eterei campi 
Sul carro in che Giustizia e Robustezza (7^) 1 
Sublime ti locar fra tuoni e lampi; 
O che_ deposta la regal grandezza 
Pel nativo Liceo (74) T orma tu stampi; 
O le melie nutrici, e la contrada 
Della tua Greta visitando vada ; 

7« 

O le parlanti querce dodonee<7^) 

£ di Libia lasciando le cortine , C^^> 

Nel sen ti piaccia delle selve Idee (77) 

Le stanche nposar membra divine; 

O colle Muse su le rote elee (78) 

Ir d^ olimpica polve asperso il crine. 

Mentre il canto teban (79) T aquila molce 

Che su r aureo tuo scettro (^°) in pie si folce: 

7» 
Tu bealo, tu saggio e onnipossente, 

£ degli uomini padre e aegli Dei: 

Tu provvida del mondo anima e mente : 

Tu regola de^ casi o fausti o rei: 

À te cade la pioggia obbediente: 

A te son ligi . i dì sereni e bei : 

^ A te consorte è Temi, e Palla è figlia, 

£ da te scende il saggio, e ti somiglia. 
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Sacri sono a Gradivo i buon guerrìerì. 

Oli artefici a Vulcano, a Febo i vati ; 

A Cinzia i cacciator selvaggi e feri 

Della sposa fedel dimenticati; 

De* popoli a te. Giove, i condottieri, 

C tu la mente ne governi e i fati. 

Deh! r anime supreme, in cui s^ affida 

Lt"* umana compagnia, proteggi e guida. 

73 
Proteggi insieme delle Muse il canto > 

£ ciò tomi a tuo prò. Morta i la lode 

De* Numi e degli eroi dove del santo 

£licoJfa sonar rinno non s^ode: 

Molta virtù sepolta giace accanto 

Alla viltà percnè non ebbe un prode 

Vate amico al suo fianco: e le belPopre 

Che non hanno cantor, Tobblio ricopre. 



M<»iiTI, Poes* Voi, II. 



SUL MONUMENTO 

ERETTO 
A 

GIUSEPPE PARINI 

V 

DAL CONSIGLIERE 

ROCCO MARLIANI 

NELLA SUA VILLA DBTTA JMALIA 

FERSI 

ESTRATTI DAL QUINTO CANTO INEDITO 
DELLA MASCHERONIANA 



( L»e parole sono ia bocca di Pietro Verri j uno de^ quattro 
Spiriti descritti sul fine del terso QintQ. — Parioi è 
uno degli ascoltanti). 



I placidi cercai poggi felici $ 

Che con dolce pendio cingon le liete 
Deir Eupili lagune irrìgatrici ; CO 

E nel vederli mi sclamai: salvete. 

Piagge dilette al Ciel» che al mio Parini 
Foste cortesi di vostr' ombre quete; 

Quando ei fabbro di numeri divini 
L^acre bile fe^ dolce, e la vestia 
Di tebani concenti e venosìnì. 

Parea de^ carmi tuoi la melodia 

Per queir aure ancor viva, e l'aure e Tonde 
£ le selve eran tutte un'armonia.. 

Parean d'intorno i fior» l'erbe, le fronde 
Animarsi, e iterarmi in suon pietoso: 
11 cantor nosti*o ov'è? chi lo nasconde? 

£d ecco in mezzo di ricinto ombroso 
Sculto un sasso funebre che dicea: 
Ai sacri maxi di Par in riposo. 

£ donna di beltà che dolce ardea 

(Tese l'orecchio, e fiammeggiando il Vate 
Alzò l'arco deb ciglio, e sorridea) 

Colle dita venia bianco-rojsate 

Spargendolo di fiori e di mortella, 
Di rispetto atteggiata e di pietate. 

Monti 9 Poes. Voi. II. 3 * 



Bella la guancia in suo pudor; più bella 
Su la fronte splendea falma serena 
Come in limpido rio raggio di stella. 

Poscia che dati i mirti ebbe a man piena. 
Di lauro che parea lieto fiorisse 
Tra le sue man, fé' al sasso una catena. 

E un sospir trasse affettuoso, e disse 
Pace eterna alf Amico: e te chiamando, 

I lumi al oielo si pietosi affisse. 

Che gli occhi andi^io levai, certa aspettando 
La tua d^cesa. Ah qua! mai cura, o quale 
Parte d^ Olimpo ratteneati» quando 

Di que* bei labbri il prego erse a te Pale? 
Se questa iridarne 1 udir tuo percuote. 
Qua! altra ascolterai voce mortale ? 

Riverente in dispaiate alle devote 
Ceremonie assidtea, colle tranquille 
Luci nel volto deità Donna immote, 

Uom d^alta cortesia, (>) che il Ciel sortille 

' Più che consorte, amico. Ed ei che vuole 

II voler delle care alme pupille, 
Ergea d^ attico gusto eccelsa mole, 

Sovra cui d'^ogni nube immaculato 
Raggiava immemor del suo corso il sole. 

E Amali'ìì la dicea dal nome amato 
Di costei, che del loeo era la Diva, 
E più del cor 4 che al suo congiunse il hto. 

Al pio rito funebre^ a quella viva 
Gara d^ amor mirando, già di mente 
Del mio gir oltre la cagioà m^ usciva. 

Mossi alfine , e quei colli , ove si sente 
Tutto il bel di natura, abbandonai. 
L'orme segnando al cor contrarie e lente. 
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NOTE 

ALLA BASSVILLIANA 



CANTO PRIMO 



Pxo. 37. 

(i) JNicoLA GiOTAvvi Ugo ds Baasvillb era figlio 
d? un .tintone, dì ▲bbeville. l^r misooìiàÌ9ùtnéme al 
pàdife' 8i iniziò, nel sacerdozio , :nft< ì non ricevette 
• mai gU ovdiat sacri. Ottenne però unaìacatUidra di 
'Teologia i la iauale abbandonò, ben pneaCo. RecosH 
a Parigi, e ai i& accompagnò per la Germania 
alcuni gioTani viaggiatori: aatericani. In Berlino 
conobbe . ili celebre .Mirabeau;, fu ascrìtto a quella 
reale Acoadieniia, e vi sostenne contno T abate Oe- 
nina la causa degli scrittoci firanoesL Venne poscia 
in Olanda per apprendervi Parte del commercio. 
Fu membro di molte società letterarie; e le sue 
Opere stampate sono le seguenti : I. Elementi di 
Mitologia f coli* analisi d'Ovidio, di Omero e di 
Virgilio^ stampati nel 1784 e 1789: II. Mesco~ 
lame erotiche ed isioriohej pubblicate pure nel 1 784: 

III. Compendio deUa yiia di Francesco Le/òrt^ où- 
uaUno di Ginevra , e mUiUtro di Pietre- il Grande: 

IV. Memorie storiche e critiche della Rivoluzione 
di Francia^ con tutu leoperazìonideU,' assemblea 
neaionaU , .ÙAte in luce, nel 1790* Lasciò mano« 
scritte aloime Memorie beerete intórno la Corte di 
Ber lino,. Al principio della Eitoluuooe irancese ^li 
era uno de^ compilatorì del Mercurio nazionale , o 
Giornale di Stato e del Cittadino^ che fini nel 1791. 
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Essendo stato mandato Segretario di Legazione alla 
Corte di Napoli , di là venne a Roma per propa- 
carvi segretamente le massime della libertà francese. 
Una tafe imprudenza gli costò U vita^ poiché 
nella notte del i3 gennaio 1793 fu assalito co^ 
sassi dal popolano , e rifuggitosi in una casa venne 
inseguito e ricevette nel ventre una pugnalata, 
per cui dopo trentaquattr^ ore mori non senza sen- 
timenti da cristiano. Anche la moglie ed un figlio 
di lui sarebbero miseramente periti in quella tur- 
bolenza, se Pio VI non gli avesse fatti porre in 
salvo dal furore del popolo. 

Pag. 39. 

• ' . < . . ' 

(a) Ad illvihwEioBe di cpiesto'pàssA' giova qui rife- 
rire alcttoi' brani det^'capo I-, V.'i9(e segg^delTApo- 
oafisset %ff Ego Jounnes >' etc. fìri in' insula, qaae 
u appelkitxir Pilmbs , mropter verbohn. I>ei «t te- 
u stiméninm Jes».w.< £t conirersus' vidi septem 
<* catadeiabra aurea : et in medio «septem oaadela- 
'c« broram anreorum similem filib hominìs... et 
ti habebat in desterà» sua stdlas septem . • . £t po- 
Msoit dexteram soam super me dioens:... Septem 
u steltae* Angeli snnt septem Eoclesiaram : et can- 
a deliaca aeptem, septem Ecdesiae sunt. n 

Pag. 4o. 

(3) Nel principiare delPanno 1793 i Francesi ave- 
vano mandata nel Mediterraneo un'armata per 
impadronirsi del Pisola di Sardegna^ La navigazione 
su quel' mare in ouelia stagione era pericolosa, e 
perciò ii^tice fu l'esito di tale spedizione. Pochi 
giorni appunto prima della morte di Bassvilite re- 
plicate e Serissime tempeste maltraHarono i legni 
francesi , e li respinsero dalla Sardegna. 
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Pag. 4o« 

(4) il generale francese Anselme nel 1793 aveva 
conquistata la città e cx>ntea di Nizza, sostenuto 
dalla parte del mare dair ammiraglio T^agnet. One- 
glia oppose air invasione una gagliarda resisténca. 

Ivi« 

(5) Il fatto qui descritto avvenne tra gli altri che 
contaminarono ne^ primi anni della Rivoluzione la 
città ed il territorio di Marsiglia, cui perciò il 
poeta chiama spietato. Fu riferito ile^ Giornali 

'd^ allora, e precedette la morte di Bassville. 

Pag. 4^* 

(6) Avignone fu teatro di turbolenze' feroci al co- 
minciare della francese Rivolusioae. Alcuni citta- 
dini chiedevano di far parte della Francia, altri 
restavano fedeli alla Santa Sede , alla quale da più 
seccai erano sudditi. Mentre gli animi erano agitati 
e discordi , non senza qualche spargimento di san- 
gue , giunse colà il famoso Joordan , detto il eou- 
pe^téte , portandovi desolazione , stragi e ne£uidità 
d^ ogni sorte. Numerose vittime perirono in quel 
disordine. ATignone ed il Contado Venassino fu- 
rono incorporati alla Francia dairAssemblea Costi- 
tuente poco innanzi del sno terminare. 

Ivi. 

I 

(7) Camitardi appellaronsi ^\ eretici delle Cepennes 
(montagne molto alte della Linguadocca^ che danno 
il nome al paese circonvicino y dette dai Latini 6e- 
òenna^y i quali sotto pretesto ài religione si rihel- 

•larotio «oBtra Lodovico XIV. 11 maresciallo Villars 
tentò di vineerli colla prudenza neU' anno 170S , e 
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finalmente il maresciallo Berwick riuscì a spUo- 
metteili esterminandone la maggior partp. L^ ori- 
gine del nome CamUafd è oscura per gli stessi 
Franceo. Chi lo deriva da camisade^ termine di 
gnerra che vale assalto latto per sOTpresa , giacdiè 

• tali Airone quelli di cotesti montanari ; chi dà co* 
mi$t.f che in qoalohe- luogo di Francia dioesi in- 
Tcoe di chemise, e ciò per la foggia del lor Testi- 
mento; chi da altro , ma tutti con poca certezza. 

Pag. 4x 

(8) Arari cfaiamarano gli antichi «pel fiume che ora 
è detto ia Saónt (e dagli Itahani la Sona^^ il 
anale ha la aua sorgente nelle montagne dette 
rosgesy ed entra nel Rodano vicino a Lione. La 
ragione del chiamar la sua onda stupida e irreso* 
luta si ha nelle parole di Giulio Cesare, BelL 
GalL y lih. I y e 1 3. « Flumen est Arar quod per 

• M fines i£duorum et Sequanomm in Rnodanum 
. « influii incredibili lenitate , ita ut ocuiis , iu 

<f utram pactem fluat, |odicari non possit. » Onde 
segnis è detto anche da Plinto , e pigerrimus da 

• Sino. — Ligeri, la Loira^ altro fiume <^e nasce 
nel yivarais paese della Linguadocca , e 9 trascorsa 
gran pavte della Francia, cade nell'Oceano. 

Pa«. 43. 

(9) Chiama ykÙa IHgurina il {loeta quel tratto di 
paese sulla sponda della Saòae dove Cesare sor- 
prese la quarta parte delP esercito degli Elvezii 
che non aveva ancora tragittato il fiume, e la 
abacagliò. Egli appoggiasi alP autorità di Cesare 
medesimo, il quale dice nel primo ììbto della 

- Guerra Gallica i- « Is pagus appellabatur Tigu- 

u rinos. » Quello che segue negli altri due versi 

attnde pure a quanto narra lo stesso autore de^ 

yCommentarit: u Eio pagiis. unus quam domo exis- 
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u set, éatrum nostrorum memoria, L. Grassam 
« coDsuiem interfecerat , et ejus exercitum inb 
ft fugum miserai : ita sÌTe casu , aire conailio deo- 
<c rum immortaliam ; qaae pari cìyitotis Helvetiae 
(c insignem calamitatem popolo' rcNnano intulerat^ 
«e €a princeps poenas persoUftL n 

Pag. 4^- 

(io) Nivemum dicerasi dai Latioi quella città che 
ora appellasi Nevers. — È notissimo che neir an- 
no 1439 sotto le mura di Orléans una donzella 
nata di poveri genitori in Domremi , per nome 
Giovanna d"* Are , battè gli Inglesi vincitori , li 
costrinse a levare T assedio dalla città e rassicurò 
sulla fronte di Carlo VII la corona di Francia 
ch^ egli era sul punto di perdere. È pur noto che 
questa eroina , detta comunemente la ptdceUa di 
Orléans , caduta in mano degli Inglesi , fu con- 
dannata siccome strega ed abbruciata sulla piazza 
del mercato di Rouen. 

Ivi. 

(11) Sinus Aquitanicus veniva detto dai Latini quel 
tratto di Oceano che è tra la Bretagna e la Bi- 
scaglia. 

Ivi- 

(la) Che bellicoso fosse il canto de^ Bardi, quando 
pure noi mostrassero le poesie di Ossian ^ la esi- 
stenza del quale taluni non vogliono ammettere, 
basta a provarlo, tndasciando le altre autorità, 
quetta di Lucano nel primo della Farsaglia: 

yos quoque y qui fortes animas belloque peremtétt 
Latidibus in longum vates dimiltitìs aevnm ^ 
Plurima, securi fudislis carmina Sarei, * 



I 



no nroTB 

Chiomati poi appella qui il poeta i Bardi della 
Gasila Celtica e perdiè abitaVan essi nella parte 
di Gallia che dicevasi cornata, e perchè dolevano 
ayere ana cura particolare di lasciar crescere i loro 
• capelli* Pare che questo costarne di oonsenrare la 
chioma sia tatto proprio dc^ poeti , giacché intonso 
fingesi i) loro Dio Apolline , e Virgilio chiama cn- 
ntlo qaeiriopa ch^egU introduce a cantare alla 
mensa di Diaone le dottrine del massimo Atlante. 
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(tS) L^ Empietà. 

Ivi. 

(i4) Diagora nacque in Melo , una delle Cicladi. Tra 
molti scrittori antichi che di lui parlarono ecco 
come si esprime Cicerone nel primo libro De na^ 
tura Deorums u Plerique, quod maxime yerisi- 
c( mite est, et quo omnes duce natura vehimur, 
a deos esse dixerunt: dubitare se Protagoras : nul' 
u ìos esse omnino Diagoras Melias, etTheodorus 
(( Cyrenaicus putaverunt. n Fu perciò detto co- 
munemente TAteo; e perchè oso pubblicamente 
sostenere le orribili sue dottrine, gli Ateniesi lo 
sentenziarono a morte, alla quale essendosi egli 
sottratto <M>lla i^Vf^i non solamente fecero pro- 
mulgare dal banditore la condanna di lui, ma 
comandarono ancora che fosse scolpita in ana co- 
lonna dì bronzo la taglia che colui il quale aod- 
desse Diagora riceyerdhbe nn talento , e due ne 
avrebbe quegli che lo consegnasse tìvo. — Quanto 
ad Epicuro , gli eruditi , dopo Gassendo » si stu- 
diano di purgarlo dalla taccia di aver fiitta consi- 
stere tutta la felicità nello accontentamento dei 
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sensi. Cicerone però , Diogene Laerzio, e tutti gli 
antichi , cominciando dai tempi di Epicaro mede- 
simo e venendo fino a quelli del canonico di Di* 
goe , tennero unanimamente non solo dti' egli fosse 
empio nella dottrina , ma che insinuasse aperta- 
mente la volnttà. V universale . consentimento da 
ninno poi è meglio confermato, che dal più eie- 
4i»inte ai tutti i panegiristi di Epicuro, da quel 
Lucrezio il quale in aurei versi ne cantò le ripro- 
vate dottrine. 

Pag. 48. 

Ci 5) Circoscrìve il mese di gennaio ed il giorno ai 
di essoy nel quale circa le ore dieci prima del 
mezzogiorno perdette la vita sul palco T infelice 
Luigi XVJ, correndo Tanno 1798. 

Pao. 49* 

• 

(16) I Druidi .erano sacerdoti, maestri, legislatori 
degli antichi Galli, I loro Dei Eso e TeutaLe cor- 
rispondevano a Marte ed a Mercurio. Essi pretende- 
vano di placarli con vittinije umanet Le selve erano 
i luoghi consecrati ai- loro . sanguinosi mi:»terii , e 
fra le altre una ve u** avea assai celebrf presso 
Marsiglia , distrutta per comando di Giulio Cesare. 
Nel libro VI dei Commentarti della Guerra gallica 
é ampiamente descrìtto che cosa fossero cotesti 
Druidi. E Lucano nel libro 1(1 della Farsaglia in 
bellissimi versi dipinge T atterramento del mento- 
vato bosco di Marsiglia. Giova riferire i seguenti •* 

Hunc non ruricolae Panes^ nemorumque potentes 
Srtvani Nymphaeque tenente sud barbara ritti 
òaera deém , structae sacris feralibut «me; 
Omnis tt hutnanis lustrata cruoribu* arbos. 
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Pag. 5i. 

(17) Luigi XVI giunto éul {wlco indirìziò ai circo- 
•tanti queste parole: Francesi^ io muùjo inno^ 
cenu } perdono a* miei nemici $ desidero che la 
mia morte..», il generale Santerre comandò allora 
che si battessero i tamburi^ ooUo strepito de^ qr^i 
impedi che si adisse pia oltre la voce del Re , e 
che gli animi del popolo non cedessero forse al 
sentimento della pietà. 

Ivi. 

(18) Roberto Fraaeesco Damiens tentò di ammazzare 
Lodovico XV, alando questo re per montare in 
carrozza nel cortile di Versailles, la sera del 5 gen- 
naio 1 757. Avendo fallito il colpo , il re medesimo, 
leggermente ferito , lo ravvisò , onde fu preso e 
condannato a morte. — Giangiacomo Anckarstroero, 
o Ankastroom , gentiluomo svedese , assassinò con 
un colpo -di pistola Gustavo III re di Svezia , che 
trovavàsi ad dna festa di ballo in Stocolma , nella 
notte 'i5 marco 1^90 ; ed egli poi perdette la vita 
sul patibolo nel giorno 99 di aprile , dopo di essere 
stalo frustato ire giorni per la città. — Francesco 
Bavaillac uccise in Parigi, nel giorno i4 di mag- 
gio 1610 , Enrico IV vincitore e padre de^ suoi 
sudditi , e fu giustiziato nel giorno 37 dello stesso 
mese. — • Quel quarto che colla mano si nasconde 
lo scritto, è Giacomo Clement, il quale nel i58p 
assassinò Enrico III a Saint Gloud nel primo ai 
agosto. Gli annali della Chiesa detestano il fatto 
di costui , il quale era frate delP Ordine de^ Pre- 
dicatori : perciò il poeta «i astenne dal nominarlo. 
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CANTO TERZO 



Pag. 55. 

(19) Stando gli Amaleciti ed i Madianiti accampati 
nella ralle di Jezrael , Iddio comandò a Gedeone 
di scegliere al fonte di Arad trecento guerrieri 
dUsraele, i quali di nottetempo suonando le trombe 
e gridando : La spada del Signore e di Gedeone , 
sparsero lo scompiglio nel campo numeroso di que^ 
nemici del nome Israelita , e li misero in fuga. Le 
circostanze di questo fatto vedile nel capo Vii del 
libro de^ Giudici, 

Ivi. 

(ao) Si è già detto nelle postille al Canto I che V ar- 
mata francese era stata dispersa al principiare del- 
r anno 1 79$ sulle coste della Sardegna da fierissime 
tempeste. Ora è da aggiungere che le soldatesche 
le quali la componevano erano parte di quelle 
che stanziavano nella Contea di Nizza, Perciò il 
poeta chiama antenne del Faro le navi mandate al 
ironquisto della Sardegna. Tutti sanno che il Varo 
scorre nelle vicinanze di Nizza. 

Pac. 56. 

(31) Vedi le Notizie intorno Bassville, nota i car. io5. 

Ivi. 

(23) Fu stampato nella narrazione pubblicata in Roma 
nel giorno 16 gennaio 1^93) cne Bassville vicino 
a morte dichiarò, prima di ricevere i sagramenti 
della chiesa : Di ritrattare i giuramenti da sé fatti , 

MOKTf , Pots. Voi. II. 8 
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e di detesUre ogni atto contrario alla religione cat- 
tolica nel anale fosse caduto. È detto nella mede- 
sima , che 1 sentimenti co^ quali ^ssa andò incon- 
tro al suo 6ne furono tutti di edificazione, di 
rassegnazione e di pietà, e che solo fu udito la« 
gnarsi di morire ^'itiima di un pazzo. Pel quale 
intendeva un certo la Flotte che volendo ad ogni 
costo fiir innalzare in Roma le armi della Repub- 
blica francese , e comparire in pubblico colle nuove 
insegne della sua Nazione , suscitò il tumulto po- 
polare nel quale peri Bassville. 

Pag. 57. 

(a3) Le due Zie di Luigi XVI erano rifuggite a Roma 
sino dal principio delPanno 1791. 

Pao. 58. 

« 

(34) È noto per le sacre carte che essendo stato 
Israele assalito dagli Amaleciti , Mosé comandò a 
Giosuè di uscire contro di essi a battaglia , e ch^ e- 
gli , presa la sua verga , salì sulP Oreb accompa- 
gnato da Aronne e da Hur. Quivi tenendo le mani 
alzate al cielo , faceva si che gli Israeliti vinceva- 
no , ma 8^ ei le abbassava , superavanli quei di Ama- 
lecco : e fu d^ uopo , poich^ egli slaccavasi , che 
Aronne ed Hur lo facessero sedere Su d^ una pie- 
tra , e , sostenendogli le braccia fino al tramonto 
del sole, ottenessero alle armi di Giosuè per tal 
modo una compiuta vittoria. — Esodo, cap. aVII. — 
Sotto il nome di imporporati Aronni e CaUbidi 
più avanti s^ intendono i Cardinali , de^ quali sono 
iuiraagiae Aronne ed Hur figlio di Galeb. 

Pàg. 61. 

(25) Si è già detto nelle Note al Canto precedente 
che nelle vicinanze di Marsiglia eravi un bosco 
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entro cui i Druidi celcbrayano i loro misterii lordi 
d^ umano sangue. 

Pag. 6r. 

(36) Non è d^uopo di dire che questo è lo spettro 
di Voltaire. 

• Pag. 6a. 

(aj) Elrezìo» Ne^ suoi Discorsi De l'Esprit si attri- 
Duiscono alla materia le operazioni dell^ anima, e 
si vuol mostrare che gli uomini non sono retti 
che dalla voluttà e daXV interesse. 

Iti. 

(ad) Ognuno qui ravrisa Giangiacomo Rousseau. Le 
sue lettere di Giulia, nelle quali P amore parla 
veramente un linguaggio di fuoco , non sono meno 
celebri del Contratto sociale , óéìVEmilio , ec. Se 
ne va solo anche perchè egli non entrò propria- 
mente nella lega dei così detti Enciclopedisti , con 
alcuni de^ quali ebbe anzi fierissima guerra. 

Ivi. 

(39) D^ Alembert , insigne matematico , promotore e 
compilatore insieme con Diderot deW Enciclopedia 
o jfizionario ragionai» delle Scienze^ delle Arti 
e de' Mestieri, 

Ivi. 

(3o) Kaynal , autore déìVHistoire phUosophiquettpO' 
litique des établissemens et du commerce des Éu» 
ropéens dans les deux Indes , nella quale ad ogni 
passo sMnoonlrano declamazioni contro i principi 
ed il sacerdozio. 
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Pao. 6a. 

(3i) Pietro Bayle f autore del libro intitolato: Pen- 
sées diverses , écrites à un docteur de Sorbonne à 
r occasion de la Comète qui pana en mais de de- 
cembre 1680 , e del Dictionnaire hìstorique et cri' 
tique* Il costui pirronismo è sostenuto da un im- 
menso corredo di erudizione , ed a questa fonte 
bevette largamente la maggior parte dei filosofi 
del secolo zviii , che non erano tutti certamente 
dotti al pari di lui. 

Ivi, 

(32) Lo studio delle opere di Bayle produsse YExa" 
men des apologistes de la religion chrétienne e la 
Lettera di Trasibulo a Leucippe attribuite alP Ac- 
cademico Niccola Freret , e stampate dopo la sua 
morte. Di lui qui parla il poeta, il sig. Kaoni Ro- 
chette nella Biographie universelle ancienne et mo~ 
derne si è studiato di vendicare la memoria di quel 
dotto uomo dair oltraggiosa supposizione ch^ egli 
abbia dettate si empie scritture. 

PAfi. 63. 

(33) Giambattista Mirabaud. Fu questi un modesto 
letterato , e tradusse in prosa francese la Geriua- 
lemme liberata. Dopo laftsua morte venne in luce 
col nome di lui il Systéme de la Nature ^ ou des 
loix du monde physique et du monde moraL L^ o- 
pera da molti venne attribuita a Diderot , ma era 

Sropriamente lavoro del barone d^ Holbach ( V. le 
[emorie delP ab. Morellet, sec. ediz. 1. 1, pag. 1 38); 
e per ispacciarla più sicuramente le si pose in fronte 
il nome di un morto , e si disse eh'' ei V aveva la« 
sciata come il proprio Testamento, h' autore nega 
apertamente V esistenza di Dio , spingendo V atro- 
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cita fino a provocarne , come qui dice il poeta , 
la folgore suprema. 

Pag. 64. 

(34) Cioè il sale di Lnciano, notissimo autore di 
molti dialoghi e di altre opere scritte in greco , il 
quale nacque in Samosata città della Siria sul co* 
minciamento delP impero di Adriano. — Voltaire 
suole chiamarsi Luciano moderno per lo stile fe- 
stivo ed arguto; e cosi a vicenda Luciano yien 
detto il Voltaire deW antichità , perché non meno 
di quel di Ferney fa scrittore leggiadro , ed al pari 
di lui burlasi nelle sue opere della religione e della 
morale. 



CANTO QUARTO 



Pag. 65. 

(35) Raynal viveva ancora quando scoppiò la Rivo- 
luzione; e convinto che le massime da lui troppo 
liberamente inculcate riuscivano fatali alla sua pa- 
tria , le ritrattò in uno scritto , che mandò ai Rap- 

Eresentanti della Francia, prima della morte di 
lUigi XVI. La sua ritrattazione fu però ben lungi 
dal produrre V effetto che prodotto avevano le sue 
opere ; anzi Raynal convertito fu a que^ tempi ri- 
guardato siccome un vecchio delirante. 

Pag. 67. 

(36) L^ Angelo che in mia notte esterminò tutti i 
- primogeniti delP Egitto, acciocché Fsnraone si ri- 
solvesse di lasciar partire gli Ehnfi , a^ quali Iddio 
aveva ordinato di tingere col sangue delP agnello 
le porte delle loro case per distinguerle da quelle 
degli Egiziani. 
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• Pao. 67. 

(37) S«Dnacherìbbo re degli Assirìi aocampsTa con- 
tro Ezechia re di Giuda, alloraquando un Angelo 
gli mise a morte in una notte cento ottanta cin- 
que mila uomini, e lo costrinse a ritirarsi in Ni- 
nire. 

Iti. 

(S8) ft Misit .... Angelum in Jenisalem ut percate- 
<c ret eam.... Levanaque David oculos suos, vi- 
«f dit Angelum Domini stantem inter coelum et 
u terram , et eraginatum gladium in manu ejus et 
« Tersum contra Jerusalem. n -— Paralìpomenon, 
lib. I , cap. XXI. 

Ivi. 

(89) Racconta Ezechiele , nel capo IX della sua Pro- 
fezia , che gli comparvero dalla parte deir Aquilone 
aei Angeli , ognuno de^ quali aveva nelle mani uno 
strumento di morte. In mezzo ad essi stava un al- 
tro Angelo che aveva appeso a^ fianchi un cala- 
maio da scrivere; a questo disse il Signore che 
andasse per mezzo a Gerusalemme , e segnasse un 
Tau sulle fronti di coloro che erano afflitti per le 
abbominazioni della città; comandò poscia agli al- 
tri sei che esterminassero quante persone vedevano 
non avere sopra di sé il Tau^ incominciando dal 
santuario. 

Ivi. 

(4o) Vogesus saltus era detta dal Latini quella ca- 
tena di monti che separano la Franca Contea e 
l'Abazia dalla Lorena, e che ora appellansi f^05- 
£«« • — Di Gehenna si è già parlato nelle Note al 
Canto I. — Ai monti Pirenei il poeta dà P aggiunto 
di Btbricio perchè il loro nome vuoiti cferìvato 
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da Evcne 6glia dì Bebrìce , la ^uale ebbe in essi 
la tomba dopo di essere stata violata da Ercole e 
straziata dalle fiere. Un tal fatto vedilo narrato da 
Silio Italico nel libro III della Guerra Punica. — 
Ardenna , detta dai Latini jirduenna > è una selva 
che comincia alla estremila dei Vosges ed occupa 
an grande spazio della Sciampagna. Ai tempi di 
Cesare (giusta il testimonio di lui) stendevasi per 
cinquecento e più miglia di terreno. 

Pag. 68. 

<4i> Nella prima di queste due JDonne il poeta sim« 
boleggia la Fede, nelP altra la Carità. 

Pao. 69. 

(4^) La fuga di Luigi XVI a Varennes tentata nella 
notte del ai giugno 1791- È noto ch^ egli e la sua 
famiglia furono riconosciuti a Sainte AÈnMhouldy 
inseguiti e ricondotti a Parigi nel giorno a5 dello 
stesso mese. 

Ivi. 

(43) Nella giornata del 6 ottobre 1 980 una torma di 
scellerati entrò nel castello reale di Versailles, e 
s^ introdusse per una scaletta nelle stanze della Re- 
gina ; uccise le guardie cfae le custodivano , scagliò 
ogni sorta d^ ingiurìe contro la infelice principessa , 
ed avrebbe ben altrimenti inferocito sopra di lei , 
se alla medesima non fosse prima riuscito di occul- 
tamente sottrarsi al loro furore rifugiandosi nella 
stanza del Ke. 

Ivi. 

(44) La giornata del 10 agosto 1799; nella quale si 
segnalarono per la loro fedeltà • di cui tutti rima* 
sero vittima , i pochi Svizzeri aie erano a guardia 
deUe TuUerieSf combattendo contro «Uè migliaia 
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di furibondi venuti ad assaltare quella regia abi- 
tazione. 

Pag. 70. 

(45) La chiesa del Carmine in Parigi era stala oon- 
yertita in una prigione. per rindùuderTÌ i vescovi 
ed i sacerdoti che aveyano rifìotato di prestare 
giuramento alla Costituzione. La maggior parte di 
essi fu trucidata nel giardino annesso alla chiesa 
dagli emissarii di coloro che reggevano il lilunici- 
pio di Parigi, nel giorno a di settembre i793« 

Pag«'7i. 

(46) Il poeta in queste due terzine pose in versi al- 
cune sentenze nel Testamento di Luigi XVL 

Pao. 73. 

(47 Marat , membro della Convenzione e del Gomi- 
tato di Salute pubblica. Maria Carlotta Corday lo 
uccise con un colpo di pugnale mentre stava in 
un bagno nel giorno i3 ^ugno 1793. Questa don- 
zella si mosse a bella posta da Caen ov^ella sog- 
giornava, venne a Parigi, trovò il modo di pre- 
senAarsi.a lui che per grave malattia non poteva 
uschfe di casa, e dopo qualche discorso gli im- 
merse il ferro nel seno. Condannata a morte, in- 
controlla con molta fermezza, piena del pensiero 
di aveve liberata la Francia da un mostro assetato 
di sangue. 

Ivi. 

(48) Robespierre dopo aver fatta tremare del suo 
nome la Francia , accusato di affettare la Ditta- 
tuva ^ venne dalla Convenzione, dichiarato fuori 

. della ^Uggfi in. uno co? suoi partigiani; indi fu. preso 
e mandato a perdere 1» lesta sotiK) queUa scure me- 
detima dhe per lui aveva mietute tante vite delle 
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più illustri ed incolpabili della nazioiie. Questa 
parve colla sua morte respirare- alquanto dagli 
atroci mali che avea sofferti sotto la tirannide 
di lui. 

Pag. 75. 

(49) V Aquila è Parme delle tre grandi monarchie 
del Nord y Austria , Russia e Prussia. 

Ivi. 

.(5o) L^arme deiringhilterra è un Leone, quella del- 
l' Elettorato , ora regno di Hannover , è un Ca- 
vallo. 11 poeta chiamayrdterno il ruggita del Leone 
dMaghilterra rispetto al Gayadlo di tlannover, per- 
chè ambedue questi Stati appartengono alla casa di 
Brunswick. 

Ivi. 

(50 Nella battaglia che avvenne il giorno 19 di no- 
vembre deiranno 1734 a Guastalla, .i Francesi, in 
quell' anno medesimo già più volte sconfitti dagli 
Austriaci, sarebbero stali messi nuovamente in 
rotta se non accorreva sul bel principio colla sua 
cavalleria il Re di Sardegna Carlo Emmanuele che 
sostenne razione e rintuzzò P impeto delP inimi- 
co. — Nel 1^47 i^ Cavaliere di Belle-isle, fratello 
del maresciallo di questo nome , volendo segnalarsi 
con qualche grande impresa, tentò di penetrare 
in Italia per le Alpi dalla parte di Susa. Ma giunto 
al passo delPAssietta si incontrò ne' Piemontesi che 
lo attendevano difesi da altissime e ben munite' 
trincee. La pugna fu micidiale e disperata ; i Pie- 
montesi , quantunque minori di numero , avevano 
il vantaggio del luogo, e per ben due ore fecero 
macello de' Francesi a' quali soprastavano. Il Ca- 
valiere di Belle-isle diede non ordinarie prove di 
valore, e finalmente ricevette l'ultimo colpo g/o- 
riosa magis morte occumbens (dice negli aurei 
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•aoi Commentarìi Gastroocio Bonamìci)^ quam 
quae pradentem dectret dn^ctm, 

Pag. 76. 

(52) Ninno ignora gli avvenimenti che con tanta ra« 
pidità si snccedettero gli uni agli altri negli ultimi 
anni del secolo xtiii , e mutarono quasi interamente 
le relazioni politiche delPEoropa. Per questi il poeta 
dovette interrompere il suo componimento, il qnale 
avrebbe dovuto chiudersi coli* ingresso di Bassville 

' nella Gloria. Nondimeno i quattro Canti di questa 
altissima poesia hanno già bastante consistenza per 
sé 9 e certamente assai maggiore di quella delle 
Stanze del Poliziano , che cosi imperfette vengono 
tenute per ano de^ più eleganti poend italiani* 



NOTE 

ALLA MUSOGONIA 



PA6. 79. 

(1) Varia nelle favole è T origine, come il numero 
delle Muse. I Sicionesi ne adoravano da principio 
tre solamente , e s. Agostino , lib. 1 , 3 , ^e doctr. 
christ. , illustrando un passo oscuro di Ausonio rac« 
conta suir autorità di Varrone, cbe avendo una 
città della Grecia ( creduta Sicione ) ordinato a tre 
valenti artefici di scolpire ciascuno separatamente le 
tre statue delle Muse , con promettere un premio 
a chi le avesse meglio eseguite 9 accadde che tutti 
riuscirono cosi bene neir opera, che il pubblico 
stimò buona e giusta cosa non rigettarne veruna, 
e collocarle tutte nel tempio dM pollo. Cosi fu 
fatto, e le Muse di tre divennero nove. 

Diodoro racconta diversamente V orìgine di quo- 

' ste dee , dicendo cV esse furono nove donzelle 
esperte nel canto e nel ballo , le quali sotto la di- 
rezione d^un venerale nominato Apollo accompa- 
gnavano Osirìde nelle sue spedizioni militari. Al- 
tri autori altre sentenze. 

Pag. 80. 

(a) Questa fnì* Mitologi è T opinione più ricevuta. 
Mnemosine dea della memoria , come il suo some 
stesso significa , era , secondo Esiodo , deir infelice 
famiglia de^ Titani , e perciò sorella di Temide , 
d^ Iperione , e di molti altri personaggi assai cele- 
bri nella Teogonia di quel poeta* 
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Pag. 8o. 

(3) Luogo della Beofeit. Esiodo nella Teogonia ▼. SS 
ne assegna il comando alla madre delle Muse, 

Le quai feconda sai pierio giogo 
A Giove padre partorì Mnemosine 
D^Eleut^ra ubertosa imperatrice. 

E Fedro copiando Esiodo nel prologo del lib. Ili : 

Pierium jugum in quo tonanti sancta Mnemorfne 
Jovi foeóunàa nòvies artium peperit chorum. 

Itk 

(4) Chiamano i poeti immortale T amaranto, perchè 
oonserra longaraente il suo colore , et madefactus 
aqua rtviresciu Plin. lib. XXI , e. 8. 

Ivi. 

(5) Imperfetto del yerho oUre^ che invece di oleZ" 
zare adoprasi elegantemente da^ castigati scrittori. 
Dante nel Canto XXVIII del Purgatorio: 

Prendendo la campagna lento lento 
Sa per lo suol <che <r ogni parte oliva. 

£ Boccaccio : la quale di rose, di fiori d* aranci , 
e d'altri odori tutia oUpa, Nov. i5. 

Ivi. 

(6) Niuna cosa offende tanto Mnemosine , cioè la 
memttrìa, quanto il torpore simboleggiato nel loto 
e nel narciso, tiori conaecrati al Sonno e alla 

^ Morte. Il citato Plinto parlando dei secondo dice 
che ^ravis ejus odor torporem affkrt , e V indica 
abbastanza la stessa parola. Quanto al loto \ parlasi 
deir egiziaco , pianta simile a qudla del papavero. 



ALLA MVSOGONIA . - 125 

fi Sonno rappresentasi ordinariamente con questo 
fiore sopra la testa. 

Pag. 8o. 

(7) Favoleggiarono i poeti che la rosa a Venere 
sacra fosse prima di color bianco , e diventasse 
poscia vermiglia col sangue di questa Dea che ne 
restò ferita nel piede , passeggiando pe^ suoi giar- 
dini. Altri narrano che una tale disgrazia le acca- 
desse in un dito nel battere il suo figlio Amore 
con un flagello di rose. Nonno poi vuole che la 
rosa sia nata dal sangue di Adone ^ come V ane- 
mone dalle lagrime di Venere. 

Pag. 81. 

(8) Per diritto di nascita T impero del Cielo appar- 
teneva ai Titani. Ma Giove rimasto lor vincitore 
gli escluse dal regno paterno^ e parte ne cacciò 
nel Tartaro , parte ne lasciò andar dispersa sopra 
la terra. 

Ivi. 

(9) La condanna dei Titani nel Tartaro , secondo' la 
cronologia de^ Mitologi , ai perde in età remotis- 
sime. Si può questo inferire dalla sola favola di 
Prometeo, il quale, secondo Eschilo, dopo essere 
statG legato trecento secoli alla rupe scitica , fu poi 
precipitato a colpi di fulmine nel Tartaro , ove ri- 
mase molte altre migliaja d^annì. 

Ivi. 

(io) Saturno era P ultimo dei Titani. Divenuto pa- 
drone^ del Cielo per la transazione fatta con Ti- 
tano suo maggior fratello * fu avvertito dalF oracolo 
che i proprj figli V avrebbono privalo un giorno 
del regno : per lo che prese il partito di divorare 
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Dopo Virgilio daremo luogo a Ouiuto Calabro, 
lib. I de^ suoi Paralipomeni,*' allorché Giove con- 
segna a Minerva il suo fulmine per T indicata ven- 
detta. Mi proverò di tradame i versi che mi sem- 
brano non indegni d^ Omero: 

Disse j e il rapido lampo , e la funesta 
Folgore, e il tuono apportator di tema 
A pie dell ^ aspra intrepida donzella 
Depose; e tutto per la gioja il core 
Fiammeggiò della Diva. Incontanente 
L^ egida prese poderosa e salda, 
D^ogni Iato corusca, e tal che il guardo 
Lo stesso sguardo sLieotlia de^ Numi | 
Che sculto v^era di Medusa il capo 
Terribile nel meuo, e sovra il capo 
Molta e gran forsa d^ inestinto foco 
Soffiavano le serpi. Alto sul petto 
Della reina risonar s'udia 
Tutto quanto lo scudo . in quella guisa 
Che di fulmini pieno il ciel rimbomba. 
Indi Parme impugnò del genitore, 
Cui de^ numi trattar altri non osa; 
Le scosse , e ne tremò V immenso Olimpo. 

Euripide nelle Troadi introduce Pallade che si 
gloria della promessa fattale da Giove di darle il 
suo fulmine per vendicarsi dei Greci; ed Eschilo 
fa che questa Dea si vanti di saper ella sola fra 
gli Dei oue stanno riposte le chiatti dell' armeria 
iti cui si custodiscono iJìiUnìni di Giowe. 

Seneca nelP Agamennone tocca questo medesimo 
privilegio dicendo : /iiZmme Jo^ris armata Fallasi 
e vi allude anche Valerio Fiacco nel IV delP Ar- 
gonauUca. 

Prima coruscanti signum dedit aegide virgo 
Fulmìneam jaculata facente 

Non dehbesi tacere un passo d^ Aristide che nel- 
r Orazione seconda lasciò detto che la sola Mi' 
nerva si adorna delle armi paterne. Anche in al- 
cune medaglie di Domiziano vedosi nel rovescio 
Pallade che impugna il fulmine. 
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Pag. 83. 

(17) Fra i pensieri delP immortale Pichler uno ne fu 
trovato , quando egli venne a morirei disegnato in 
matita roMa, rappresentanit^^kiaiill^ol fulmine 
in pugno in atto di scherzo ; pensiero che quel 
sommo arteBce aveva forse in animo di eseguire 
in cammeo per accompagnarlo ad un altro, cui 
potè terminare negli ultimi giorni della sua vita , 
rappresentante lo stesso Amore , che tiene sospesa 
per le ali una farfalla, e ridendo T abbrucia. Ho 
cercato di colorire in verso il primo di detti pen- 
sieri ^d ora il restituisco con trasporto alla me- 
moria di quel grand^uomo^ sulla cui tomba la 
tenerezza di 6glio mi fa spargere questo fiore di 
gratitudine. 

(18) Ho avuta qui di mira una bella immagine del 
non sempre stravagante Nonno nelle Dionisiache, 
lib. I, V. i5o, ove parla dei fulmini che Giove 
nasconde in una spelonca per giacersi liberamente 
con Plotide, che fu poi madre di Tantalo. Ne 
tradurrò , come meglio saprò , i versi che mi pa- 
jono del carattere omerico più sublime. 

Eruttavano al ciel globi di fumo 
Le folgori nascose , onde dintorno 
Di bianca divenia negra la rupe. 
Degli strali, che punta hanno di focO| 
Facea V occulta ed immortai scintilla 
Bollir Purne de^ fonti, e la commossa 
Del Migdonio torrente alta -vorago 
Sleltea vapori gorgogliando e spuma. 

Ivi. 

(19) Cognome derivato a Giove dalla capra che lo 
allattò, non dall^ egida, come altri pretendono. 

MoKTi, Poes. Voi. II. 9 
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Che anzi T egida non desunse altronde il suo nome 
che dalla pelle di quella capra , perchè di essa ri- 
coperse Giove il suo scudo quanao andò a com- 
battere coi giganti. Divenne poi sinonimo dello 
scudo ancora di Pallade; lo che sia detto per to- 
gliere r ecrav» ^' alcuni che confondono T egida 
di Giove coir egida di Minerva. 

Pao. 83. 

(20) Non apparisce infiitli nella Mitologia verun^ al- 
tra frode amorosa di Giove prima di questa. £gli 
aveva però avute fin d^ allora due altre mogli , 
Meti figlia deir Oceano e Temide madre dette Ore. 

Pag« 84. 

(ai) Fu Anchise un pastore Trojano amato da Ve- 
' nere, che Talzò air onore de^ suoi amplessi a patto 
di non rivelare ad alcuno la sua fortuna. Non P a- 
vcndo egli saputa, celare , ed essendosene incauta- 
mente vantato fra** suoi amici , Venere ne fece la- 
gnanza con Giove, che subito lo fulminò. Mossa 
allora la Dea a compassione delF infelice deviò il 
fulmine, ma non tanto che la vampa e Taria dal 
fulmine agitata non lo colpisse , e infermo e de- 
bole lo rendesse per tutto il tempo della sua vita. 
Odasi come ricorda egli stesso la sua disgrazia nel 
secondo deir Eneide, v. 647: 

Jampridem invisus Divis^ et inutilis annos 

Demoror ^ ex quo me dietim pater atgue hominum rex 

Fulminis afflavit ventis^ et contigit igni. 

Ivi. 

(22) A chi non noto P incesto di Mirra? Cacciata dal 
padre andò ella vagando in Arabia col frutto dei 
suo delitto nel seno finché gli Dei la converti- 
rono per compasdiotfe nella pianta di questo nome. 
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Venuto il tempo del parto si apri la corteccia, e 
coir ajuto delle Najadi , che fecero la vece di leva- 
trici , ne nacque Adone , amalo tanto da Venere , 
e cagione fra i posteri di tante superstizioni. Si 
avverta per cagione di auesta nota che Adone fu 
pastore ancor esso. Etjormosus oves ad /lumina 
pavit Adonis. Virg. £g. io. 

Pag. 84. 

(23) Ecco un altro pastore drudo d^ una Dea. Stava 
egli dormendo nella spelonca di Latroo, monte 
della Caria , quando Diana , lodata tanto per pre- 
gio di castità , lo vide , e ne fu presa d^ amore. 
Così Endimione fece la vendetta della Ninfa Cal- 
listo maltrattata da quella Dea per non aver sa- 
puto custodire la sua virginità; -e la fece pur d^At- 
teone trasformato da lei in cervo, e lacerato dai 
pi:oprj cani , perchè ebbe la temerità di mirarla 
nuda mentre si bagnava nel fonte di Gargafia. 

Ivi. 

* (24) Non è diverso in Omero il talamo di erbe e di 
fiori che la terra somministra a Giove, quando 
si addormenta in braccio a Giunone sul monte Ida. 

Pag. 85. 

(25) l^ra alle falde del Parnaso una spelonca che al 
riferire di Pausania fu sacra primieramente alla 
Dea Tellure (la stessa che Vesta) la quale man- 
dava di là i suoi oracoli. Vesta cedette poscia il 
suo tripode a Temide , e Temide ad Apollo quando 
divenne preside delle Muse. 

Ivi. 

(26) Si accennano i due più celebrati poemii , la pietà 
di Enea e Tira d^ Achille. 
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(37) Esiodo non descriTe altrimenti il loro Tiaggio 
air Olimpo. 

Esultando le Dive, e la gentile 
Voce foggiando in immortal concento 
Avviarsi all^ Olimpo. Alla divina 
DegP inni melodia tutta dintorno 
Echeggiava la terra ; e le donselle 
Verso il padre afTrettando il passo allegro 
Destavano per via grato ad udirsi 
Un tripudio di piedi. 

Teog, V, 158. 

Pag. 86. 

(38) Platone , che era tatto armonia , si avvisò nei su- 
blimi suoi sogni di porre in cielo nove Sirene che ^ 
incessantemente cantavano, e regolavano le sfere i 
a forza di melodia. Queste non erano in sostanza 
che le nove 'Muse sott^ altro nome, alle quali at- 
tribuiva quel filosofo il governo deìV universo si 
morale, che fisico. £ scegli avvenne che bandisse 
poi i poeti dalla chimerica sua repubblica, ciò fu 
solamente per la paura che i poeti arbitri del 
cuore umano non turbassero la tranquilla apatia 
de* suoi cittadini , ch^ egli voleva esenti afifatto dalle 
passioni. Dal che si conclude che V ostracismo pla- 
tonico lungi dair essere un^ ignominia per i poeti 
è anzi il massimo degli encomj. Mi si perdoni que- 
sta digressione in grazia di un^ arie di cui sembra 
che pochi conoscano T importanza e la dignità. 

Ivi. 

(39) Questa è la costellazione di Capricorno , o sia 
della capra Amaltea , detta oìenia perchè nutrita 
nei prati di Oleno città deir Acaja. Olenium astrum 
r appella anche Stazio, Teb. lib. Ili, v* sS e aU < 
trove. 
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Pag. 86. 

^3o) Il segno di Capricorno è sempre piovoso: iVa- 
scitur oleniae sidus plut^iale capellae, Ov. Fast. 
lib. V. Quantus ab occasu peniens plupialibus 
haedis Verberat imber humum. Virg* £n. lib. IX. 
. . . nec oleniis mancali tot cornibus imbres. Stazio , 
Teb. lib. VI. 

Ivi. 

(3i) Due sonO| secondo i Mitologi, le porte del cie- 
lo, situate una nel tropico del Capricorno , T altra 
in quello del Cancro. Per la prima le anime ascenr 
dono in cielo , per la seconda discendono in terra. 
Perciò quella chiamasi degli Dei , questa degli uo- 
mini. Ne parla Macrobio nei Saturnali , e più eru*» 
ditamenle Dupuis, Origine de tous les eultes. 

Ivi* 

<3l) Tre erano dapprima le Ore « Eunomia-, Dice , 
Irene. La più antica Mitologia le fa portinaie del 
cielo , in cui introducono a lor piacimento Ih neb,» 
bia e la «erenitiu Omero It. lib. v. Posteriormente 
divennero ancelle del Sole^ a cui apparecchiavano 
il carro e i cavalli. Jungere equos Titan i/elocibus 
imperat Boris, Ov. Met. lib. If. Altri ne conta- 
vano now , altri dieci , come tornano a far adesso 
ì Francesi. Sette ne ha poste Guido intomo al 
carro del Sole nelP Aurore di Rospigliosi , e fino a 

. ventiquattro le ha portate il Marmi: 
Dodici brune e dodici vermiglie. 

Ivi. 

(33) Il titolo di reine è comune presso i poeti a 
tutte le Dee di primo ordine ; reine son chiamate 
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espressamente le Muse negPInni orfici; e regina 
Calliope disse Orazio, e come Musa e come la 
prima. 

Pag. 87. 

(34) I^c^ primi sei versi di quest'' ottava renderà ra- 
gione Ovidio I Met. lib. I. 

Est Pia sublimis eoelo maìùfesta sereno : 
Lactea nomen habet^ splendore noiabilis ipso* 
....... dextra , iaevague deorum 

Atria mohilium valvis celebraniur apertisi 
Plebs habitat diversa locis. 

Dei quattro seguenti renderà ragione Stazio , Teb. 
lib. I , descrivendo i Numi che vanno in folla a con* 
ciglio. 

• . mo» turba vafforum 

Semideùm^ et summis cognati JVubibus jimnes^ 
Et compressa meta servantes murmura F'enti» 

£ renderò io ragione adesso perché Stazio ed Ovi- 
dio abbiano introdotte in cielo queste deità vaga- 
bonde e plebee ; e commentando i due poeti latini 
avrò difeso me stesso. Erano varie presso gli anti- 
chi le specie degli DeL Perocché altri possedevano 
la pienezza della divinità , e chiamavansi Dei mas- 
simi ; altri la possedevano imperfetta , e questa ap- 
pellavasi la plebe degli Dei , come i Venti , le 
Nebbie, i .Fiumi, ec. Quanto alla divinità delle 
Nuvole e delle Nebbie può vedersi la derisione con 
cui le tratta Aristofane; sebbene negl^Inni orfici 
siano invocate con tutta la serietà, come Dee. 
Quanto a quella dei Turbini e delle Tempeste , 
odasi Cicerone (lib. Ili De Nat, Deor*'): Quod si 
nubes retuleris in Veos , re^erendae certe erunt 
tempestatesi quaepopuli romani ritiòus consecrof 
tae sunt. Ergo imbres , procellae^ turbines sunt 
dii putandi. Che per tali si avessero realmente , lo 
raccogliamo in primo luogo dallo stesso Ovidio 
j^el I dei Fasti: 

Te quoque , tempestasi meritmm dolabra Jkteutut f 
Cum pene est Corsis obruta classis aquis. 
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Lo raccogliamo da Vìrgìiio, quando Enea nel lib.JII 
sagri fica nigram Hyemi pecudem , e nel V nuoTa* 
• niente Tempestatìbus agnam. Lo raccogliamo da 
Orazio nell ode X , Epod. Ubidinosus intmolabitur 
caper ^ Et agna Tempestatìbus» E finalmente lo rac* 
cogliamo da una buffoneria del citato Aristofane 
nelle Bantj facendo dire a Bacco , un' aaneìia , pre» 
sto. un' agnella nera , ò ragazzi , perchè un tur» 
bine di parole minaccia di scoppiare, Mi sono dif- 
fuso alquanto su questo passo per quietare i timori 
d^ un Critico a cui pareva che mi fossi abbando- 
nato troppo al capriccio. 

PAt>. 87. 

(35) Giove per dare ad Ercole ancor barobino V im- 
mortalità lo appressò un giorno alla poppa di Giu- 
none mentre dormiva. Svegliatasi la Dea e respinto 
da sé il. fanciullo I venne a spargersi il divino latte 
parte pel cielo , e fece la via che adesso si chiama 
lattea ; parte sopra la terra , e diede la .bianchezza 
ai gigli che prima erano di color croceo. Vogliono 
alcuni che non Giove 9 ma Pallade facesse quel- 
la inganno a Giunone , e Natale Conti cita .un verso 
di Licofroue in soccorso di questo parere. Del cesto 
a tutti è noto presentemente che la via lattea al- 
tro non è che un aggregato di Soli cosi numerosi , 
che Herschel nelle ultime sue osservazioni asserisce 
averne distintamente notati oltre cinquanta mila 
nel solo arco di 1 5 gradi , non computandone un 
numero molto maggiore che il suo gran telescopio 
debolmente raccolse , e V occhio non potè .fissare. 

Ivi. 

(36) Era firequente fra gli Dei il costume dei doni in 
contrassegno di particolare ■beneV'Olenza. ÌJ* ossero 
yiamo nelle nozze di Tetide con Peleo , in quelle 
d^Ermione con Cadmo 9 e ndla prima comparsa 
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che fece in cielo Pandora. Rende poi convemeiiti 
i doni che crai ti fimno alle Mute la consaetndine 
de^ poeti , cne danno lor per compagni non sola* 
mente le Grazie, Cupido,. e Venere, ma Bacco an- 
cora, è Mercurio, e i Satiri, e lo 9te«o Ercole, la 
clava di coi, simlralo di fortezza, divenne particolar 
distintivo di Melpomene , per significare cne cfuesta 
Musa non prencle ad argomento del ano canto che 
le vicende degli Eroi. Intese assai bene questo co- 
stume il Raffaello de' nostri giorni Mengs quando 
nel Parnaso di Villa Albani rappresentò Melpo- 
mene colla maschera tragica gettata a guiia di 
cappello sopra la testa , e colla destra gravemente 
appoggiata sopra la dava. 

Pag. 88. 

(3^) Mercurio, nato e cresciuto e divenuto ladro 
tutto in un giorno, avendo trovata il giorno me- 
desimo della sua nascita una testuggine per casa , 
V uccise , la votò ben bene , e tanto vi si adoprò 
intorno , che vi congegnò sette corde , e cominciò 
a suonarle con maestria. Questa fu P invenzione 
della lira. Altri la narrano diversamente; ma tutti 
ne concedono V onore a Mercurio , il quale la ce- 
dette poscia ad Apollo in cambio del caduceo. 

Ivi. 

(38) La scienza delP avvenire era singolarmente pro- 
pria d^ Apollo , i coi oracoli superarono tutti gli 
altri. 

Ivi. 

<39) Pito i Greci , Suadela e Suada ì Latini appella- 
rono la Dea deir eloquenza. Plutarco ci ra noto 
die presiedeva alle nozze, e lo conferma Fnmoto , 
avvisando ohe Venere oltre le Grazie e Mercurio, 
yenira accompagnata anche da Suada , perchè questa 
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Dea persaadeya glt amanti colP incanto dell'* elo- 
quenza. Né stimo che la pensi diversamente Ora- 
zio quando ironicamente enumera i privilegi della 
ricchezza : 

Et genus et Jbrmam regina pecunia donat f 

Et bene nummaUtm deconU SutuUia | Femugue, 

Pag. S8. 

C4o) In tutta la seguente poetica dottrina sulla ge- 
nerazione delle cose , non mi sono dipartito punto 
dalle traccie d^ Esiodo nella Teogonia. 

Ivi. 

(4 1 ) AHude a questo pensiero anche V inno d^Onoma- 
crito ad Amore , attribuendogli le chiavi deir strìa, 
del mare e della terra. 

Ivi. 

C49) Platone nel Convito ragionando sulla sentenza 
d^ Esiodo conclude che Amore è il più antico , il 
più onorato 9 il più degno di tutti gli Dei. Ebbe 
in vista r Amore del poeta greco anche Virgilio 
in quel verso: 

yitque Chao densos DivUm numerahat amores. 

E vi alluse più chiaramente Aristotoe negli Uccelli^ 
quando disse che non ebbe esistenza aicwt Dio 
avanti che Amore ordinasse ejècondasse tutte le 
cose, 

Pag. 89. 

(43) Luce più diaj spera più dia^ region più dia 
usò I>ante, C 14» ^5 « a6 del Paradiso. E dias 
iuminis auras. disse Lucrezio | lib. I ^ v. aa j e al- 
trove dia pabuta , dia otia» 
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Pag. 89* 

(44) Omero parla sempre del mare come d^ qq fiume, 
e assolatamente fiume Io chiama nel penultimo verso 
deir XI deir Odissea. Adottò questa espressione an- 
che il principe della poesia latina quando disse 
Oceani spretos pede repulk amnes nel auarto delle 
Georgiche. E Serse in Erodoto } lib.ViI, lagnan- 
dosi del mare , non lo chiama con altro titofe che 
di fiumt amaro eJaUace» 

Ivi. 

(45) Nessuna idea più vera e più ripetuta di questa 
nei poeti greci e latini. Ooinoi T opinione die V O- 
ceano fosse generatore di tutte le cose; la qual 
sentenza Omerica riscaldando la . testa di Talete , 
partorì il sistema di quel filosofo, riprodotto poi 
in iscena a^ di nostri. Chi pon mente alle idee de- 
eli antichi intelletti le trova spesso rinate e svi- 
luppate sott^ altro aspetto nei cervelli moderni ; e 
neir amicizia e inimicizia dei corpi d^ Empedocle è 
facile ravvisare il sistema dell^ attrazione. 

Ivi. 

(46) Bisogna non confondere (come fan molti) Teti 
moglie deir Oceano, colla Teti N^reide* moglie di 
Peleo e nipote della prima» 

Ivi. 

(47) La ragione di attribuir le corna di toro ai fiumi 
si ha nello Scoliaste di Sofocle , il. qual dice che 
rappresentami i fiumi col capo taurino per siffni- 

- ficare il muggito con cui sboccano nel mare. Per- 
ciò Virgilio nel IV. della Georgica: Et gemina 
auratus taurino cornua fuUu Eridanus ; e tauri- 
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Jòrmis voluitur Aupdus ^ Oraz* lib. IV, od. i4* 
Che anzi Omero paragona il muggito dello stesso 
mare a quello del toro , ed Euripide neir Oreste 
gliene attribuisce imiticdìataniente la testa chia* 
mandolo Taurocrano. 

Pag. 89. 

(48) Altre sono le Ncreidi, altre le Oceanidi. Qui 
parlasi delle seconde , che erano tre mila, secondo 
Esiodo , laddove le prime non erano che cin<|oanta. 
Si attribuisce loro la cognizione dei fenomeni della 
natura, perché ordinariamente lo stesso lor nome 
esprime una qualità fisica. Dicasi altrettanto delle 
Nereidi. 

Pag. 90. 

C49) Verdi, perchè algosi, o perchè imitanti il co- 
lore deir acqua marina , che si risolve in un verde 
cupo. Perciò Ovidio nel secondo delta sua Arte , 
Ciauserunt uirides ora loquentis aquae $ e preci- 
samente nello stesso mio caso Glauoìano ( De ttru 
ConSm Honorii) : Vobis Jonia uirides Neptunus in 
alga Nutrii equos. Né in altro significato debbesi 
intendere il tnrides Nereidum comas di Orazio, e 
il tnrides capiUos di Aretusa in Ovidio, il quale 
nella seconda elegia del primo dei Malinconici 
chiamò espressamente verdi gli Dei marini: uiri" 
desque Dei , quibus mequora curae. 

Alipedi poi o vogliasi prendere per positivo , 
ovvero per metaforico a indicare velocita , V epi- 
teto è conveniente nelPuno e nel P altro senso, re* 
rocche realmente, quanto al primo, i cavalli ma* 
rini si rappresentano, colle zampe che terminano in 
cartilagini alate, come quelle degli uccelli acqua- 
tici ; e quanto al seconao, abbiamo l'autorità di 
Virgilio , AUpedumque fueam cursu tentat^it e^uo^ 
rumi abbiam quella di Catullo, OòuUit Arsinoes 
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Cfdondos eies eauus , e qaella Gnalmente di Lu* 
eresio che nel Un. VI dà V epiteto di aliptdi ai 
cervi. Che ansi Valerio Fiacco non ha dubitato di 
darlo fino ad nn carro : alipedi fmbantem cotpora 

CUITU» 

Pag. 90. 

(5o) Filone dispatando se il mondo sta etemo o no , 
lo chiama bambino^ e Apalejo pubere. Meglio di 
tatti Virg(iUo: 

ut his exordìa primis 

Omnitt^ ei ipté tener mundi eoncreverit Orbis. 

Ivi. 

(5i) Andie neffrinni orfici il seno della Terra è 
detto profondo ; e largo in Esiodo : V ano e V altro 
per indicare la pienezza della sua fecondità. 

Iti. 

(Sa) La ragione dello sdegno della Terra contro 
Urano sno marito , e le disoneste sue conseguenze 
si possono vedere in Esiodo, v. iS4 ^ seguenti. 

Pag. 91. 

(53) tmm parta Terra nefiuidù 

Caeumque f Jupetumque creai Muvumque Typbeeu , 
Et coniuratos coelum. rescindere fratres, 

Yirg. Georg. lib. II. 

Ivi. 

(54) Espressione d"* Orazio applicata appunto ai Ti- 
tani, lib. Ili, ode 4« 

Magnum illa terrorem intuterat Jovi 
Fidens Juventus korrida braehiis, 

e Teiitiris juvenes appellò pure in altro luogo i 
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giganti. Titania pubes li chiama Virgilio , e cor- 
risponde al modo Oraziano perfettamente. 

Pag. 91. 

C55) Discordano i poeti nelP assegnare a Vulcano la 
sua fucina; perocché altri la pongono nelle isole 
denominate Eolie , la maggior delle quali è Lipari ; 
altri sotto r Etna , altri in Lenno , altri neir Eubea. 
Omero la pone in cielo ; per la qual cosa si tira 
addosso le contumelie dello Scaligero. Io mi sono 
attenuto a Virgilio, di cui non so saziarmi di ri- 
portare i Tersi sempre divini : 

Insula Sicanium juxta latus uEoliamque 
Erigitur Liparen fumantibus ardua saxis f 
Quam subter specus , et Cyclopum exesa camtnis 
jintra aetnea tonant f validique incudibus ictus 
j4 uditi referunl gemitum , striduntqne cavernis 
Stricturae chafybum^ et Jbrnacibus ignis anhelat^ 
yulcani domus ^ et yulcania nomine ttllus* 

Ivi. 

(56) Ho presa tutta dal maestro Virgilio la forma- 
zione di questi fulmini. Eccone i versi, Eneide 
lib. Vili: 

Tres imbris torti radiosy Ires nubis aquosae 
Addiderant^ rutili tres ignis ^ et alitis austri. 

La precisione di questi due versi è ammirabile ^ 
se non che pare che manchi il quarto tres innanzi 
air alitis austri. La copia ch^ 10 n'* ho tratta è 
ben lontana dalla bellezza dell^ originale : tuttavolta 
credo non averla pregiudicata colP aggiungervi le 
ali nel mezzo , il che ho fatto sulla fede di antico 
monumento riportato nei commenti dell^ eruditis- 
simo La Cerda. 
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Pag. 91. 
(5^) Segue sempre Virgilio: 

Fulgpres nane terrificos sonitumque melumque 
* Miscebant operi , JUmmisque sequaeibus iras. 

Quale ardimento di poesia assoggettare alla po- 
tenza fìibbrìle il lampo , lo strepito , la paura , Io 
sdegno , e impastarli , fonderli , fabbricarli come 
materia? E se quest^ opera po6 parere alle timide 
nienti esagerata pur nelle mani di artefici divini , 
siccome appunto i Ciclopi , che sarà nelle mani di 
Lisippo , di cui dicesi in antico epigramma , che 
incarnava nel bronzo e nel marmo il dolore, la 
la rabbia > la compassione? 

Alla fucina poetica, in cui la splendida imma- 
ginazione di Virgilio ha saputo con Chimica ma- 
ravigli osa stemprare , dirò cosi , nei fulmini il fra- 
casso, Tira, il terrore, alla stessa fucina aveva 
Omero già fabbricato con ingredienti molto diversi 
il famoso Cinto di Venere, componendolo tutto 
di lusinghe , di desider} , di care parole e di quanto 
v^ ha di più dolce in amore. Venne in seguito il 
Tasso, ch^ebbe bisogno di farne uno consimile 
per Armida , e sul disegno Omerico raffinò il suo 
lavoro nella seguente maniera: 

Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repulse , e cari Tezxi , e liete paci , 
Sorrisi, parolctle, e dolci stille 
Di pianto , e sospir tronchi , e molli baci , 
Fuse tai coib tutte , e poscia uniUe , 
Ed al foco temprò di lente faci, 
E ne formò quel si mirabii cinto 
Di ch^ella aveva il bel fianco succinto* 

Non voglio partire da' questa nota senza avvisare 
i dilettanti di questi Cinti amatorìi , che un altro 
ne sta in mostra nelle Dionisiache , in occasione 
di un congresso maritale tra Giove e Giunone, 
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copiato interamente da Omero , ma col solito lusso 
Panopolitano. 

Pag. ga. 

(58) Leggasi la descrizione che ci dà Esiodo di que- 
sta bs^ttaglia nella Teogonia dal verso 678 fìno al 
verso 810. Si ravviserà in quello squarcio divino 
di poesia che V immaginazione del poeta di A sera 
sapeva riscaldarsi e sublimarsi quanto quella d** O- 
mero. Chi poi bramasse vedere un dove in soggetto 
fertile può arrivare V intemperanza d^ una fantasia 
non castigata , legga Glaudiano nella Gigantoma* 
chia. 

Ivi. 

C5^ To' suttt conati intponere Petto Ossam y 

Scilicetj atquB Ossae frondosum invotvere Ofympum } 
Ter pater exsiructos disiecit fulmine montes, 

Vir. G. I. 

Quanto siano licenziosi i poeti nel trattare le stesse 
materie si pu& conoscere dalla sustruzione di questi 
tre monti famosi , di cui Greci e Latini parlarono 
perpetuamente. Omero neìV nndecimo delr Odissea 
si allontana affatto dalP ordine Virgiliano , poncudo 
Ossa sopra Olimpo, e Pelio sopra Ossa. Ovidio 
nel primo dei Fasti , Orazio nciV ode quarta del 
terzo, Seneca nel Furente e nel P Agamennone li 
sovvertono anch^essi a capriccio. In mezzo a tanta 
licenza io ho tenuto P ordine che la rima ha vo- 
luto. 

Ivi/ 

(60) Esiodo dice che il gigante Acmone impiegò 
npve giorni nel cadere dal cielo in terra , ed al- 

. trettanti dalla terra nel Tartaro. Ho imitata la 
discrezione di Milton , il quale non £a perdere ai 

~ diavoli più di nove giorni nel precipitare dal Pa- 
radiso aiP Inferno , ed ho sfuggita la troppa fretta 
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d* Omero, che nello spazio d^mi giorno solo fa 
cader Vulcano dalF Ofìmpo neir isola di Lenno , 
allorché Gioye in un certo momento di stizza lo 
arrandeilo per un piede foorì del cielo. Fu allora 
che il disgraziato nmase zoppo. 

Pag. 93. 

(61) Tale è il sentimento d^ Esiodo, Theog. v. ^ao; tale 
ancor onello di Omero nelF ottavo deU^ Iliade , ma 
non tale quello di Virgilio , secondo cui il Tartaro 

Bis patet in prmeceps tantum , tenditque sub umhras 
Quantus ad aethereum coeii nuptctus Olympum. 

Ivi. 

(63) Mi fa scorta Esiodo , il opale vuole die Nettano 
abbia messe queste porte ai ferro allMngresso del 
Tartaro non per altro 9 cred^ io , che per dinotare 
la profondità delle acque che investono il centro 
della terra. 

Ivi. 

(63) Esiodo racconta tutta al contrario T avventura 
di questi tre Centimani. Egli li h. partigiani di 
Giove contro i Titani, e li pone nel Tartaro a 
custodia soltanto dei condannati. Anche Omero 
nel primo delP Iliade ci descrive Briareo come di- 
fensore dello stesso Giove in occasione di certa 
congiura contro il re degli Dei. Io ho aderito al 
volgo degli altri poeti per non confondere mag- 
giormente la testa de^ miei lettori. 

Ivi. 

(64) È incredibile la dissonanza delle £aivole sul conto 
di Encelado e di Tifeo. I poeti tanto greci , che latini 
cacciano ora V ano ora 1' altro sotto T Etna. Per 
Tifeo sta Eschilo ^ Pindaro , Esiodo , Nonnio, Ovi- 
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dio e Valerio Fkcco ; per Encelado sta Criiimaco , 
Orfeo , Oppiano , Q. Calabro , Virgilio , Lucano e 
St«loiiio..L^ Ariosto seppellisce il pruno soUo risola 
d^ Ischia , appellandola 

lo scoglio che a Tifeo si stende 

Sulle braccia , sul petto e sulla pancia. 

Seppellisce il secondo sotto il Mongibello, 

Lì dove calca la montagna Etnea 
Al fulminato Encelado le spalle. 

In tanta discrepanza di opinioni io mi sono presa 
la libertà di dare ad ambedue un solo sepolcro e 
un solo castigo , rovesciando sopra di essi colPajuto 
di Ovidio tutta V isola di Sicilia. Ecco i suoi versi 
sci y delle Metamorfosi , di cui mi sono giovato 
temperandoli con quelli di Virgilio: 

^asta giganteis injeata est insula memhris 
' Trinacris y et magnis suhjectum molibns urget 
jEtheHrts ausum sperare Tjrphoia sedes^ 
Ifititur ilie quitkm^ pugnatque resurgere saepef 
Dextra sed Jiusonio manus est subjecta Peloro^ 
Zjaeva^ Pachj-ne ^ Ubi ^ Lilybaeo entra premunturi 
Degravat Mina caput j sub qua resupìnus arenas 
Ejeetat y Jlammamque fero vomit ore Thyphoeus, 

Non posso contenermi dal riportare anche il 

f»asso di Virgilio perché il lettore giudichi della 
or differenza , che mi sembra molto sensibile e 
per V economia dei pensieri y e per la scelta delle 
parole, e per P ammirabile meccanismo dei versi. 

Fama esty Encelarìi semiustum fulmine corpus 
Vrgeri mole hac ^ ingentemque insuper JEtnam 
Impositam ruptis Jlammam exspirare caminis ; 
Et y fessum quoties motat latus , intremere omnem 
Murmurc Trinacriam^ el coelum sublexere fumo, 

Pag. 93. 
(65) Fu questo il campo dì battaglia che diede fine 
MoKTi, Poes, Voi. li. IO 
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alla gaerni tra Giove e i Titani ^ la qoale era do- 
rata dieci anni. È ritnalo odia Macedonia, e si 
serre alla poetia dicendo che ivi la campagna e 
r aria sono ancora calde e famantì , perdie Plegra 

significa foco. 

Pag. 93. 

C66) Anche in Greta fu balzato non so aaal gigante 
dall^ impeto dei fulmini, e appellasi divina qae- 
st' isola per V educazione che . v^ ebbe Giove dai 
Goribanti, per lo che fu detta sua cuna. 

Pào. 94* 

(67) Si denominarono campi Flegrei anche i Cam- 
pani, ovverà il Foro di Vulcano vicino a Poz- 
zuoli e alla palude detta Acherusicu Ne fanno te- 
stimonianza rlinìo , Silio e Strabone, di cui traduco 
qui le parole : ai quali luoghi attribuiscono pa- 
rimenie i poeti la pugna dei giganti con gli Dei , 
perchè abbondano di zolfo e di foco. Quindi Pro- 
perzio parlando della spiaggia Campana : 

Siye gigantea spatiabere litoris ora* 

E precisamente in Silio phUgraeus pertex è la 
fiamma che sbocca dal Vesuvio. 

Ivi. 

(68) E veramente tutti gli Dei ebbero una gran fac- 
cenda in quella giornata , ed ognuno segnalò il 
suo valore. Nettuno mise a morte Polibote lan- 
ciandogli addosso unMsola delPEgeo mentre fog- 

gìva ; Diana ed Apollo disfecero Oto ed Efialto 
gli di Alceo; Ercole, Porfirione mentre violava 
Giunone. Io non ho accennati che questi. Quanto 
alle prodezze degli altri Numi , Mercurio uccise 
Ippolito ;. Marte , Mimante; le Parche, Agrio e 
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Teone; Beate, Cltzio^ Minerva, Enceiado, Fal- 
lante e Alcioneo; e Gioye il resto. Anche le Ore 
ebbero parte nella gloria comune; perocché fu- 
rono esse che «orsero a svegliare gli Uei per tatto 
1^ Olimpo , acciò si armassero e non perdessero 
tempo , perchè i Giganti erano già alle porte del 
ciclo. 

Pag. 95. 

C6q) Che Pallade andasse anch^ella con cavalli a 
battaglia , V accenna Pindaro neir Olimpica XIII , 
Sofocle nell^ Edipo Colonèo v. 1 1 34 , e ce ne as* 
sicura Pausania , asserendo che- esisteva on^ara in 
Atene dedicata a Pallade equestre. Ma niuno lo 
dice più espressamente di Callimaco nel Lavacro 
di Pallade. Ne riporterò l' intero passo da me imi- 
tato, servendomi della traduzione del Checozzi, 
che parrai superiore a quella del Poliziano: 

Fortia non Pallas perjundet ntemhta priasqaam 

■ Coeno sordentes terserit alipeée*,- 

Tum quoque cum bello decéieng reialit arnut 

Turpia dirorunt sanguine Terrigenum ^ 
Fumantes primum so Ivi t (emone juga/es% 

Abluit et magnis fontìbus Oceani 
Pulvereum sudorem. 

Ivi; 

(70) Non aitrìnicnti veggiamò nel lOUato' Callimafio le 
ninfe Àmnii>iadi sciogliere dal carro di Diana le 
cerve , e dar loro mangiare in abbondanza il tri' 
foglio mietuto nei prati di Giunone ; erba ( sog- 
giunge il poeta) di', cui si pascano, anchti i paualli 
di Giotfe» Aggiungerò che il trifoglio non è celebre 
soltanto nelle stalle dei numi , ma net libri ancora 
di Plinio , il quale dopo il citiso gli accorda il 
principato fra le erbe pratensi ; e in Columelia , 
che gli attribuisce molta virtù medica ^ e una si 
fecilè produzione , die quattro e talora sei volte 

. V anno si miète. 
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Pàg. gS. 

(71) Correrà fama in cielo ohe nioiio de^ Giganti sa- 
rebbe rimasto perdente, se Giove non prendeva in 
ajttto il braccio di qualche mortale. Giove allora 
per consiglio di Pallade chiamò in soccorso Ercole, 
che fu il primo a menar le mani e a fissar la vit- 
toria. 

Ivi. 

> 

(72) Il piede de^ Giganti finiva in serpente. Vaglia 
Ira miUe la testimoniansa d^ Ovidio nel quinto dei 
Fasti: 

Terra Jisros partns immania monstra gigantes 

Eéiditf au9vros in JovU ire domum. 
Mille mamus iilis dttUty et prò cntribus angues» 

Ove notisi il mille manus numero indeterminato 
di moltitudine , che parmi non potere star in luogo 
di cenutm numero aeterminalo dalla favola. 

Pag. 96. 

(^3^ Callimaco dà per assistente al soglio di Giove la 
Aobustexaa; Orfeo la Giustizia, per testimonbnia 
di Demostene nelP orazione seconda contro Aristo- 
gitone; ed Eschilo P una e P altra nelle Coefore. 

Ivi* 

(74) Monte 4' Arcadia, sulla cima del quale Rea par^ 
tori Giove dentro una spelonca, donde poi il 
mandò segretamente in Creta raccomandato alla 
cura de^ Goribanti e delle Ninfe Melie* Pausania 
negU Arcadi parla di questa spelonca, e ci signi- 
fica ch^ella en a tutti inaccessa, fuorché alle sa- 
cerdotesse di quella 'Dea. Sul contrasto de^ Mito- 
logi se Giove sia nato in Creta piuttosto che in 
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Arcadia, Callimaco decide la lite sul principio del- 
l' iuno a quel Dio. I suoi versi, non so se bene 
o male tradotti , sono i seguenti : 

Ma qual chiamarlo ne^ miei carmi or deggio? 

Ditteo forse , o Liceo ? Dubbio è il pensiero. 

Che la tua patria, o Giove, è di graa lite 

Fra noi subbie Ito. Perocché te nato 

Estiman altri suU^ Idea montagna , 

Altri in Arcadia. Or chi mentisce , o padre ? 

Certo il Cretense, ognor bugiardo. Egli alto 

Un sepolcro t^ eresse, e tu sei vivo, 

E immortalmente vivo. Adunque Rea 

Te sul Parrasio partorì là dove 

Sorge più denso d^ arboscelli il monte. 

Si badi di non confondere Ida di Creta con Ida 
di Troja. 

Pag. 96. 

C7^) Vicino a Dodona città ddl' ^}^ sorgeva una 
gran selva di querce dedicate a Giove , di cui ren- 
devano in voce umana gli oracoli. L"* albero della 
nave Argo fu costruito con una di queste querce | 
per la qual eòsa la nave divenne anch^essa fati- 
dica. Ciò fece dire a Licofrone che gli Argonauti 
erano stati portati per mare da una garrula pica. 
Chi più ne vuol sulP oracolo dodoneo^ legga la 
nota dello Spanhemio al verso a84 delPinno dì 
Callimaco a Dolo. 

Ivi. 

(76) Era celebre nei deserti della Libia P oracolo di 
Giove Ammone, le cui risposte erano sempre di 
doppio senso. L^ origine di questo culto si ha nel 
comento di Servio Gramatico al v. 196 del IV 
deir Eneide. 

Ivi. 

(77) Ad ogni passo delP Iliade si fa menzione del 
monte 1& imminente a Troja , sulla cima del quale 
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denominata Garaaro GioTe era solito di ritirarsi 
a riposo, circondato di nebbie e dì tenebre* 

Pag. g6. 

(78) Elide città del Peloponneso celebre pe^ suoi 
certami in onore di Giove Olimpico. Vi si segna- 
lavano con gli atleli anche i poeti. 

Ivi. 

(79) Cioè il canto di Pindaro nativo di Tebe e prin- 
cipe dei Lirici greci, di cai abbiamo quattordici 
Ode sopra i detti certami. 

Ivi. 

(80) Rappresentasi Giove frequentemente coU^ aquila 
sttUa sommità dello scettro; e un bastone d^ avo- 
rio parimente colP aquila sulla cima portavano i 
Romani quando entravano trìonfiuiti. 



NOTE 

Al Versi sul monumento di G. Pàrini. 
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(O vuoili heali e placidi 

Che il vago Eupili mio 
Cingete eoa dolcissimo 
Insensibil pendio, ec, 

PA.RINI, nelr Ode su la Vita rustica. 

Pag. iò'4. 

(a) li consigliere Rocco Marliani, uomo amico alle 
lettere ed ai letterati, che segnalò Pamor suo 
verso il Parini con questo monumento. 
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